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RAGIONAMENTO 

SUL COMMEKCIO IN GENERALE (i) 



Scieiua del commercio* 

AfotTi di coloro y che hanno udito parlare cU qve-r 

sta nostra calterlra di commercio (2)^ si sono dati 
baonamente a credere^ che il professore di questa 
«otale «cienBa dovesse iniegnare ai mercanti V arta 



(1) Di questo Ragionamento si ^ omesso il pro^ 
Mmholo ed alcuni incidenti nel seguito del testo f. 
che ne diminuivano ì* interesse, rendendone sove^ 
éhia la pnIissUà, Nel rimanente ^esposizione deW, 
Autore fu scrupolosamente rispettata, 

(2) E a proposito di questa cattedra, che nel pre- 
ambolo del presente ilagionamenlo , da noi tralascia- ' 
tOy ai dicera dall'Autore die « la sola aotiaia dell» 

» fondazione di essa> e il solo sentirsi dire che ^ 
» sia un'arte c una scienza del commercio, ha di 
» tanta curiosila gli studiosi della nostia nazione 
a riempiuti, che n*è nato questo primo e grandis- 
» aimo bene^ che ti sono moltissimi messi a ricet*» 
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dì mercatarc, il conteggio, Ja scriUura; la pratica 
de*camb} , la storia delle mercansie e altre tali cose, 
cbe sono per altro utili e necessarie a sapersi da 
coloro che >ogliono la mercatura esercitare, ma -che 
vogliono avere allia scuola che non sono quelle che 
si convengono alla maestà delle pubbliche accademie. 
Per costoro disingannare è da avvertire, clie non 



» care de' libri di questa scienza, e gli hanno letti 
» e leggonli tuttavia con calore e attensione, in 
» modo che i nostri libraj , e principalmente i Fran« 
» cesi, non possono quasi attendere a fiirne conti- 
» nuamente venire j e per quanti ne capitino , sono 
» non pertanto sempre molti che si lagnano di non 
» essercene abbastansat » Parlando poi del fonda- 
.foie.. della delta cattedra, 1* ottimo Bartolomeo In- 
.tierì contimui così : «'Ma l'Autore gli ha oltre a 
» ciò delle particolari obbligazioni^ che niun tempo, 
» ninna o avversa o prospera fortuna, niun cam* 
» biamento delle umane volontà^ niuna nè irragto- 
,» nevole nè ragionevole passione non gli potrà giam- 
» mai fare dimenticare^ e le quali egli per seguo 
» della sua costante gratitudine vuole che siano a 
'» tutto il mondo note. Imperciocché oltre ali' es- 
» sere stato &tto partecipe della sua preziosa ami- 
li cizia, e l'essere stato da lui alla professione della 
» nuova cattedra chiamato, e ad altri benencj ri- 

» cevulinc che fia lungo annoverare^ r.obblijgo più 
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«ono la • medesima cosa la scienza politica del eom- 
mercio e la pratica della mercatura. Quella rìsgoati* 

da coloro clie sono al governo de' popoli proposti, 
e questa ^uei che Iraffìcano ^.quella ha per oggetto 
tuita la naxione^ e questa mira ai «oli privaU in» 
teressì } è quella tttt|a quanta la scienza economica 
degli stati , e questa una parte dell.i privata eco« 
Bornia della famiglia ; quella finalmente sotto sè 
comprende tulle le arti e i meslien per i quali la 
.popolazione , la ricchessa , la forza e poteijiza e la 
felicità dello stato si cerca ^ e questa alcune poche 
di quelle che servono a procurare alle famiglie ric- 
chezza e grandezza. 

Parti e Jini della scienza del commercio, 

« 

Proponendosi adunque la scienza del commercio 
e deli' economia la soluzione di questi quattro , graa 



» grande e a niun altro comparabile, che si prote* 
• sta di tenergli, è Taver da lui ricevute le prim^ ^ 
•» le pià belle cognizioni di questa scienza , f tra per 
y li suoi insegnamenti , e per gli stimoli e solieei- 
» tudine paterna che gliene ha continuamente data, 
» avere intrapreso questi studj e proseguitili con 
» quel piacere e soddisfiizione ^ che da niun- altro 
» non ha giammai rìceTuto.» {^VEd^^l 
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problemi , /• Offww la massima passibile pepoUuitme i 
IL U massimo possiha» de' comodi: liL ìa massima 
possibile ricchezza : IJ^. e la massima possibile pò» 
tenta, ella vi procede con ua* ordine di verità^ parte 
' 4nitte dall'aniTenalc ragione ifógli oomiai, parie dalia 
•tona e dalla tperienaa, e parte da ^e«te prhne de- 
dotte f le qnali verità bene e ordinatamente fra esse 
loro legate y e eoa molle conseguenze pratiche con- 
catenate, la scienza economica o aia del commercio, 
comechè piaccia cbtamarla, costitniicono. £ perchè 
non si creda da taluni poco rsigionanti , che no« 
fieno queste ch*io qui smaltisco che idee Platoniche, 
non essendomi in un Kagionamento altro permesso, 
mi stndierà non altrimenti che i geogra6 ti faccian# 
di abboBsara in poca carta ^pesta amplitsima ma* 
feria. ' 

E primamente io dico ^ che i fini dell' economia, 
politica non siano pih che due : I. popolasione ; II. 
comodi , riochessa e potenza. Dunqne la sciensa p»> 
lìtica del commercio ne abbraccia dne, distinte vera- 
mente fra esse loro y ma che sono da congiungersi 
perchè non formino che un sol coipo , e queste due 
tono, I. la sciensa di arere nello stato il massim# 
possibile numero di cittadini | II. la scienaa dì ùtt 
ài che essi sieno il più che si può agiati , e che 
abbiano la massima possibile ricchezza e la massi- 
ma possibile potensa, d'onde nasce la massima poa- 
aìbile ricchesza e poteusa del somno. Imperocché 
•ehbenf taluni hanno rìttsetta Y arte dal tommisid^ 
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alla seconda solameute; ossia ai precetti di rendere 
la nasione il più che sia poa«ibile agiata e ricca, 
nondimeno essi medesimi in trattando ^esta parta 
Hanno per esperìensa conosciuto non si potere ella 
dalla prijua separare j perchè non è possibile ché 
¥0i abbiale la massima possibile comodità , ricchezza 
e potenza àenaa che abbiate la massljnit possibile po- 
polazione , né la popolazione senza le tre prime. E 
puotsi con Terìtà dite die quasi tutti i mali ché 
avveugono ad uno stato civile, tranne quei che il 
corso delle naturali cagioni apportano, tutti, dico, 
nascono dal Toler separate queste due cose e stu» 
diarsi di aver Tnna senza l'altra, come fia chiara 
a coloro che anche di leggieri vi riflettono, 

$. III. 

Primo fine deW éctmomia politica, aumento 

della popolazione, 

' Ora dna aUtndo, come è detto > i fini dell' «c^ 
iiomia politica e due perdi' le scienze eh' ella aV 
bracda, la prima e principale è quella di sapere 
come e per quai mezzi rendere la nazione più po- 
polosa che sia possibile } perchè quando ella fia tale^ 
colui che n'è sovrano avrà anch'agli la massun* 
possibile riocfaeaia e potenza^ e saranno maggiori 
que'beni onde nasce la naturale felicità degli uo- 
mini| e pin gsandi le iotw da ributterà i mali ché 
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togliono a* popoli sopravvenire. Frimameftte {»erdjèy' 
siccome se la forza e ricchezza d' un padre di fa- 
miglia sìa tutta quanta posta uella copia delle grcg- 
, i;e eh* egli possiede , ella sarà la massima possibile 
come egli avrà- il manimo possibile numero di pe- 
core, cosi quei tra* sovrani, poste tntte f altre' cose 
egnaii , sono i più ricchi e i più poteati , che ia 
una eguale estensione di tetra a maggior numero 
di nomioi signoreggiano. E certo il re' di Francia 
per esempio eon dieiassette milioni di sudditi èf 
quanto a questa cagione, più ricco e più potente 
che un sovrano chicbessia^ che avesse in una egua- 
le estensione di paese un minor numero di sudditi* 
£ poi essendo y come è detto , fine comune di tutto 
le parti dell* economia la felicità de' popoli, cioè il 
vivere il più sicuramente e agiatamente che sia pos- 
sibile, e il meno che si può esposti ai mali cosi fi- 
sici come morali* che la natura nostra àcconipagna- 
no indivisibilmente, questa felicità qualunque non 
può ottenersi , se quei che formano un corpo po- 
litico non sieno, rispeiuvameute alle terre che abi- 
tano f pih che si può* 

. Io non disconvengo che ano stato > per estensióne 

di paese più vasto assai di quello che possa da un 
solo occhio reggersi, non sia tanto più debole quan- 
to le sue parli sono le une dalle altre e tutte in- 
iieme dal comune centro distaccate j ma bensì dieoji 
che in un ' paese d* una estensione rispettivamento 
coiì alla forza del governo ^ come agli aiui circoa« 
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vicìoi, né molto grande né tiroppo piccola , la fona 
e potenza oasca prìmaineiite dall'avere il massimo 

possibile numero di abiianli, e la sua debolezza 
dall' averne meno di quello che potrebbe sostenlare. 

Mezzi da aumentare la popolazione, 

* 

Le quali cose essendo cosi come le ho dichiara-' 
te y e mostrandosi ciò vero non solo per astratti ra« 

gionamenli ^ ma eziandio per Ja storia delle nazioni^ 
indi segue che le prime e le più serie cure de'pa- 
stpn degli uomini, non solo a cagione de' comuni' 
m|i de!proprj vanta^ eziandio > si vogliano esser» 
quelle di aumentare , il pìii che per essi e per le 
cagioni naturali si può ^ il iiumfro degli uomini che 
quella cotale nazione compongono^ alia quale signo- 
reggiano. Ora a ciò fare vi ha due vie , delle quali 
nna è sbarbicare quanto egli si può le cagioni spo* 
polatrici cosi fìsiche come morali^ e l'altra di met- 
tere in uso e coutinuameule rinvigorire le cagioni 
aumentatrici delia razza umana. £cco le cagioni 
che popolano un paese. 

I. Il terreno fertile e alto a soslenlare numerose 
famiglie: perchè come quei bosclii sono più di cac- 
ciagioni abbondanti ne' quali è piìi copioso cibo , 
cu»ì ordinariamente quei paesi sono pi& popolati ^ 
qve il terreno pià .ahhpadanteAiente fomaunistia le 
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derrate e le materie al vivere necessarie. £ dico 
ordinariamente) volendo intendere, pnichò altre ca^ 
gioni o fisiclie o morali non lo spopolino : e ci^ è 
da intendersi in ciascuno degli altri casi che a 
questo seguono. 

II. Il clima e l'aria «alntefotes perchè ivi gU 
nomini sono pi& sani e pià lungo tempo TÌrono • 
pià generano ; che ne' non sani cliinì; onde è che 
ivi più copiosamente la razza umana si viene a mol- 
tiplicare. 

IljL L'agrìcoltora: perocché ella sola impiega più 
famiglie che tutti gli altri mestieri insieme , e per* 
chè moltiplica le derrate e le materie necessarie al 
mantenimento degli uomini^ e conseguentemente 
jigevola le nozze e con ciò aumenta la generasioM 
umana, 

|V. Le manifattare : conciossiachè diano delPoo-' 

cupazìone a molti e perciò de*mezzi da vivere, sen^a 
i quali non si può la razza umana aumentare. 

V. Il commercio : primieramente perchè impiega 
melti, ì quali non troverebbero altruneati modo da 
vivere, e poi perche promovendo la circolazione 
delle derrate e delle manifattore ne aumenta al- 
tresì il consumo ; e questo, dà nuovo moto all'agri- 
coltura e alle arti , onde nascono e crescono le ma* 
ferie da sostentar la vita umana ; e da impiegare 
e per tal modo far vivere moltissime famiglie. 

YI. La pesca e la navigazione: polche aumen- 
tano i mezzi di occiqNur la gente • da procaccìam 
da vivere. 
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YU. L'aUelUmento alle nosze con jprcmj , fran- 
•higgìe^ onori ec. Imperciocché è chiaro che I« 
sole nozze sono la soigetile onde gli uomini produ- 
Gonsi e moitipUcansi ^ 4' onde segue che ivi più co- 
piosamente eMi nascano , ove è maggiore il nnmero 
delle nosse ^ perciocché la venere vaga e ferina per 
mille c mille maniere disperde i fratti delle umane 
congiunzioni. 

Min. La severa osservanza delle leggi t perchè le 
leggi ci difendono dalla violenta e dalla frode dei 
malvagi j e cosi mettono in sicuro la vita, l'onore 
e i beni nostri j end' è che ivi sì vive meglio, ove 
più severamente le leggi sono osservate^ sotto le 
^nali sono i grandi eguali ai pfccoli e i savj agli 
ignoranti e t ricchi ai poveri > e i malvagi non 
Iranno vantaggio nessuno sopra de' buoni 3 e questa 
nguagliaqz,a di vita civile vi alletta a volervi vivere, 
t dove si vive meglio , poste tutte l'altre cose egnali, 
ivi molti amano di essere^ 

ne. La sapienza e la dolcezza del govcmo civile: 
perchè ella è gran cagione da farci vivere colla 
9iaggiore felicitk che io terra e nelle civiii società 
ai pa& avere $ e dove ciò sia, ivi la folla degli no- 
mini è maggiore; perciocché ninno non vi ahborro 
dalle nozze , niuno non vi abbandona la patria^ e 
i forastieri vi ;on tratti e vi restano con piacere. 

X. La bnona e savia educazione, e massimamente 
per quello che risguarda alla morale onde nasce il 
eofitume corretto e santo : perocché coloro , che sono 
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in questa gaiift culti e di land tostnini fornUi^ 

hanno pi&> sapere e pièi fona a frénare la dissolu'^- 

tezza delle passioni tutte, e 'priiicipalinenle della 
venere e dell' ira stolta e feroce -, la prima delle 
quali, come il costume fia dissoluto» cagiona ab- 
botrimento dalle nozze ; e la seconda j irragioneroU 
od) e ammazzamenti barbari e incendj e gu^e, cbe- 
son cagioni distriiggitrici della generazione umana» 
Del che questo è grave argomento y che pel pre- 
aente costume, forse piii libero di quello che a culti 
popoli si eonriene, le nozze sieno oggi in Europa 
più rade e più rada la popolazione ; perchè dove 
possono aversi tutti i piaceri delle no^ze, senza i 
pesi che le accompagnano , non vi saranno che gli 
nomini idi conetto costume che vogliano piuttosto 
annodarsi che la vaga e ferina venere seguitare. K 
quando gli uomini sono stolti e selvatichi ^ non fìa 
possibile che non si ammazzino Tun l'altro crudel' 
mente, come viddesi ne' tempi barbari d' Italia. £ 
certo noi abbiamo tra noi veduto a questi dì dite 
barbari casi, avendo un figlio ammazzalo fieramente 
il padre e un padre inumanamente il proprio figlio; 
ed essersi trovalo quel figlio parricida ignorante fino 
de' primi rudiménti della nostra santa religione, a 
quel padre rozzissimo di disonesto amore incapric- 
ciato. E questi esempli di parricidj , che son pure 
de' più atroci misfatti de' quali è l'uomo capace^ noi 
non li troviamo quasi- giammai nelle famiglie ben 
«UcYat€ I ma «1 hens nelle rosse é selvaggie ; la 
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còsa mi ha sempre folio desidenat* • tà tutù- 
via, che U leggere, lo scrivere e il catechismo fos- 
9.ei'o tra uoi un poco più comuni che non sono p 
perchè la coUora e la dolcetsa de* costumi fosse^ 
piii nnivetsale. 

So che talnui credono che hastino a ciò fare la. 
sole leggi e ie pene civili, e che la forca e la inau- 
naja pbssauo tra gii uomini tener luogo di balia c 
di maestro. La ^ale opinione è falsa, perchè la 
fòrza può hen fare gli nomini furhi , ma virtuosi 
non li farà certaihente giammai; perocché la virtìi, 
come i filosofi disputano , o è natura , o abito si 
colla natura rimescolalo e per cosi dire impasta to# 
che vaglia quanto la natura medesima } cosi chtt 
cUa non fia mai 1* effetto della forza • ma solo d'una 
lunga j savia e santa educazione. voi troverete, 
principato o repubblica , dove corrotta V educazio- 
ne, il solo timore delle leggi sia bastato ad impe- 
dirne la rovina j perchè come 1* educazione e il co-» 
stume è guasto universalmente , quei che devonc» 
iar valere la legge in iscambio del costume saran- 
no i pri^ a violarla^ ond'è che la repubblica rir 
mamà sema costume e sei^sa legge. . 

Balle quali cose è facile la soluzione di questo 
problema politico : fare che la popolazione d' un 
paese ^ in Iella e fecondo clima situato , sia la mas- 
sima possibile. Promovetevi e perfezionatevi Tagri* 
chUnra e le manifatture: aumentatevi il commercio^ 
la pescarla navigazione: allettatevi gli uomÌAÌ alle 

•G£KOY£Si. 2om, IK. B 
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MBM : Yci|lMite air oMervaosa delle leggi : fate clie 
il goTerno sia savio e pieno di dolceasa e umanità: 
promoveteci la savia e santa edneaeione , e cosi voi 

avrete la massima possibile popolazione j perchè non 
è possibile che poste quelle cause non segua questo 
«ffetcp^ secondo che è dimostrato. 

Le cagioni poi, onde sono I paesi spopolati , son* 
tutte quelle le quali sono all'anzidette cojitrarie ; 
perchè se quelle che sì son dichiarale popolano y 
è fona che le contrarie a quelle spopolino (i). So 
non che loro se ne vogliono agginnjgere due altre 
pih particolari , che non pare che sieao che di 
poco tempo fa, le quali grande strage fanno degli 
uomini, e queste sono il mal Francese e '1 vajuolo; 
delle quali qoest* ultima ^ secondo i calcoli di al* 
Clini dotti, portasene la dodicesima o la decimaterza 
parte di quei che naòcouo, e la prima iorse poco 
meno che tanto. 

Ora le dette cagioni sono altre fisiche e altre mo« 
lali ; perchè le prime due sono assolutamente fisiche 
e l'altre quasi in tutto morali. A volere dunque 
che un paese sia il piìi che sia possibile popolalo, 
e' pare chiaro che si abbiano a sbarbicare tulle le 



(l) l^^ViEriaia dell' editioiie originale di questo 
Kagionamento, fatta nei 1754> avverte TAulore che 
per alcuni accidenti vennf ro omesse in questo pt« 
ragrafi» tntt* It cause spopolatrici; {.VEàit,) 
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cause spopolalrici. E questo non e forse impossi- 
bile delle morali, come quelle che latte dalla tp^ 
lomtkc diU'«>bittlo mnctto d^^doao; sebbene ta* 
lora sono ctteno sì trascorse acanti che non sembra 
che possano divellersi , salvo che per qualche stra- 
ordinario valore e da uno spirito ai comunali uo- 
mini molto superiore.^ che sfippia e voglia ricqiK* 
.darre le cose ai primi loro prtncipj. Quanto alle fi- 
siche, comech^ elleno possono in qualche parte al- 
lentarsi sicché meno facciano del male ( come e* 
pare che si faccia in Inghilterra e altrove col va- 
inolo innocchiandolo , e potrebbe e dovrebbesi fare 
col mal Francese per il poter delle leggi, poiché 
essendosi cotanto dilatato non è piii della giurisdi- 
zione de' fisici ma della po!en2a legislatrice), pure, 
come nou possono svellersi affatto affatto, esse noa 
lascieranoo giammai di consumarle quello stesso po- 
polo , che le cause morali avranno ingenerato ; e di 
qui è che i paesi diaria cattiva > o arenosi e secchi 
e privi di ogni fecondità, saranno sempre deserti. 

Quindi si pu^ francamente come profetizzare, che 
ogni paese che sia posto sotto malvagio clima e 
in terreno sterile e sensa veruna intema Ibrsa -atta- 
a nutrire uomini e animali , tutlociic per una stra- 
ordinaria forza morale e industria degli abitanti sia 
pepolatissima divenuto, fia mestieri che presto mao- 
«hi, perchè W cause morali che popolano, per l'an- 
del tèmpo si alleniauo e mancano ; e pel con-N 
trario le fisiche che dislruggono, si sostengono a. 

fi 3t 
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al -fine la yincoiio; e aH' opposto, die óm paaie si- 
tuato in buon clima e in fecondo terreno, quantun* 
que per cag otii morali si trovi forse sfornito di abi- 
tami y sarà o presto o tardi popolato ; non potendo 
le cagioni morali durare eternamente contro alle fi- 
nche^ ed eternamente dunndo le fisiche» 

Seconda firn d^ecammUO' politica, ricchetut 
e pounta dàlia rnoùme, 

' n secondo fine dell'economia politica è, come è 
detto y procacciare alla nasione tutto ciò che è alla 
irita necessario y e oltre di questo xicchessa e* po« 
tensa; perocché dove ci& manchi non fiapossilnle 

avere gran popolazione. Le sorgenti delle robe , per 
cui viviamo y uon sodo più. che quattro, come è di 
per se chiaro : I. agricoltura , II. manifatture , III. 
pesca y lY. navigaiione. Ma queste quattro sorgenti 
sì possono da due lati considerare , ovvero da quello 
del manleuiiueuto de'popoli; ovvero da quello del 
volere arricchire e ingrandire. Come elle si consi- 
derano da questo secondò lato, a|^artengono ad 
un altro fine delia èciénza -economica ; considerate 
pel primo aspello, sono del fine di cui ragioniamo. 
Ma comechè questi fmi sieno non solo distinti ma 
esiandio diverti, perché non é T istesso voler viveri 
e* loiteiif Iti chi teiere pltre a ciò anicchire e ui^ 
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graii^i:eV nnlladimeno. sono qui 'da eonj^iuogersi ^ 
come sono essi da essere sempre unitamente gaar- 
dati .da coloro che vegliano sui popoli, per cagione 
che non si può Tiido qoasi mfii ottenere sensa am* 
bedue.fegnilare; come lia chiaro per ciò che di* 
feniQ» 

S- VI. 

-Agricoìiura , prirria sorgente de' nostri comodi 

e della nostra ricchezza, * 

L' agricoltura è la prima sorgente che ci sommi- 
nistra^ pìà che tulle le altre insieme , quanto ci è 
d* uopo per la nostra sussistensa , pe' nostri comodi 
• per i piaceri nostri. Ella ctdk le derrate, le quaK 
sono di assolala necessità per la vita umana, ed ella 
è che ci somministra le materie per le manifatture. 
L* agricoltura' ahhraccia molle e diverse specie di 
coltiTasione y e * oltre -di . questo tutta . la pastoralev 
La scienza politica che la riguarda è parte dell'eco- 
nomia universale , ed ella non è mai^ ove sia ben 
intesa e ben diffusa^ che non produca* de*gran- frut- 
ti /perchè tutto si fa meglio con arte che a caso^ 
e la ragione o '1 consiglio hanno sempre maggiore 
e più costante fuiza di quel che si abbia la sola 
Ibrtuna. £ per far comprendere ch'ella è cosi scien- 
sa come tutte le altre che- son tenute tali, e* che 
1 da sapersi da coloro che o. le private o le pubblio 
nhe cote 'Vogliono vauttaggiart , ne ahboiaf r6> .qui 
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^na parte ^«1* ella «iaii, cioè io apporrò qui alemi 

teoram e qualche proUcaaa, cke non allrinenticlit. 

I geometrìei si possono dimostrare, e che non sono^ 

secondo che pare a coloro che non vi hanno giam» 
mai pensalo , Platonici e chimerici. 

I. La ricchcsia e la potenza di usa naiione^ • 
conseguentemente del sno sovrano ^ è in ragione 

composta della estensione e fecondità delle iene 
che abita ^ della popolazione e delia somma delie 
fatiche. 

A volere per esempio calcolare la ricchezza e 
grandezza dcdle' Spagne non hasta considetare sola- 
mente l'eslensione del terreno, ma ci li e a ciò la 
fecondità e ia popolazione e l'industria degli ahi* 
tanti i per modo che elleno, le Spagne , in diverti 
tempi' possono bene non essere della medesima gnm«* - 
dezza, nè avere la medesima ricchezza ^ avvegnaché 
le terre siano sempre le medesime. PerdM se la 
Spagna in un tempo qualunque sia pi^ pay aiata e 
pià industriosa del doppio che io un altna , aaaà a 
proporzione più ricca ^ grande, potente ohe in spiest* 
altro. E nel vero la popolazione della Spagna, avuto 
riguardo all' estensione delle terre e all' iadui^tria e 
fatica ohe potrebbevisi adoperare , e aJla aavigaaio* 
ìie e commercio marittimo , poHabbc essere atsai 
pià che tre volte tanta, quanta ella è oggidì; vale 
a dire che potrebbe ella nutrire 24 milioni d'uomi- 
ni) non avendone ora che otto milioni o là intoni of 
è «e questo tempo venisse , che può pur venire^ 



Opuscoli, 25 
^Ift saieblM allrettanio più graade e pounte di 
i|nMito è ella ora da meno. E se avendo «Ma qaella 
popolaiione , accresceste del doppio le ano laliclio 

e la sua industria, senza altra considciaiioue sa- 
xebbe per questa ragione sola del doppio più ricca 
# pià poterne* £ se crescendo insieme la popola.- 
#ione e la fatica^ le terre eziandio o' la loro'fecpqr 
dltk crescessero ( ciocché come possa essere, senza 
acquistare nuovo imperio , fìa detto qui appresso \ 
in ragion composta ne crescerebbe la riccbezxa e 
grandezza. 

II. D'onde segnila questo assioma , che ogni cosa 

che scemi o la quantità o la fecondità delle terre^ 
o sminuisca la popolazione o la somma delle fati- 
che f tenda ad impoverire e indebolire la nazione $ 
c che tutto eìh che sì fatte cose annienta^ aumenti 
eziandio la sua ricchezza e potenza. 

III. Quindi si possono alcuni belli teoremi dima- 
atrare^ ciascuno de' quali ci somministra lo scio{[lir 
mento di qualche utile problema. Di tutti fia questo 9 
primoJLe lagune , le paludi^i boschi inntilj|i luogl^t 
inculti scemano le ricchezze , la grandezza e la pa- 
tenza della nazione. Perciocché queste cose fanno» 
minore la terra, che potrebbe essere di tanta mag- 
giore quanto è lo 4^'^ ch'elle occupami; e 4^ 
qui è ch'elle tolgono il sostegno a niolte lamigUo 
clic potrebbero di quelle terre vivere, e cosi sceiua,- 
Do la popolazione rispetlivsMnente a quello ci\' cl(a 
{^oUehbe essere, e «Itce di questo sri^VI^ U^ H^fiffl^ 



^4 Genovesi 

di quelle len'dite che ^imlt §i potrebbero ritrairéf 

ond'è che scemano U grandessa, la poteDza e la 

riccliezza ilei i a nazione. 

Questa vciitii ci dà Io scioglimento del seì^uente 
problema : accrescere, la pwtdeaa , potenza, ricchetF- 
%a della naiiom , senza intanto ambire di dilatare 
'i confini più di quello che si possiede. Disseccale le 
lagune e le paludi e mcllctcìe a collnra ^ diboscale 
gr inutili boschi , promovete la coltivazione de' luo- 
ghi ÌDenlii> e voi avrete dilatata T estensione delle 
vostre terre e cosi resa la nazione più grande , pili 
l^otenle e più ricca. Egli è vero che a voler fare 
tali cos^ si è obbligalo incontrare delle grandi spe- 
ee} ma ^este spese , non che compensate, saranno 
presto con abbondante usura soddisfatte» Che «e 
per lare delle spese si d da rimanere da imprendere 
chechessia, fia mestieri che non si sliuiii di migho- 
rar cosa nessuna ; perche non vi è impresa veruna 
'dì questa specie^ nella quale non convenga, prima 
pendere che raccogliere. E a questa guisa nof pen- 
deremo solo al presente, senza nè punto o poco cu- 
rarci dell'avvenire: e ciò e pensare senza economia. - 

Y. Il secondo teorema è j die le terre o troppo v 
•ceche o troppo leggiere scemano la ricchexia della 
nasione ; perchè non coltivandole forca sottrarre 
lanlo dair csiensione del paese quanto esse n'occu- 
pano^ o collivandole non rendono a proporzione 
delle fatiche ^ ond'è che ci privano del fruCto dbo 
.di qudle fttiche poteva e dovevasi sperare } e tutta 
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€1^ scemi la ricchezza della nazione* Adim(|Qe co» 

lui, il quale trovasse l'arte d'ingrassare le terre 
secche o di renderle di leggiere forti , avrebbe fatto 
gran beneficio alla nazione , cioè fattole acquistar^ ' 
^ello che era per lei perduto, e perciò la sua rio-' 
chezza accresciuta. 

Quasi dappertutto s* è pensato di render le terre 
da secche grasse con del conenne ; i soli Inglesi 
liannf lentiato di renderle ad ufn tratto grasse 
forti con della creta ^ e sonovi si nasciti, secondo 
che i loro scrittori dicono, che la fecondila delie loro 
terre ^ da ascrivere in buona parte a questa inven^* 
,KÌotte. Io -apporrei qui la ricetta di questo metodo 
di coltivare , come è ella riportata dall* Autore degli 
Elementi del Commercio, perchè stinto ch'ella possa 
essere utile iu tutti i paesi; ma me nMmpedisce la 
sua soverchia lunghezza ^ ond' è eh* io rimando il 
curioio lettore ali* opera di quesV Autore Parte I 
Cap. III. > 

VI. Vi ha dappertutto degl'insetti che consumano 
le biade ^ quando sono esse ancora tenere : questi in* 
setti sminuiscono la ricchezza del paese. Colui dnn^ 
que che trovasse un facile metodo da spegnali , 
né di molta spesa , arrecherebbe gran vantaggio alla 
sua patria. Gf Ingkisi medesimi usano di spargere 
su ir erbe del sale , e credono ritrarne delia grande 
utilità. Sarebbe questo un mezzo da sperimèntare; 
e dove riuscisse di quel giovamento che gl'Inglesi 
^ono.| si vorrebbe da tatti* i 
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fipmiawvttf iiott vi nfnào, comt è dello, enm 
BCMuna che tento poiM renderli ricchi e potenti 
^•Bto noe copioM e «evie agricollore ; o qoetto 

promuovere cotal mezzo sarebbe eoa isminaire il 
prezzo del saie ^ che a tale uso «ervUfe. 

VII. Le dietribusione delle tene «overcliiemento 
iaegnele diminnlsce le ricchetze delle nesione. Che 
una famiglia abbia 10,000 moggia di terra, e che 
altrettante n'abbiano 5ooo famiglie, è da se chiaro 
che ^ne»te aeeonde 10,000 moggia aeranno ami 
■Mglio cohiTeie che non eieno le piuno io^oocl 

I. Perchè ognuno coltive meglio il tno che rellmi* 

II. Perchè il proprietario di tanta terra ne terrà 
sempre tanta miaor cura e meno diligente , ^anto 

maggiore la quantità. UI. Perchè avendone mol- 
le , ne terrà tempre qualche buona, parte impiegete 
ad tuo di diletto , come per cacce , praterie , e per 
dirlo alla Francese, parterri ec. Dunque questa 
troppo ineguale divisione di terra scema e la qnam» 
Itià del terreno e la «omma delle fittiche; e l'uno 
€ r altro fa minoti i comodi e la lieehesca dello 
stato. La qual cosa si vede essere stala ben com- 
presa dalle repubbliche antiche , ed esservisi rime* 
dialo colle leggi agmtie, leggi neeesiariMiaiA a ve» 
kr curare queela malattia polittca. > 

VIII. L'inegualità de' dritti che ti levano inllo 
terre è cagione dello scemarsi la ricchezza della 
nazione. Che uno paghi per eaempio una decima 
della rendile delle cne taire e «t alito ima ijaiar 
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fa y cioè che costui paghi la metà di più ; colai che 
ne paga uua decima potrK vendere le sue derrate 
d*iiiìa decima meno di quel che posta costai lare 
^elle sue ; il prino danq^e avrà la prciereiica si^ 
secondo , e questa pceferenia ecoraggla il eecon^ il 
quale perciò si limairà da fare quanto pu^ , onde 
addivverrà che la somma delle fatiche non sia U 
maggiore poasibile} cosa die tende a icemÉte lé 
tendile e. le ricchesse della nasione. Questa veiltll 
la dire a tatti gli scrittori d'economia che non vi 
debba essere nelle ben regolate repubbliche nessuna 
immunità di terre , uè privilegi ne franclu^ia vo^ 
runa. A che si vnole aggiungerei die ' questa eotala 
inegualità di pesi ^ cagione di non so quanti gar» 
bagli e frodi e intcrcessioui, che non piccolo de- 
trimento recano ai drilli medesimi de' sovrani. 

IX. Il aavereiuo lusso scema la ncclieisa della 
nasione. Inpetctoechè il soverdiio liisi« f^ncia^ 
nutridi e aumenta ogni di un*inittita éopla d'arti 
e mestieri non producitnri di ricchezza ninna , è 
pel contrario attraendovi molli dalk aiti produUrìct 
di rendila e reali ^ la che queste mavchino) 
•nd'è che esso, il soverdiio lusso , minori 4a som*, 
ma delle fatiche che danno de' frutti reatine perciò 
le reudite e la ricchezza della nazione. Aggiungasi 
die esso le scema di mollo ancata pià^ sa auiian* 
tendo r esilo ddla naziéna colla aHce flaHe quali dl^ 
pende nelle materie di lusso ^ non no aumenti 
«ieme T introito che è posto nell' estiaxione delle 
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•ne jiemte e manifatMin, come noi ili qui pòe» 

mostreremo. » * . i 

X. 11 danaro y poiché è divenuto il segno e 8 
rappreseotaale di latte le co«e merca labili, è neli* 
iiteMO tempo come Io spirito e 1* anima d*ogni in- 
dostria € fatica j e di qui è che a voler promoovere 
la sopuna delle fatiche , da cui, come è detto , la 
nccbezza della nazione dipende, egli è necessa- 
rio che nello slato ne circoli tanto, quanto può ba- 
stare a dare alla naiuone Fagio e il vigore da ado- 
perare tutta la sua capacità e la sua Ibisa; in guisa 
che a proporzione ch'esso si discosta da questo, 
grado o che vi si approssima, sarà 1* industria o vi- 
gorosa o languida 9 e con ciò maggiore o minore la 
copia delle fatiche , e. hrevemente , o la xiochesia 
o la povertà della nazione. Io ho detto circoli , per* 
che voglio che si sappia cJie come non è l'acqua 
TÌstretla nelle cisterne, ma sì bene quella che dir 
lagasi. pel texreno che T innaffia e il fecondai cosi 
non è nè l'argento e l'oro non monetato, nè U 
danaro seppellito e ozioso qaello che dà vigore e 
moto ali' industria, ma quello che gira, per modo 
che può upa nazione avere molto oro e argento a 
molto danaro,. e intanto, come esso non circola.» 
mancare del principio motore e degli stromenti di 
adoperare la sua industriale così essere poverissima 
in mezzo a queste ricchezze di segno (i). D' onde 

. ■ : : 

(0 ^^88MÌ n Saggio sopì» U jcammereià «a g^ 
nankf €oUa data di Londra 1756. 
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Mgue che tulle le cagioni che ritardano la circola* 
taone del danaio^ tono cagioni tendenti ad impo- 
verire la nasìoney e tutte «{«elle eira- ftgeyolano e 
sollecitano un cotaV «ono e giro , sono indiritte ad 
arricchirla. £ questo ha fatto pensare a molle na-« 
sioni di far giràra non. solo delle carte rappresen- 
tanti danaro^ ma eziandio in iscambio di danaro 
carte rappresentanti' i crediti di ciascmiOy e ohm 
a questo delle carie rappresentanti il pregio d'ogni 
altra cosa che può essere in commercio , per cosi 
f,ccrefctre la ifuantiià e la velocità de' legni, che 
portano foco • una maggior toiama * di fktica e di 
tìcdiesxa. 

XI. Gl'interessi del danaro soverchiamente alti 
ritardano T agricoltura^ le manifatture, il commer«« 
do, e con ciò sono causa dello scemamento doll« 
{Hiliblica riodietaa. £ la cagione è che impediieo* 
no Jla circolazione del danam o il fanno diveniri 
ozioso e di uiun pregio e virtù ^ perchè dove l'in- 
teresse del danaro è troppo alto, ivi chi non un 
|ia per impiegarlo élla coltivaaione, alle mani&tn 
ture j al compiereto marittimo , non cosi di Icg^ 
gieri si anima a prenderne con soverchia usura, 
conciuss^chè vegga poco o niun frutto dovergliene 
tomavè, e dovere pih pel prestatore ehe pel sn^ 
proprio vantaggio dnnur le fatiche che imprende ; 
la <|[nal cosa è cagione dello scoraggirsi l' indostria 
e dello scemare della somma delle fatiche : e ogni 

dinunuùone di Ikudie , secondo che k dimostrato , 
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ÌB^verisce prtfponioBstameiite lo stato. Io ao ehr 
«n grave e dotto autore loglete (i) pose tatto il 
tuo ingegno a voler dimostrare, che non solo io 
URO. sialo sia indiiferenle che 1* interesse del dana- 
jio sìa alto o basso , ina' che sia esiaiidio pernicioso 
a Toleilo sbassare per legge : ma io so altresì che 
BOD che gii altri polilici lion gliela menassero buo- 
na ^ gU Inglesi medesimi non ne fecero conto nes- 
suno ^ intanto che dopo ^itei tempi essi a poco a 
poco ridusstvo gl* interessi , dal sei per cento che 
arano > al tre.* Ma questa ^ vasta e intrigata materia^ 
jnella quale non intendo io di volere entrare. 

Queste poche proposizioni bastano , penso io ^ a 
postrara a chichessia che questa parto deU*econo* 
. mìa politica, cosi come lo altre tutte quante , ha t 
suoi principi veri e prodvcitori di grandi utilità , e 
perciò che ella merita di essere ^ an poco più di 
^«eUo che ordinariamente non si &y coltivata. - 

$. VII. 

Seconda sorgente de' comodi, ricchezze e potenza 
d'una nazione, manifititure» 

. Molto caso ho io detto sulle maniùttnre nel Ba-* 
giooamento che le riguarda , le quali non voglio 
^oì ripetere; salvo che qualcuna che non potrà 
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ptr ainmtan MpanifM dal fine che mi seno nel 

presente Bagiotiameiito prcicrìtto, il quale , «iccosi» 
è più volte detto ^ è di dimostrare che T economia 
è una tcieasa che molto ci aticDga, e dì dichia^ 
rare alami de'suoi prlncì{(ali lami ; e ciò affine die^ 
per quanto per me si pnò^ meglio da* nostri si co- 
nosca e più si apprezzi e coltivisi. Pongo per fon* 
damento di quanto ho qui a dire questo^ che la 
spesa annoa che ciescnn fa per le manifaltnie cha 
gli hisognano senza voler vivere con lusso , com- 
prendendo sotto la parola maaìfatlara i lavori di 
tutte quante Tarti delle quali non si può far dt 
meno di non servirsi ^ questa spesa, dico^ sia per 
lo meno la sesta parte de'snoi annoi bisogni, • ìk 
intomo. . 

I. Di qui segue primamente ^ che le sole manifa^» 
ture di necessiti facciano per lo meno la sesta parta 
dell' intiera spesa delia nauone. Come , per motiva 
d'esempio, se voi tra* popoli calti volete accordare a 
ciascono per la spesa annva di para necessità venti 
ducati^ in una nazione che abbia tre milioni d'abi- 
tanti la spesa di ciascnn anno sarà di 6o milioni 
di ducati, dieci milioai della quale consumeransi in 
manifatture di puro bisogno , quali sono le vesti , i 
nìobili di casa e gli stromenti delle arti a ciascuna 
famiglia , secondo la condizione loro , necessarie» 
Questo ne' paesi puliti sarà ansi poco che troppo; 
ma in qoesu sorta di calcoli fia meglio attenersi 
•1 meno che al pih* 
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IL SeeoDdaaamenle segue' che una nasume^ nella 
quale non fotte' manilaUium neitima e che doTCM* 
tutte qnanle comprarle dagli stranieri , dovrebbe te- 

gliele il prezzo di quelle dalle derrate o altre tali 
sorgenli che avessero luogo di derrate , come dalla 
I pesca y dalla caccia « dalle miniere' dei metalli ec; 
delle quali ultime come ella fosse sfornila^, nel qual 
caso siamo noi , non le resterebbe altro con che 
comprarle che le sole derrate e gli auimali. Ma a 
volerle con queste comparare, le converrebbe o ac- 
cfesceve d'una sesta parte le sue derrate e gli ani- 
mali ^ o sottrarre al suo vitto la sesta parte di ciò 
che aunualmenlc la fa d' uopo. Ma se ella non ne 
ioMt intieramente si'orniia, ma in una qualche parte^ 
dovrebbe a proporzione di quello che le manca o 
aumentare l'agricoltura o strignerst nel vitto. Come 
ciò non facesse, ella decaderebbe ogni anno e im- 
poverirebbe c»trcmameute. 

III. La terza conseguenza è questa, che se ad 
una nasione non mancasse ninna delle arti e delle, 
manifattare , delle quali non possono star senza i 
popoli culli e puliti; ma le mancassero o tulle o 
alcune delie materie prime, ella dovrebbe di tanto 
accrescere l'agricoltura e le manifatture ^ quanto ella 
spende ciascun anno in comprare dagli stranieri le 
materie delle arli; perciocché questo solo compenso 
vi può essere percliè ella non sbilanci l'equilibrio^ 
in guisa che se il soverchio delle sue derrate e ma- 
nifatture non compensi ciò che prende da'iorastieri, 
^Ul decade e impoverisce ogni anna. 
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rV. La quarta è che se il lusso ili demte e di 

mauifalture esterne viene ad aumentare i suoi biso- 
gni^ ella per non impoverire deve a proporzione aa- - 
mentare il soverchio nelle derrate e nelle manifat- ' 
ture, e studiarsi o di permutarle con ci6 che pren-^ 
de dagli stranieri^ o di estrarle per iscambiarlu con 
i segni delle cose mercatabiii ^ allrimenli ella si sbi- - 
lancierà» e impoverirà a proponione del sno sbilan- 
cio. Dove è da notare che come non si apporta ad 
un tale shilancio subito - compenso > il decadimeoto 
della nazione si accelererà per ciascun anno in modo 
che non vi. bastino poi de* secoli a. volerla rialzare,, 
di che abbiamo nn esempio molto sensibile nella Spa- 
gna. Forse che se volessimo porre a più minuta di- 
samina colali decadenze, polreiurao scoprirne una^ 
ragione che non i'osse mollo lontana dall' accelera? 
«ione de'gravi. 

Ponendo che le manifiitture di prima necessità 
costino alle nazioni né salvatiche , nè barbare , la 
sesta parie delia spesa annua ^ seguita che esse solo 
possono alimentare una «està parte , degli abitanti f 
e di qal> che una nasione che ne fosse affatto prìvft 
avrebbe una sesta parte meno di abitanti , di quelli' 
che potrebbe ella avere dove quelle arti coltivasse ; 
e se non ne fosse totalmenle priva^ avrebbe tanta 
minor popolazione rispettivamente a quella che po- 

* 

tiebbe avere, quanta potrebbene alimentare quella 
parte delle arti che le manca. Ma se ella n'avesse 
pel doppio di quello che glieae bisogna , e che que- 

GfiNOYESi. Tom. IF., G 
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fio sowinchio si estittetse con commercio frarameDte 

passivo, ella avrebbe oltre due sesti di abitanti di 
più, perchè ella ne nutrirebbe due sesii colie ma- 
tufattuie, come è chiaro ; e pof cieche le iloride m&- 
nifiittore eumeniercKbero il consumo delle derrate e 
degli animali , perciocché ciascuno mangia e bee pià 
eecoiidoclir- [)iìi guadacna, e questo aumenterebbe 
Tagricoitura e la pastorale, e tale aumentazione som- 
ministrerebbe del nutriaentto a molte altre famiglie p 
egli seguila che la popolasione crescerebbe assai piii * 
in su del doppio. £ da fare il medesimo calcolo ri- 
guardo agli altri gradi di accrescimento delle mani- 
fatture. 

VI. Le rendile e la potenza de* sovrani sono pio- 
poTcionate alla popolazione e alla somma delle 

lidie delle nazioni, a cui sit^noreggiano. Dunque il 
promuovere T agricoltura e le mauii'atiure essendo , 
come è dimostrato, promuoyere la popolazione e la 
somma delle fatiche, egli è accrescere le rendite e 
)a potenza del sovrano ; e pel conirario fare ch'elle 
sceminole diminuirgli la rendita e la potenza. Co-, 
loro adunque, a cui attieiisi di vegliare, ai vantaggi 
de* pnncipt, ninna cosa non ddibono piii aottilment* 
e pih diligentemente considerare quanto è che per 
rssi o pei .litri chichcssia , non si ponga cagione 
nessuna d'impedimento air agricoltura e alle mani- 
fatture , e pel contrario si favoriscano e proteggano 
tutte quelle che tendono ad accrescere e migliorare 
la coltivazione e le arti. Io ho parlato di queste ca* 
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•gionì nel Ragionamento sulle manifaUuré, e qual- 
ch'altra cosa ne dirò qui sollo. 

VII. Si può poi, quando si voglia, facilmente 
solvere colla pralica qutsfo problema , m/^'^/fom/<; u 
^aumentare le arti. La migliorìa e la perfezione delle 
dipende dallo spirilo e dalle cognizioni della na- 
'sione, non essendo possibile che un popolo sover- 
chiamente invilito e diventato ignorante e rozzo pos- 
sa volere o pensare a migliorare cosa uessuna: e 
F accrescimento dipende dall'utile e guadagno , che 
quelle apportano a' coltivatori. Voi potete rilevare lo 
• spìrito della nasione accarezzando i belli e grandi 
ingegni coli' onore c co' premj , e spargervi le ne- 
cessarie cognizioni con farla diJigen temente istruire 
in quelle cqse che si appartengono alle arti; vi po- 
tete poi promnovere il comune guadagno, agevolan- 
do l'interna circolazione e lo smercio esterno delle 
manifatture. Dunque accarezzate gli abili ingegni e 
premiateli y fondate delie accademie e delle scuole di 
arti o di quelle scienze che tendono a migliorarle 9' > 
se non vi sono degli abili maestri > chiamateli di fuori 
e onoraieli e premiateli: agevolate l'interna circo- 
lazione di quanto nasce o si fa nella, nazione : pro- 
mnovete e proteggete il commercio esterno , che è 
Fantma motrice e soUecitatrìce delFinduslria e della 
&tica: fate tutto ci^ di buon garbo, e voi avrete 
migliorate e aumentate le arti tutte quante. 

YIII. Come in una nazione le classi che non pro- 
dncuno noila crescono piit di quello eh* egli è n«r 

C a 
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cessarlo che esse sieno^ cioè più di quella propor- 
zione che esse debÌM>no avere col corpo civile e 
cogl* impieghi alla civile società necessarj, si. scema 
la somma delfe fatiche , e con cih ì suoi comodi '« 
la sua riccliezz.a e potenza; perciocché questi como- 
di e <iuesla ricchezza e potenza sono^ come è detto^ 
propor«ionevoli alla estensione e fecondità delle terre 
e alla somma delle fatiche y e la somma delle fati- 
che rormasi dalla somma delle braccia lavorami^ le 
•qaali braccia è pur forza che scemino ^ ove cresce 
sovjcrchiamente il- numero di coloro che non fatica- 
no e che intanto vìvono delle altrui fatiche D'onde 
seguita questa pratica conseguenza , che i pastori dei 
popoli non Yoi;l)aiio adoperar maggiore attenzione 
e diiigeuza; e talora severità eziandio in niun' altra 
cosa, quanto a Aure che le classi degli uomini oziosi 
non si aumentino soverchiamente , e quella legge se- 
guire che la natura detta alle api, che scacciano da 
se i fuchi i quali non le ajulano e consumano il 
'miele. 

IX L'ignoranza dell* agricoltura e delle arti sca-^ 
ma la ricchezza della nazione } conciossiachè elhi 

scemi la somma delle fatiche , e il valore o pregio 
delie cose che per la fatica si producono. £ che 
ella scemi la quantità delle fatiche è da ciò chiaro 
che Tignoranza riurda e arresta tutte le nostre ope* 
razioni , e per tal maniera fa che noi facciamo poco 
in molto tèmpo. £ che minori il pregio delle opere 
ai può da questo intendere , eh* ella fa che esse non 
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sieno affatto perfelie e compile, come quelle di co* 
loro che tanno pià. Ond' è che a voler promuovere 
la somma delle fatiche ^ e con ciò i comodi e la ric- 
chezza della nazione ^ sono non solo utili ma neces- 
sarie eziandìo le scuole di agricoltura e di tutte le 
meccaniche^ e assai piìi cbe tutte le scuole di leo- 
lia^ che - ordinariamente producono oziosi contem- 
platori e non operatori e producitorì di quelle cose, ' 
per le quali fìa la vita umana migliopata e più agia- 
ta. £ perchè quelle scuole pratiche mai non possono 
esser hene e dirittamente orcUnate senza queste teo- 
riche, si vogliono queste a quelle congiungere e 
tutte a qualche utile operazione ìadirizzare, perchè 
non siano occupazione vana. 

. Ma niuna scuoia non si vorrebbe preferire, nò . 
sarebbe pih da promuovere- quanto quella di.iR#c^ 
contea agraria y la quale comechè sia la pib neces-* 
saria ài tutte quante F altre che pur sì dilifjente- 
mente si coltivano, è non pertanto la meno da 'dotti 
e da*sovrani favorita. Ora è egli certissima cosa.^. 
ohe la perfezione della meccanicAagraria porta seco 
di necessità due gran vantaggi, quali sono la fe- 
^ndità delle terre e il far molto in poco lempo 
e con poche braccia^ deUe quali due cose la prima, 
è come moltiplicare la quantità delle terre , facendo 
a' poche rendere tanti frutti quanti senza tal soc* 
corso appena ne davano molte ; e la seconda 
aumentare la somma delle fatiche, o sia iare m 
poco tempo quello che «ensa quei tali suoBUU&lìr 
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non si sarebbe aluimenti fatto , che in doppio o 
triplo o aliro qualunque tempo. Gli •tromeati poì^ 
a* quali o inventare o perfesiooare dovrebbe inteo- 
clere la meccanica agraria ^ esser dovrebbero tatti 

quelli che servono 1. a migliorare e accelerare i la- 
vori delie terre, II. a sementare con risparmio di 
«emensa e con migliore distribusione di essa^ UI. a 
segare e rìcogliere.; IV. al triturare j V. ad agevo- 
lare il trasporto delle derrate j "VI. a cousei'vare i 
grani. £ questa vastissima materia e per i grandi 
ingegni fecondissima ^ per modo tate che io non 
dubito punto che essi non fossero per farvi delle- 
grandi e. utili scoperte^ :se volessero con qoelf ar- 
dore coltivarla che ella merita. Ma a fare che essi la 
coltivino ninna cagione non è più valevole , quanto 
ima scuola e qualclie premio. £ dunque questa in- 
combensa degli monomi politici ; perchè i privati 
uomini non vi si applicheranno giaraniai che lenta- 
mente o ritardati dalla forza de'yecchi p regiudi zj^ o 
incerti dell* esito, o come e' pare che sia la maggior 
parte , non curantisi che del presente sensa volere 
spingere i loro sguardi nell'avv lenire.* Ma i sovrani 
hanno come un'onnipotenza, quando essi delibera-, 
tamente vogliono che tale o tal cosa si faccia ^ per- 
ciocché possono adoperarvi le molle le pi& potenti 
a muovere gli iiomini, quali sono i piMj^Ia gloria, 
il comando. 

X. Tutti gli stahiìimcnti o privati che sieno o 
pubblici^ per li quali gli nomini impigriscono e cosi^ 
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a poco a poco Incomiaciano ad isfuggìre e final- 
mente ad odiare la fatica ^ tendono a fare la povertà 

c cagionare la desolazione dello stato. Impeioccljè 
tendono a scemare la somma delie fatiche, e come 
continuano y la iconano finalmente fino a distrug- 
gerne una grandiifìma parte; d'onde segue di ne- 
ceffitk la mancanaa di quelle cose per cui sostiensi 
la vita nostra; e da questo la povjcrtà e la spojjoia- 
zioue^ che giammai non si scparauo Tuna dall'altra* 
XI. L* indebolimento della forsa esecutrice delie 
leggi e la soverchia lunghetta delle liti tendono ad 
impoverire lo sialo. E il primo, perche allora le 
leggi in mano del potente e dell' astuto sono sem- 
pre aimi pronte e forti ad offendere ed ingannare , 
na non già anat da difesa in mano del debole, e 
deir ignorante ; ond* ò che la parte faticante , che è 
nella repubbhca e che è sempre la più debole e 
la pi^i semplice , venga ad essere oppressa dalia noa 
dticante che è la pià potente e la pià scaltra ; e d i 
qvn, ch'ella si rimanga dalla fiitica, non vi essendo 
cosa nessuna che più disgusti l'uomo d o^ui Irava- 
glio quanto questa. £ la seconda primamente ^ per- 
chè un lungo litigio oltre ad in^overire due &mi- 
glie le occupa in altro che nella fatica , e secondaria- 
monte > perdiè accresce l'esca degli avvocati e dei 
procuratori, e conseguentemente fa che^moUi d«l 
ceto che travaglia vi accorrano ^ esseado questa ifk 
aatnva dagli nomini tutti di afifoliarsi istorio, a qqfti 
mestieri che maggior lucro e onore promeliOM»^^ I» 
dove essi credono che si steali meuo» 
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S- Vili. 

Terza sorgente delle ricchezze . e della potenza 
d*una nazione, commèrcio. 

9 

Veniamo ora air«ltima sorgente della ricchezza • 
potenza delle nazioni^ che è, secondo che è detto^ 
. il commercio; i di evi ^prìoeipali fondamenti pri- 
tea ch'io, esponga, piacemi dichiarare brevemente Jft 
•na natura e le diUerenii aoe specie. Il coimnero 
ciò si dilTiiii.soc essere il caiuhiure che si fa del 
soverchio pel necessario. D' onde seguita che se o 
.aiuno avesse del soverchio, o niuno avesse del ne- 
cessario non vi sarebbe eommefcio ne punte nè poco. 
Ma acciocché questo sMntenda , è da por mente che 
vi ha tre generi di cose rispetti vamen te a noi buone 
c perciò- dette beni, de'qnali generi il primo % dei 
beni di necessità , il secondo di comodità e il terso 
«di lusso. £ questi Ire generi nascono da tre naturali 
nostri appelili, che fanno tre altresì naturali generi 
di bisogni. £ quei tre appetiti sono^ quelJo dell'ea- 
eere, quello del ben essere e quello di ogni sorta 
«ti piàcere. Perchè ciascun nomo per forza- della 
natura ama prima d*ogni altra cosa di esistere; e 
poiché è sicuro di esistere, egli desideia di esistere 
■enza disagio e stenlo; e come egli crede «ver sod- 
disfatto «queste dne- naturali inclinasioBiy nonsi 
yiinaiiei ma per la: medesima fom ài uaUixt cbt 

r 
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BOB pOM mti y si itudia di darsi tutti qiwi piàcerì 
de*quali gliene TÌen voglia. Ora quei beni, sene» i 
quaJi non po^ìsiamo sussi^Lere^ li diciamo beiu di 
necessità! :« quelli^ senza i quali sussistiamo bensì 
Teramente ma con disagio ^ diconsi comodità ; e fi.- 
nalmente i beni^ i quali servonci per' paro- dilètto ^ 

- nominiamo lusso. 
: Niuno poi^ né uomo singolare ^ uè famigHa^ ne 
intiera' nasione non vi è in terra che abbia di per 
se tutti, e tre questi generi di beni; ma egli avviano- 
spesso che teloni abbiano pih di necessafj e meno 
dc'comodi , ed altri avendo i comodi mancano di 
alcuni beni di necessità , e non pochi finalmente 
abbonderanno di qpei di lasso , e nondimeno avran-^ 
no bisogno di quei di' necessità o di comodità. B 
questa varia distribuBione de'beni^ che è uno de' bei 
tratti della Divina provvidenza, fa che gli uni di- 
pendano dagli altri, e che vi sia prima tra famigliar 
e famiglia, e appresso tra villaggio e villaggio,' • 
medes&namenfe tra città e città , e ultimamente tra 
nazione e nazione uno scambievole legame di perpe- 
tuo interesse^ piimo fondamento delle civili socie tà 
0 quasi di tutti gli ordini civili. Adunque la permuta 
di questi beni o de* segni che li rappresentano con. 

'quei beni> ovvero anco de' segui con essi segni o 
con essi beni ^ vale a dire de' danari e delle cose] 
mercatabili , delle c»rte e de' danari o 4^11e.cose, 
tutto questo è c^nimerdo^ quantunque vario sia il 

'Siodo di contrattare e v^rj altresì , t moltistML i 
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nomi che alle diverse maniere di contrarre ab* , 

biam dato, ' * 

Nel coamercio adunque ai pu^ oontiderare come 
il corpo e ranimà e la liberlà. Il corpo del com- 
mercio sono le cose mercalabili : V anima è il loro 
giro 2 la libertà comìite nella tpeditcasa del giro» 
Così accresceire o scemare le t cose mercalabili , è 
accrescere il corpo del commercio. Aumentare il 
consumo^ in cai è posto il molo e corso di quelle 

cose^ è come aumentarne Tanima. Rendere iP corso 
* 

pronto e spedito , è accrescerne la libertà. Annìen* 
tate le cose permutabili ^ ayteCe annientilo il corpo 

del commercio. Lasciate le cose, ma annientate il 
consumo^ ne avrete estinta l'anima. Lasciate^ se par 
si può; il consumo, ma rendete difficile, implicato^ 
•lento' il corso, ne avrete annicbtlita la libertà. 

£ dunque cbiaro che la eircolatione delle der* 
rate , delle tnanifallure ^ del danaro ^ delle poHsze e 
de' biglietti rappresentanti il danaro , costituisce il 
comiAerdo. Ma come sono molti e diversi i modi 
del circolare e dello scambiarsi di queste cose» i' 
commercio ha pur molti e diversi nomi presi ch'c* 
pare che ne costituiscano le sue specie. Perchè se si 
considera tra le diverse parti d*una naaione^ come 
tra lìimiglia e famiglia, villaggio e villaggio, ptovia-* 
eia e provincia » e tra le provincie e la capitale , di<« 
cesi commercio intemo : se tra nazione e nazione 
commercio esterno •* e se fassi . per mare , commer* 
€io marittimo i se di cote proprie, amantrcia dà 

/ 
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proprie roheì se d* altra! ^ còmmerciò d^eeonomiat 
se con proprie navi e marinerìa propria ^ commercio 
attivo : se da altri delle nostre derrate e mauilat- 
ture , commercio passivo : se è circolazione dt dei>- 
rate e di manifatture necessane , commercio di ne* 
cessità: se di cose di mero piacere^ co mm ercio di 
lusso: se con vantarlo dell'agricoltura^ delle mani-" 
fatture , della navigazione nostra ; commercio utile :: 
se con svantaggio, commercia ddntievole. Se le der« 
rate e le m'ani&ttnre sono, cambiate con altre. der^ 
rate e manifatture^ chiamasi permuia t se coA da-^ 
n.iri, compera e vendita: se per lettere di cambio,' 
è insieme commercio di compera e vendita e com-' 
mmiò cambiale» 

Tornando ora alla natura del commercio dico che 
è cosa assai per se stessa chiara, che il commercio 
fia posto in quella circolazione della quale è detto ^ 
e eh* esso pigli direisi nomi o dalie materie che cir- 
colano, o dal luogo nel quale si considerano circo* 
lare , o da*varì modi di circolare. Pomiamo per ca- 
gion d^ esempio che il nostro regno sia composto di 
600,000 famiglie. Se ninna comunicazione di re- 
runa specie di beni è tra queste famìglie, non yi 
ha commercio : se vi ha poca comonicasione e lenta, 
vi ha poco commercio ; se ve n' ha molta o pronta, 
vi ha molto commercio. £ questo è il commercio 
interno. Ma se noi consideriamo le comunicaftioni 
de* beni del nostro regno collo stato Romano, coDu 
Toscana, colla repubblica di Venezia, colla repub^ 
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l^lica di- OéoùTfLf colla Spa^a, colla Francia | coHa 

Inghilterra, coli* Olanda e con altre nazioni; e del 
beni di queste con noi, a\ ionio in quesia comuni- 
cazione e citcoJasionc il commercio esleruo. 

Di. qui può inlendeni prunieramente che la 'gran- 
dessa dal commercio sia in ragion composta delln 
quantità delle cose circolanti ^ 6 della celeritk del 
giro reialivamenle alla nazione che l' esercita. Così 
«e due nazioni A e B facciano tal commercio , che 
le cose mercalabili di A siano 6 e la Tclocilk 4^ 
qnelle di B 4 ^ 1* velocitk a y starà il commercio 
che fa A a (jucllo che la lì come u4 ad 8, vale a 
dire che il commercio di A sarà tre volte più grande 
di ^elio di ^B. Per la qaal cosa , ingrandire il com^ 
«nercio è o ac^scere la quantità delle cose mer- 
catabili, o accelerarne il girono Tuno e l'altro in- 
sieme , ciocché è fare ancora maggior progresso ; e 
impiccolire, il commercio è impiccolire la copia delle, 
cose morcatahiliy o ritardarne il lor giro*, O; che 
i ancora maggior mina, far l'uno « l'altro ad nn 
, tratto. 

Per dare poi y secondo che io ho incominciato a 
fkttf anche qnl m breve saggio de* principi eeono- 
micly che appartengono a questa lena sorgente della 
ricchezza e potenza d'una nazione, io accennerò pri- 
mieramenle alcune poche massime che risgu ardano 
il conmieicio interno, il qnale si ^nol considerare 
non altrimenti che come fi>ndam?ttto dell'estenio^ e 
appresso dichiaieiò «Ictuie lo^ole^ sopra delle qiadi 
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§riiigltn hwno la sdenM del oommercio estera* 

piauUla e la sostengono. 

$. IX 

Moffime appartenemi ait intemo eom t iu ì ti» 

delie nazioni» 

L La prima di tatto lìa questa, che U eoannei^ 
cìo intèrno, è il fondamento dell'esterno , e ebe nén 
vi è alcuna nazione che possa aspirare ad aver 
commercio esterno ( e intendo d'un commercio utile 
e vantaggioso) nè punto nè poco, se ella non avrk 
lien piajitàto e assodato rinterno. La ragione dell» 
quàl massima è, ehe rotile e vantaggioso commer- 
cio esterno consiste nelle estrazioni delle proprie 
derrate e manifatture. Ora voi non potrete estrarre 
né vòlte nè poche- delle "vostre derrate e maniia^ 
tare, come l'agricoltura e le arti non siano tra voi 
in fiore ; nè è possibile che ' elleno vi fioriscano , 
se Tinlerna circolazione di tulle le cose mercatabili 
e de' segni y o sia del danaro e de' rappresentanti 
del danaro e d'ogni altra cosa che a^commerdo ri 
appartenga , non sia il più ch'esser può veloce e da 
ogni causa di ritardamenlo e scoraggiamento cosi 
iisica come morale disbrigata. £ poiché questa pron- 
ta e animata circolaaione di tutto per tutte le parli 
dello Slato è qnella che. costitoisce^ l'interno cont- 
mer^io^ egli è lulanque manifesto , che come voi noìi 
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abbiate vn biien commeicio ìnierao mm ne palesiate 
evere neppure verano esterno ) perchè non potete 
aver niente di soverchio, ove l'agricoilura e le mik*. 
nifatture languiscono. 

II. Le seconda è che a voler ben piantare e aa- 
fodare il eomiMcio Snlenti»^ i fma clie voi diate 
air in terna circolaEione delle dUrrate e delle mani- 
iatture la massima possibile velocità. Perchè essendo 
jpoita ytk queata circolazione l'essenza del comnier- 
40» f ove non ve n*ba non vi ha commercio $ ed 
ove ella è grande e veloce , ivi il commercio è gran^ 
dissimo. Poniamo per modo d'esempio che il nostro 
regno contenga 600,000 famiglie , e che elleno non 
abbiano Ira loro verona comnnicaaìont xA di derrate 
ne di manifatture^ nè di altra cosa che sia^ è assai 
chiaro, che poiché non vi ha circolasione nessuna dì 
ninna cosa non vi sia neppure commercio veruno^ e 
oltre a tXh che esse non formino ninna società e 
ninn còrpo civile. Che se poche comunichino e len- 
tamente, vi ha 'aliiesi piccolo e magro commetcio ^ 
e se si comunichino molle e molto e con minor len- 
tezza, il commercio è più grande e più ricco. Ma 
.se essa tutte comuaichino tn loro e tutto e peipe- 
latamente, e che questo comuniearo ai faccia eolia 
massima possibile prestezza, egli sarà nel regno £^ran« 
dissimo e ricchissimo interno commercio ; e queste 
iamigUe iaranpo il più unito, il più bello e il pià 
vigoroso coipo civile che in alcan tempo si foimassa 
degli nomini. 
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in* La tersa fia questa che la «Icartk 4 néteist* 
ria a voler ingrandire e accelerare Fintema circola'- 

xione; perchè ove la sicurtà manca , ivi si pone 
gran remora a voler £ar girare checheada ; conclos» 
aiachè gli uomini tutti amino assai le robe loro , 
per modo che ninno vuole del possedere quelle prn 
varsì,sen/.a o un sicuro compenso o una quasi certa 
speranza di farne guadagno. Ma come la circo(a£Ìo-<> 
uè non è sicura, ciascuno ben vede che le robe ché 
vuole far girare ^ come sono uscite del ano posses« 
so, sono tanto meno sne quanto è maggiore il pe- 
ricolo di perderle j e perciò egli le vorrà piuttosto 
ritenere che mandarle fnorì, amando meglio, di vi- 
vere nella mediocrità che di cadere nella povertà. 
£ nel vero per questa ragione in tutte le culto na* 
cioni sono i ladrociiij nelle pubbliche strade c nella 
campagna commessi rigorosissimamente puniti, come 
quelli che tendono ad impedire l'interno commer- 
cio e così a dftciogliere >e turbare il corpo civilet 
lY. La quarta cosa necessaria ad ingrandire la cir» 
colazione e conseguentemenle il commercio interno 
è la facilità ; perchè la facilità fa maggiore ia velo*- 
ciik della circolaeione , dovè la difficoltà l'arresta ; é 
la grandezza dell'interno conmiercio è sempre in ra* 
gion com]iosta delia quantità delle robe circolanti e 
della velocità. A voler poi dare della facilità all'in- 
terno giro delle cose mercatabili, si vogliono ado^* 
parare due- specie di messi $ delle quali una i to* 
gUere quelle cagioni mcArali che' ritardino , l'alti^ 
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consiste. Btl faUmctre delle comode strade , nel reo*' 
dere 'navigabili L ùnuà , nel tagliare dc^canali di co- 
municazione , nell' inventare o perfezionare le. mac- 
elline da trasporlo ec. Perchè senza tali cose non 
è possibile che le robe che girano vadano con sot-* 
lecitndine. Di qui è che oggidì quasi in tutta Euro- 
pa^ per lo spirito del trafìScare del quale tutte le 
di lei nazioni sono prese, non si senta altro che fab- , 
hriche di nuove vie, comunicazioui di fiumi, scava- 
menti di canali di oomunicazione ec, y delle quali 
nazioni qoelie sétao sempre da riputare le pià savie . 
che pili vi attendono, perocché (mi giova qnì re- 
plicarlo ) la grandezza dell* interno commercio è la 
più gran sorgente della ricchezza e potenza della 
mizione e del sovmno^non potendosi senza quella 
avere nè vigorosa e florida industria di dentro, nè 
gran commercio di lutìri. 

Y. Ma di tutte le cose le quali agevolano e ac« 
celerano'la circolazione delle cose mercaubili , e che 
grandissimo moto danne a, tuue le branche deirin- 
dustrìa è il danaro, purché si mantenga dentro certi 
termini. I. Perchè aumenta la q^uantilà delle cose 
mercalabili di tanto quante esso ne rappresenta , ci 
tomministn tvtte le materie delle quali abbisognia- 
mo ^ e con quella facilità e prestezza che non pub 
aversi dalla sola permuta. II. Perche ci dà tutti i 
necessarj opera] , e quando ve ne fosse carestìa , ha 
come laibrza dì crearli: tanta è la yirtù sua. III. 

_ • 

Per chi ci dà tatto il comodo | che per noi si desi* 

dera^ 
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dera^ per trasportare le derrate e le manifatture là. 
•Te fu mestieri. lY. Perdbtè oye noi per copia di 
Vanirò , non al]{)l>iamo si strettì bisogni, che .ci..ob<- 
bli^ino a vendere o a permntare in teynpi noa 
favorevoli ( ciò che rovina e avvilisce l' industria 
di molti), noi possiamo serbarle a miglior tempo 
senza nulla intanto rimettere dell' industria . e dei 
lavori*. y* Perchè per T opera sua si possono -a^t^* 
tare e favorire mólti ingegni, che inventino e mi- 
gliorino quelle cose, clie ad accrescere l'opere non 
tanto deirarte.ma della natura eziandio e ad age- 
volare il loro giro sono acqoncissime* Io dissi consi- 
deratamente che il danaro 4 cagione di tanto bene, 
purché si mantenga dentro certi termini j perchè 
tengo per fermo che per poter giovare, la sua co^ 
pia non debba essere nè di molto minore nè di 
molto maggiore della popolazione e de* bisogni dello 
•tato. 

"VI. Il danaro che è in mano di pochi non ac- 
cende a volerne far uso che quei pochi che il pos- 
feggonp, i quali possono bene di. molte cose astenersi 
per non vederselo volar di mano; ma quello eh* è 
in mano di molti o di tutti desta molti o tutti a per- 
mutarlo colle cose che rappresenta,© tutte o parte. 
D'onde seguila che allora il danaro prono^uova o ac^ 
celeri vigorosissimamente la circolazione, quando esso 
fia nella nazione il pih equabilmente che si possa di^ 
fuso ; perchè dove esso ristagna in poche famiglie le 
quali ne diventino ricchissime, non ÌDÌiui$ce uè pun-* 

Geaoyssi. Tom, IV* D 
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io nè poco neU4 generale circolazioae per modo 
tale che una nazione ^ dove ci^ avvenisse ^ potrebbe 
avere molto oro e argento ma scarsa e povera agri- 
colìuia e poche e rozze manifattore, ed essere con 
ciò poverissima in mezzo alle ricchezze. Il sovrano 
che ad una tale nazione signoreggiasse ^ per rimet- 
tere la bilancia tra i pochi ricchi e tutto il resto 
del èivil corpo poveri, non potrebbe ninno pih ac- 
concio mezzo adoperare (juanto di promuovere nelle 
famiglie di quei ricchi ogni specie di lusso ^ ma delle 
inteme còse; c questa è una delle cagioni onde è 
avvenuto che in ninna parte della terra non sia il 
danaro più egnalmente diffuso , e perciò pih comune 
l'industriale conscguentemente più grande la circo- 
lazione e il commercio iu terno, quanto lo è nella 
China. 

VII. L* equabile diffusione è cagione ^ secondo che 

e detto, di grande e veloce circolazione e con ciò di 
ricco interno commercio j e questo c manifesto se- 
gnale de^lo stato florido in cui sono T agricnilttra e 
le manifatture. Di qui dunque seguirà che per co- 
noscere se in una nazione vi sia del danaro , e se 
esso sia diffuso con quella equabilità di cui parlia- 
mo, non vi sia migliore e più certo argomento quan- 
to il considerare la circolazione, il vigore dell'inter- 
no commercio ^ lo stato dell'agncoltura e delle mani- 
fattnre. Perchè se queste sono cose grandi e floride, 
si può francamente conchiudere che vi sia del da- 
naro che basti, e che esso sia diffuso per tutti i 
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nimbrì delia cìyile società. Ma se elleno, le sud* 
dette cose , sono poche e lente e magre , conchiu- 
de(e pare o che non ti sia del danaro , o che se ve 

n'ha non sia ben diffuso. 

YIII. IL danaro è segno drlle cose me rea labili j 
danqae se la quantità di colali segni (e intendasi 
de* circolanti ; poiché quelli che non circolano, sono 
riguardo al commercio come qaei che non ci sono ) 
se, dice, tal quantità aumentasi , ciascun pc/.zo rap" 
presenterà mittor quantità di quelle robe di cui son 
seguii e se diminniscesi, ne rappresenterà maggiore s 
e Tale a dire, che crescendo la quantità del danaro, 
il suo pregio invilirà e crescerà quello delie cose 
mercaiabili y e pel contrario scemandosi la sua quan* 
tità, incarìrà e scemerassi il pregio delle robe cho 
rappresenta. D'onde seguita, che a v^ler conosoera 
la quantità del danaro che in una nazióne circola , 
è da dar mente al pregio delle cose; il quale se c 
aumentalo, è sicuro argomento che la copia de* se* 
gni circolanti sia cresciuta } e se questa si troverà di- 
minuita, potete conchiudere essenri in quella tato 
nazione gran penuria di danaro, e conseguentemen- 
te piccola e lenta circolazione ^ e da ciò compren- 
dere ch'ella abbi» piccolo commercio intemo, chis 
Bagricoltora e le arti vi languiscano, b che ella non 
abbi» che o niuno o piccolo commercio esterno. La 
quali cose \:onosciute , si può qu.yche compenso tro- 
vare perchè ella non rovini del tutto, e ansi che si 
▼ftda pian piano ristabilendo. , 

Da 
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' Regole stdlè quali gì' Inglesi hanno piantato 

e sostetigono il loro commercio. 

Molte ^ire belle e utili cose potrei qui dire^ 
mio proponimento foMe di trattare la presenlie ifu- 

iena, e non piuftoslo di darne un cenno. 

Avendo noi ìu assai luoghi altrove dimostralo , 
ehe non possiamo altronde avere il eonq^so di ci^ 
che noi paghiamo a'Ibrastieri, salvo che dairestern» 
commercio o sta - dalle estrazioni di cih che ci è di 
soverchio , è egli ora necessario che noi parliamo di 
queste csirasiom e che ne dimostriamo i prìncipi • 
le regole generati > e soprattutto che ragioniamo con 
ispedalil^ della preferenza nel concorso delle molte 
iiaz,ionì le quali ne' medesimi luoghi traffichino, 14 
^uale prefeièuza c come l'unima e lo spirito taolo 
del commercio estemo che dell'interno. In ciò. fa« 
cendo io non mi allontanerò dai principi de'migUori 
autori Inglesi: imperciocché di tntle le nazioni di 
Kuropa, ninna non ha nè piii ne meglio pensato 
suireconomia delio slato e sul commercio sì esterno 
che intemo ^ quanto essi ; ond' è che noi non siamo 
dar essere rimproverati , se in qncs^arte nella quale 
essi SODO sì gran maestri li prendiamo per modelli. 
Ora gl'Inglesi neli' economia dello stalo e nel com* 
merdo hamno e seguono costantemente i nove se- 



Opuscoli. 5?S 
gttenti prmdpj^ dai quali essi hanno oltenota quella 
■gnnéezi». di commercio in cai sono, e quelle rie* 
cbezzé che hanno. Trovansi questi piiucipj in molti 
loro libri; ma cou ispecialità ueì Negoziante Inglese 
a nella bellissima opera del signore Giosuè Gee da 
boi' altra volta lodata* 

' ' I* Il primo principio adunque che si Yuole leneieT 
t sulla presente materia che il vero manifesto ed 
unico guadagno e introito di una nazione cbe dipeu' 
da da molte altre in cheebessia, rispettivamente a 

* quelle dalle quali essa prende e dipende ^ così corno 
rispettivamente a tutte l' altre ^ questo introilo , dico 
consiste nel trasportar fuori ciò che le è di sover 

-chio; imperciocché quindi solamente nasce il suo in- 
troito rìspettivaffleote agli altri stati ^ con i quali essa 
Iia delFesitO; e con questo , né eon altro può ella 
compensare Tesilo annuale. Dal qual principio se- 
gue ^ I. che uno stato il quale non manda niente 
fuori non ha introito^ o perciò se ricevo da* forastie* 
ri è in una continua decadenza | a. che uno stato 

* che manda fuori poco ha piccolo Introito, e se l'esito 
h maggiore, egli decade a proporzione dell'eccesso 
dell'esito sull'introito ) 3. che uno stato che molto 
manda fuori ha molto e grande introito, e che se 
agguaglia l'esito , si mantiene: soil<«uper», va ève" 
scendo a proporzione dell' eccesso dell' introito sali 
esito ^ 4* ch^ tutte le cause , le quali ritardano o 
scemano le esporlaaioni, scemano esiandio-r introito^ 
t eoDsegaeiilemejite U ricchesu • k fosse d«tt% 
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•taio e del lovrauo, le quali non tono divÌMbili 
giammai; 5. che tatte le cause , che agevolano e 

accrescono le esportazioni, accrescono -parimenti l'in- 
troito e conseguealemeate arhcchi&cono lo stato e il 
covrano. 

II. Il secondo principio generale è che tra le mo}- 

« 

te maniere di esportare il superfluo della nazione 

si deve scogliere la più utile e la j)iù vant.Tggiosa, 
' perchè r introito possa essere seuàpre più grande e 
piti netto; e che questa maniera sia^ di non tra- 
^portare i materiali delle arti se non se lavorati; e 
' ciove non si possono lavorar lutti, lavorarne quel che 
' si può più e trasportarne il più che si può dei lavo- 
rati. Dai quale principio segue primieramente che 
«poste tutte l'altre cose eguali, quello stalo che pià 
.inanda de*maierìaU lavorati ha maggiore introito , 
cbe non si abbia quello che ne manda meno o che 
non manda che de' soli materiali. Secondariamente, 
-che mandar fuori t materiali .non lavorati, i quali 
«i potevano lavorare nella nazione, tende ad impo« 
/ .trerire rispettivamenie To stato , perchè tende a man- 
tenerlo e nell'ignoranza delle arti e uclla di^enden^' 
tò. da* forastieri. 

Per poter meglio intendere qnestn T«goIa tppU* 
chianiola al nostro regno. ISToi abhiamo delle lane e 
della seta che sono materia di ricchissime aiti, e ne 
abbiamo, se non altro, non certamente cattive, uk» 
' te non a poche , inferiori. Noi vendiamo di questa 
lana molto aiVenesim c molte jeta agli Oltrai^oii* 
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lani. Questo veramente è un inlroito e una rendita 
assoluta > ma iotaalo ella è una perdila r^laiiva per 

10 stato ^ <e noi poHÌamo mai^dare questi stessi ma- 
feriali laYorati in drappi^ cappelli, calze e altrettali 
manifatture. Primamente ; perchè fintantocliè noi man- 
deremo fuori dei materiali delle arti delle (j[uali ab- 
biamo pur bisogno, noi non le coltiveremo ne punto 
né poco, e conseguentemente dipenderemo sempre 
da'forastierì e loro ci renderemo in certo modo tri- 
butar]'. II. Perchè noi paglie remo loro per le mani- 
fatture, che da quelli compriamo, maggior somm;^ 
di danaro di quella che noi forse riceviamo per tutti 
,Ì nostri materiali. III. Perchè il guadagno di la- 
▼orarli è per noi perduto e acquistato da' fora- 
stieri^ e cosi toltaci gran malcria di occupare util- 
mente i nostri poveri. Per cagion d'esempio cento 
cantara di lana a So ducati il cantaro ci rendono 

'Sooo ducaci, e cento mila libbre di seta a due du« 
cali la libbra ci rendono 200,000 ducati. Ma cento 
cantara di lana lavorala possono ad una diligente e 
industriosa nasione per lo nl<;no rendere 5o,oeo dur 
.cati, YÈÌ^ a dire il decuplo della materÌAri e cent» 
mila libbre di seta ben lavorate possono renderci 
600,000 ducati, cioè il triplo della materia : dalle 
qu«^U somme 4cdotto il valore di quelle poche cose 
che noi .dovr^puno. comprare per laver^u^ 1|b nostre 
materie e per tingerle ec.^ resterebbe grandissimi^ 

11 noslio guadagno e tale da nujtrire molte e nume* 
f Q§^ ianùgUe. Gringiesi per la pratica di quc^ s*» 
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' igtbU confessano ta$i medesimi d'avere tcqnislate im- 
mense rìcchesse; e l'autore déH^ Constdemuoni suBè 
"Fiitam/6 di Spagna dimostra , che per essersi colà 
questo provvedimento trascurato ^ la Spagna se n*è 
trovala «empre povera. Imperciocché la pratica di 
^desta regola anima e migliora le arii : occupa gli 
uomini e li fa rendere allo slato : accresce la popò- 
iasione: accresce le rtccheste rappresentative , ossia 
il danaro : aumenta le rendite del sovrano : e final- 
anente rende lo stato fiondo e potente, così assola- 
'tamente come rispettivamente aHe altre naiioni. 

III. 11 terso principio generale hy che il promuo- 
vere il soverchio dello stato è ad un tratto accre- 
scerne l'introito ; imperciocché è dimostralo nella 
prima regola, che Tinlróito dello stato non dipen* 
de e' non può dipendere salvochè dall'esportazione - 
'del soverchio. A- voler poi promuòvere il soverchio 
egli è necessario che tulla la nazione sia animata 
da questa bella massima, che di tutto ciò che è ne- 
cessario ai bisogni umani; di qualunque torta che 
,essi sieno, bisogna procurar di averne * Il -piìi che 
sia possibile e non solo tanto, quanto a ciasche- 
duno basta. Ma perchè una nazione sia, per cosi 
dire^ invasata di questa^ massima, fa d'uopo che. rì- 
f guardi ogni genere di cose e di applicasione e di 
mestiere per l'aspètto del commercio, e ^on per il 
solo aspetto dei suo uso, e che tutto rapporti al 
commercio e non al puro interno bisogno solamea- 

f«« CoAciofiiadiè quamio i mtf lied. « It applieasim 
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•i rìsgnardano dai solo aispelto dei iostegno è M 
'puro Bisogno , e non già da ^ello disi contmeiclo 

ancora, ciascuno cerca di averne quanto gli basti e 
non più nel qual caso non vi sarà del soverchio 
giammai. Ma risguardandosi tati^ ciò che si fa con 
occhio di trafficante, e che s' ingegni di fiure il suo 
Vantaggio quanto egli può il più ; ciascuno si stn» 
dierk di avere il soverchio per trafficare j il sover- 
chio de' particolari farà il soverchio della nazione^ 
e cotal sorercbio sarà copiofa materia dei commev- 
estomo. 

Qoesta massima^ è nna di ^nelle, le quali' piii 
che tutte le altre cose han conferito ad arricchire 
l'Ingliilterra. Fino al 1689 gì' Inglesi non rìsgoar- 
' davano ragricoltnia che come nn sostégno e noii 
«ome nn negozio , e fino a questo tenipo 1' In- 
ghilterra ebbe spesso bisogno di derrate, e oltre 
di questo pati delle gravi carestie. Ma avendo in 
qneslT anno il parlamento aceofdata ^ graiificauo- 
ne a coloro, 1 quali in rascelK Inglesi avrebbefo 
'asportate ftiori deD^ naìnone delle derrtìe Ingle- 
si, r agricoltura fu da tutta la nazione risguardata 
come negozio, e sì ella crebbe, che non che sen- 
tire penuria di derrate ella ne ha potiitb smaltir 
ciascun anno in grandissima copia. la'islesso 
metodo hanno tenuto per le manifatture perchè po- 
tessero avere la preferenza nel concorso ; e quindi 
sonò elleno giunte a quella grandetaa e^perfeslone 
che dasctuo $tu Adunque u' im^h^ fnfn f ^ bt 
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|tutte le nazioni che amano Ja loro vera ricthezza 
e grandezza^ Tagricoltura e le maniiatture si rìsguar- 
dauef» cojine aegosio, perchè $i poteste avere in 
quelle del loverchio, che è la materia deirestemo 
commercio la più. abbondante e la pi& ricca. 

Ma perche questo spinio postia diiloadersi in una 
nasione per tutti i tuoi membri , egli è necessario 
che «1 aia aicnvo di po^er es trarre il soverchio ^an- 
dò che si vuole e quanto si vnole. Quando questa 
.sicurtà manclii non vi sarà chi ardisca di procacciar- 
si il soverchio y e l'agricoltura e i mestieri non si 
lisgoarderanno pih con occhio di mercatante, ma in 
mira del pnro sostegno tolamente. Questa stcnrtk è 
posta in doe cose. Prima il non essere interdetto 
uè tempo né quantità per le estrazioni. Secondaria* 
mente l'essi^re sì. regolati i dazj delle eatrasioni^che 
possa ci^sonno Josmgaxti di avere o la prefevensa o 
almeno il pap^ nel cpnoorso delle altre. Qtiando que- 
ste due cose mancano, manca hi sicurtà delle espor- 
tazioni , e questa mancanza estingue il de^^ifierio di 
aiverf del soverchio, fiigoardopoi al Inogo d*ondé 
-deUbotto farsi le esportasipni, non è necessario che 
sia così libero come il tempo e la quantità ; ma è 
hen giusto che i luoghi ofidfì debbai^o Uc^^portarsi 
sieoo certi, nk di diificile accesso alle div^cse parti 
dello stato. Imp^iocchè Vinceptai^a dwimi <d 
impedisce il prendere per tempo le giuste misure, 
e la difUcoltà dell'accesso accresce le spese 4cl tra- 
ipoitarvi^ dcrra^ e le maniJEiUiuxe» c sì me Un il 
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vendiiore in ìstaio di noa poter sostenere la con- 
correosa. 

Ma qui conviene Hspondere ad una diiEcollà che 
suol farsi , che quando si permetta la libera estra» 
tìone ia ogni tempo e per ogni quanlilii, la voglia 
dei guadagnare^ che è potentissimo stimolo negli 
animi . umani , pu^ cagionale una manca^nz» totale 
de*capi delle cose che si ettraggono, e eosi mettev» 
ci nella necessitai di doverli poi ricomperare dai 
forastieri a maggior prezzo di quello che loro gli 
abbiamo dati^ specialmente ove si tratti di cose di 
prima e seconda necessità. Ma questo è ^u timore 
panico 7 per quanto a me pare. Prìnamente questo 
timore iioii Ila luogo nelle manifatture^ delle quali 
quanto più se u'esirac tanto più ne cresce la quan- 
tità , perchè tanto più cresce il guadagno , primo e 
ptincipal motore di ogni industria. Se poi riagiiarda 
i materiali delle arti , questi sono stati da me ec» 
cettuali per la ragione del secondo principio gene- 
rale, il quale ci fa assai chiaramente comprendere 
che i*materiali delle arti non debbono trasportarsi 
rossi y se non quando eecedono i lavori che si 'pos- 
sono fare nello stato. Finalmente se rìsguarda le 
derrate, potrebbe aver luogo in quelle nazioni ; nelle 
quali quei che cercano di trasportarle fu9ri non Irò- 
vano compratori di dentro, i quali compenno o per 
loro, oso o per uso di mercatura. Ma di queste nm^ 
zioni non credo che alcuna ve iic abbia in terra. 

Cfiito noi non ùm» qu^to CiUsci^no di 
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noi TQole la sua provvista di derrate | e te la pm^ 
cam quando ha del soverchio ; e quelli x:ht non 
hanno da provvedersene sono hastantemeote caute- 
lati da quc'moltissimi, i quali comperano per riven- 
dere. Ora costoro mossi dal medesimo principio del 
guadagno y d'onde si crede temere la soverchia estra- 
zioné, non estraranno mai fuori dello stato quell* 
che possono rivendere ad efi;aa1 prezzo a! cittaclino. 
£ come tutto questo è naturalmente regolalo dalle 
probabilità che sì presentano del guadagno , quando 
queste sieno o maggiori 6 eguali per le yeiidite al 
di dentro dello stato , di quelle che sono^ per le 
CStiazioiii , non si ha mai a temer di mancanza j c se 
sono maggiori per le estrazioni ^ è argomento che le 
derrate al di dentro abbondano e che perciò 'non si 
dee temer che manchino. Ecco la ragione che mi fa 
credere , non poter essere che utilissiÌDo per il regno 
l'avere le tratte aperte del grano in ogni tempo e 
per qualsivoglia quantità , non altrimenti di quello 
che le abbiamo de' vini ^ sensa che giammai ci sia- 
mo risentiti della loro mancanaa. * 

rV. II quarto principio generale è, che dove a noi 
manca qualche specie di manifattura per mancanza 
di materia y si debba sempre preferire Timportaaione 
della materia rozza a quella della materia lavorata» 
Imperciocché quando noi abbiamo da comperare 
qualche cosa^ la ragione economica c'insegna di do- 
ver sempre fare la minima possibile spesa ; ora in 
questo caso è diiaro che la minima possibile spesa 
à quella della materia cruda* Aggiuogafi che oltre al 
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tUpamio e al guadagno della manifattura, noi ve- 
niamo con questo mezzo a mantenere in vigore Ijt 
arti e perciò la materia dell'occupazione de'membri 
dello staio, a che deve principalmente provveder 
l'arte neU*eGonomia. pubblica , siccome è pià d'nnn 
volta detto. Se noi; per cagion d'esempio^ che com- 
periamo le manifatture tli lana e di lino e di pelo^ 
non comperassimo che i soli materiali rozzi ancora e 
ti Studiassimo di lavorarli, primieramente noi intro- 
durremmo nello stato nnove arti e perfezioneremmo 
le nostre : ci^ che non si fa mai senza grande pub- 
blico vantaggio. Secondariamente noi avremmo pià 
mezzi da occupare la nostra gente. Per terzo, que- 
sta gente- accrescerebbe il consumo de* nostri pro- 
dotti y e per si fatto modo darebbe nuovo grado di 
moto c nuovo vigore all'agricoltura e agli altri me* 
stieri di prima necessità. 

V. Il quinto principio generale è, che Timporta.- 
aione di quelle mercanzie le quali impediscono il 
consumo delle nostre, o che nuocciono al progresso 
delle interne manifatture , della cultura e delie altre 
arti j strascina seco la rovina dello stato. Impercioc- 
ché prima pian piano cadono le inteme mani&ttn- 
le, la; -coltura e le arti. Secondariamente, colla de-' 
cadenza delle arti manca il sostegno della gente. 
Per terzo ; la nazione si spopola a proporzione die 
impoverisce, laonde lo stato perde di forza assolur 
.lamento e rispettivamente. 

yi. Il sesto principio i, che le io^flatioiii di 
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meretnzi^' di pvro lasso sono sempre mia venr « 

reale perdita per lo stato. Per poter intendere (jue- 
sta regola si Yaolc osservare^ che ciiiama&ì lusso 
ogni spesa che nbn è ricercata né dalle nostre ne- 
eessitày ne. dalle comodità ^ cioi che non serve né 
per esistere, ne per esistere comodamente, raa ella 
é sì bene indiritta a soddisfare alle nostre non De- 
cessane ctqpidità* Si vuole inoltre osservare che qne* 
sto lasso può mantenersi o cogli intemi prodotti 
della natora e dellcf arti , o cogli estemi. Quando il 
lusso si alimenta con ciò clic fra noi nasce o si fa , 
è sempre utile allo stato > benché possa essere no- 
cevole ad alcuni particolari i qfuati non gli pongono 
o non gli sanno porre de'gittsti termini. £ la ragion 
no è che promuove il consumo de* prodotti, cosi 
della natura come delle arti : e promovendo questo 
consomo, sommiuistra guadagno a* coltivatori e agli 
artisti: e somministrando guadagno^ anima la col* 
tura e le arti ; e conseguentemente dà de' mezzi da 
vivere, e perciò accresce la popolazione ^ onde nasce 
la forza dello stato. 

Ma ^nando il lusso non si mantiene che de*pro^ 
dotti esterni I è sempre certa rovina dello stato* 
Prima, perchè aumenta l*esìto senza che neiristesso 
tempo aumenti l'introito, e perciò ogni anno ci ren- 
de pià poveri. Secondariamente^ perchè disanima 
Viittema cohora e le arti^ e cosi toglie i mezzi della 
sussistenza a molti , onde scemasi la popolazione. Che ^ 
se la materia di questo lusso ci è portata da'stra- 
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nieri medesimi è ancor maggior nitle^ perclift'ci ren- 
de dipendenti e come servi di c[uellc nazioni^ ap- 
presso -le quali i nostri prodotti noii ftvraùtto i^am- 
mai altro valore che quello che ad esse piaceli di 
lor dare ; e le loro cose ne avrafino sempre gran» 
dissimo , ciò che è un nuovo principio di povertà 
per lo stato. In un solo caso adunqqe le imporla- 
sìoni di puro lusso possono essete utili ^'ed è ^[n^Uo 
dove s* importino per esportarle con proifitto y come 
81 fa dagli Olandesi e da altri popòli i quali fanno 
il commercio detto di economia. Ma perchè questo 
possa aver luogo in uno stato ^ è necessario che ab- 
bia poderosa navigadone. 

VII. ti settimo principio che V importasione 
delle mercalanzic esterne che si fa per esportarle, 
e ciò con proprie navi , è sempre grande e certa ren« 
dita ]^er lo «tato. Questa rendita consiste Perseguenti 
capi. Primo y nel profitto che si ha dtf valore « va« 
lorc. Sé per cagion d'esempio le mercanzie importate 
ci costino un milione, e esportate si vendano un' 
milione e mezzo, lo state avrà gnadagnàto mezzo' 
milione. Oli Olandesi^ in teiopo che le altre n»- 
zioni settentrionali avevano o poco o nhnoo com- 
mercio ^ fecero luUo il loro traffico e ne arricchiro- 
no. Secondo, neiroccupazione della marineria ; per- 
ciocché non si pud fate questo cofmneitio senza 
molta gente, uè impiegarsi molla gente senza grande 
utile dello stato. Terzo, nelPoccupazione di molte 
arti necessarie alla fabbrica de' vascelli, che danno 

I 
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mnoTO ipitcgno uà, una parie del popolo. QfUff^J, 

nel consumo de'materiali neceuarj per le costrasio'-, 

ne de'vasccUi , che dà valore alle terre e vigore 
•ila coltura. Quinto , nella protezione che unal>ua- 
Qa niarina pvMmre al tommercio. 

VIÌI. L*ottaYO principio incile TaTore tanta copia 
di vascelli e di marìnaj che se ne possa una parte 
ifnpiegare dandoli a nolo alle allre naxiojii f è una 
' Tendka certa per lo atato, perché occppa degli, no-, 
mini in benefisio dello flato, al eoi prò Tengono 
tutte le rendite ddl noleggiare. Gl'Inglesi e gli Olan* 
desi fanno in questa maniera quasi tutto il negozio 
del Portogallo e di gran parte della Spagna altresì ^ 
non sensa. grandissimo lof o profitto. 

IZ. Il nono ed ultimo principio è , che la prefe* 
renza nel concorso è Tanima del commercio, e che 
tutte quelle cause che la producono , promuovono 
nell'istesso tempo e danno spirito e vigore al com- 
mercio ^ e ^elle che vi si oppongono, distroggeno il 

« 

commercio da'fondamenti. Eccome è detto, la prefe- 
renza nel concorso delle mercanzie , che dove molti 
portano a vendere le medesime cose al medesimo 
loogo f uno sia preferito agli altri nel vendere. Qne* 
•ta piefin^nsa può nascere o dalla bontà della ooia^ 
dalla dolcessa del prezzo, o dall'una e dair altra 
insieme. Se le cose sono egualmente buone, la pre- 
ferenza Tavrà colui che può vendere a minor pteaio. 
Se i.piieni sono egnali, l'avrà colui le coimercan- 
sìe tono 'migliori. E se tute» 4 eguale, la preferen-; 

aa 
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9^ Mkì^ del più diligente. Quindi è che conducon» 
aàU preferenza prìinamente tutte qaeile cos^ « quelle 
operazioni yO' meocaniche o politiche , le quali sono 
ittdirìtte a miglionire le mercanzie. Secondariamente* 
tulle quelle cose o operazioni , così meccaniche cor 
ine politiche, le quali sono alte a scemare le spes^ 
del trasporti» e i dritti ossia i dazj. Per terzo, tutti 
que^regolamenti i quali sono atti a far guadagnate 
del tempo. E per lo contrario ogni deterioramento 
delle mercanzie, ogni accrescimealo di spesa o di 
dazj f ogni interleaimeuto di tempo nuocdono alia 
preferenza. 

Considerando adunque' due stati trafficanti in un 

terzo j è chiaro che <^uetlo de 'due il quale avrà mi-» 
gliori derrate e manifatture : che pagherà pià pochi 
diritti : che per la perfezione della meccanica e della 
vanticac, per la comodità de'fiumi, per la fecilità delle 
strade farà minore spesa nel trasporto : che avrà fi- 
jialuicute minore impcduncnlo nello spedire le sue 
mercanzie, avrà indubitatamente la preferenza 3^0 
l'altro sarà posposto con graTltsìmo danno e disca- 
pito dei suo commevcio. 

Ma egli è ormai tempo ch'io dia fine a questo- 
jaio Ragionamento , che pur di troppo ha trascorso 
i segni ch'io mi avea prescritto. Pure prima eh' io il 
faccia, ai^endo io #e non m'inganno dimostrata sul£i- 
eien temente che reoonomìa è cosi scieaea come* tutte 
Taltre, e che ella ha i suoi prìncipj^ la sua connes- 
sione e le sue certissime conseguenze, la ^uale di- 

Cr£iroYzsi. Tom. IV. E 



6G Gfiif OTK st 

spressafa o poco coltivata da'nottri maggiori ^ stala 
a dì nostri messa in tutto il suo lumej voglio ora 
a due quesiti rispondere^ e poi formi di quest'im<« 
pa^o» £ il primo è ao io creda, come nostro cto« 
derlo cho qoosti tanti acrictori di ocoDomia, dw 
oggi per tutta Europa si veggono comparire > siano 
per recare alcun giovamento alle nazioni? Rispondo 
ch« io credo di sì, e credo d'avanso che essi non 
solo possono recarne grandiuimo,ma che ne hanno 
già fatto di molto. Perchè sebbene non è facile che 
queste verità montino ad un trailo fino a quelle 
sedie, nelle quali possono essere veramente frullife- 
re, come quelle che sono le sorgenti dell'economia 
pratica, pur nondimeno esse non lasciano di fiure 
ciascun giorno degli avanzamenii ^ dai quali è mollo 
da sperare. E ben si vede ciò chiaro neli' Inghillerra^ 
nella Francia e ifella Spagna esMindio ; impefocchè, 
tralasciando ogni altra considerasiooe , è fuor, di dnln 
hio che il commercio interno ed estemo della Spa- 
gna siasi di molto accresciuto e miglioralo ^ poscia- 
chè D. Geronimo Ustaris con quella sua dotta opera 
che scrisse verso il ì'^ao, della Teoria e Pradea 
del Commercio e della Marina , qnel lume vi sparse 
clic non eravi, e fecevi vedere le cagioni vere che 
avevano quasi spento il florido commercio delle Spa- 
, gne, e i messi per i quali potevsr e dovevasi ristabi- 
lire. £ oltre di questo è certissimo , che per questi 
fatti e per questi libri quasi tutte le nazioni di Eu- 
ropa siaosi oggigiorno volte a promuovere il com- 
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bercio j per guisa che io «timo bene, che coloro 
die questo quesito fimno sieno -^poco 0 niente intesi 
del presente, stato di Europa. Io ho dello e vogUò 
qaì ridirlo^ che le cagioni di molti morbi politici 
non sono sempre i vizj degli uomini , nè la malva* • 
gità , ma assai spesso V ignoranxa. 
Io so che vi sono di coloro ( e questo è il secon«* ' 

* 

do quesito ) i quali dicono, che non è ora pih il 
tempo che una nazione qualunque ella siasi possa 
iare nel mondo fortuna e avere sì gran commercio 
per coi si distingna dall'altre ^ perocché , dicono essi 
essendo il otfmmercio già da alcune poche occupa-* 
• to , non resta all'altre che loro andar dietro e rima- 
nersi perciò nella loro bassezza. £ aggiungono che 
come che altre possano , noi siamo si in quest'an- 
golo del mondo confinati che se ne TogUa levare 
ogni pensiero > come vano e da non potere aver elU 
fello nessuno che non possa divenir a noi medesi- 
mi pernicioso, l quali io non posso credere che di- 
aconrano seriamente ; perchè essi sanno o dovreh- 
hero sapere che buona fortuna nasce dai bnoni 
ordini y cosi nelle piccole, come nelle grandi imprese, 
e che non fia possibile ch'ella s'abbia ove le cose 
non $iano saviamente ordinate, salvo se Dio noa 
prenda di noi nna speciale cura e piowidenaa. Ma a 
voler bene ordinare una impresa. è da saper taiilne^» 
giard con arte quel cotale soggetto^ perchè è stolta 
cosa aspettare che la buona ventura ci guidi , senza 
Tipeif 0 vakr noi prendere U sue redini. Io non 
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nicgo che ndn vi «ia né ^otta essere oggimai 'qua 
nazione die pusiìa ella «ola a\ t'r J'jiiipciio del com- . 
mercio^ non già per la ragioue che altre si trovino * 
averla avanzata di corso ( che ciascuna pn^ sì beo . 
correre come ogni altra), ma perciocché l'agricol- 
tura, le manifatiure^ la navigasione non* sono pih 
oggigiorno de' misteri cui non intendano che pochi> 

* ma sono arti che lutti i popoli di Europa conosco- 
no delle quali ciascuno ha presa quella parte che ^ 
più gli attenga o gli tomi meglio. Pur nondimeno 
è ancora tempo che una nazione, anche nella me- 
diocrità, possa molto dall'altre distinguersi, se ella 
si stndierà di essere pih savia e più diligente che !• • 

' altre y e massimamente se ella abbia più interne e 
naturali forse che alcuna delle altre che aspirino a 
questa gloria. E voglio qui ripetere quello che ho 
detto ailrove, che nou si dee sbigottir niuuo di poter 
conseguire quello che è stalo conseguito da altri ^ 
perchè gli nomini nacquero , vissero é morirono sep* 
pre colle medesime forze e eoa un medesimo ordine. 

Quanto poi a dire che noi siamo così come in un 
angolo del mondo confinali , se pure vi ha chi il di* 
ca , i come cicalare ad occhi chiusi e non sapersi che 
dire ; perchè io eredo bene che in questo globo , che 
cliiaiiiiamo terra ^ inuuo ci sia come confinato in ua 
angolo, se ciò non. fosse per avventura de'popoli abi- 
tanti sotto i poli, come quelli che tanto sono remoti 
dai dimi temperati , ove è maggior copia d*uomini» . 
che e* pare th'esai'Sieilo proprio presso a ^finimondo j . 
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e se ciò fosse ^ più confinati di noi sarebbero i- Fran- 
cesi^ gli Olaodesi c gi'lugicsi^ come più al polo Ar- 
tico apì^rossimaiiiisi, e molto ancora più gli Svedesi 
e i Moscoviti ; « par nondimeno , non- che i' Fran- 
cesi , gli Olandesi; gringlesi , ma gli Svedesi ezian-» 
dio e i Moscoviti cominciano a superarci nelle nia- 
nifallurc e nel commercio. Oltre di che, noi abbia- 
mo por altra volta avuto tal commercio che pote- 
vamo essere annoverati tra i primi , siccome )e sto- 
rie nostre ci dimostrano degli Àmalfclani e de' Sa- 
lernitani e de'Tarentiui e de' Baresi^ tuttoché noi 
fossimo in qnell' islesso angolo nei quale siamo tut- 
tavia; e grandissimi) n'hanno già avuto i Veneziani, 
più ancora di noi confinali. Se non che coloro che 
queste cose così disconoi:© non avverlono , secon- 
dochè a me,pur parq, che essendo oggidì ia naviga- 
zione in Europa a quel grado dì perfesionìe giunta ove 
ognuno uà, non vi è nazione nessuna , purché navi- 
ghi , che sia da qualunque altra che vi ha in teira 
81 remota che non le sia sempre vicina) di che cer- 
tissima fede fanno le tante compagnie di negozian- 
ti, non che dell'America e dell'Africa ^ ma dell' In- 
dia e della China e del Giappone finalmente; per 
le cui navi l'Oceano tutlo qiianlo è racgho avanli 
e dietro in ogni stagione . corso , di quel che sieno 
tra noi le piii deliziose vie negli amen issimi tempi 
passeggiate. Con che io veglio conchiudere, che s^- 
noi non andiamo Ik dove e* pare che noi possiamo 
pM^e audar«;.sia da attribuire più a mancanzar di Mb 
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pedo e irolerl^, die • «1 sito o «1 tempo o * quella 

elle allirtii piace cluaniar Ibrluna; e la quale, secon- 
do che le storie umane c^iuseguauo e che ì savj di- 
mostrano, Dou è giammai a coloro mancaU che haa* 
novi adoperalo semio e valore. 



RAGIONAMENTO 

SU LE 

MANIFATTURE. 

Ilo io a dire per dimostrare cor 
ordine e compiulamente di quale e quanta impor- 
tanza egli sia il pensare seriamente a promuovere 
• migliorare le nostre manifiittiiie , e procarar loro 
quello smercio che esse potrebbero e dovrebbero 
avere. E comechè elle sieno per trarrai troppo piìi 
in là di quello che mi couvicoe^ nondimeno sapen- 
do di avere' pià di' ana volta per amore di giovai^ 
alla patria trasgrediti i prefissi limiti, non peixi6 me 
ne rimarrò, y me solamente mi stadierò per quantt» ' 
mi fìa possibile di ristringere il molto in poco.. 

II. £ perchè le cose che sou da dire si possano 
intenderò per i loro prìnicipj, è prinka da sapersi 
che la cara e il governo di ogni nasione hanno 
dne principali fini, il primo de'quali è che nella 
nazione, che si governa, sia il massimo possibile di 
idùtanti, e il secondo, che siavi la più. gra^ rie- 
chessa che sia possibile ; perchè ^nanto una nasione 
•arà pih numerosa , altrettanto maggiore sarli il nn- 
mero de' sudditi che avrà il sovrano^ de'quali può> 
egli servirsi in pace e in guerra; e oltre a ciò tanto 
ts«i viTfaBbo pili sicuramente e jpih agiatamente/' 

* 
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perchè la si'cnretsa e Tagìo deirnomo naseeno dalls 
moltitndiné, che e8seod# io un medesimo luogo 

unita rende le forze e gli agi di ciascnno tante, 
quante sono quelle di tutti insieme. £ quando '^oi 
la nazione è nel grado delle maùine possibili rie- 
cfaesMi è tanto ancora proporsionevolmente pi& 
ricco il sovrano, perchè le rendite de*sovrani na- 
scono dai tributi, dai 4azj; dalla dogana e dai do- 
nativi ; e qoaulo una nazione è più popolosa e più, • 
ficca, tanto a ptoporsione crescono i tributi -, e oltro 
a- ciò essendo il consumo, che ella fa, maggiore, 
tanto sono ancora pià copiosi i dazj, i donau>i,la 
dogana. Dove che nelle nazioni spopolale c povere 
tutto è scarso e poco, e tanto il sovrano è a |>i'o- 
pbrsione più debole e più poyero. 

III. Per ottenere .questi due fini uno è il comu- 
ne e genera! inetto , avv egnaché si- divida panico- 
larmeule in molti branchi, e si e fare in modo che 
coloro, i quali abitano quel tal paese, abbiano ab- 
bondantemente e sensa grande stento di «he vivere 
• di che supplire ai loro bisogni, ai loro comodi e 
anche ai loro piaceri , e che possano di tali loro 
averi liberamente godere. I^erchè come in quelle 
selve voi troverete molta e ben nutrita cacciagione, 
nelle quali hanno »le fiere copjosamjente dì che vi-', 
vere , e dove non sono più del convenevole perse- 
. guitate; cosi in quelle parli della terra voi trove- 
l'cle molti e ricchi abitanti, ove vi ha abbondante- 
mente di che vivere, e dove ciascuno sotto la prò- 
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fedone delle leggìi e la sempre gìiuta meno di éo-* 
loro che le eseguiscono > vive con libertà e sfcnrtà. 

rV. Li foutiyOnde si possoHO copiosamente trarre 
le Cose che «eiTono ai nostri bisogni j comodi , pia- 
ceri , e cosi oocnpare la massima quantità di nomini, 
sono la terra , il mare , l'arie , secondo cbt altrove 
é detto ; perchè dai primi due noi tiriamo molte 
cose che immediatameule servono alla nostra vita, 
e oltre ciò le materie prime di tutte le ani : e l'ul- 
timo migliorando la natura , come i filosoB dicono», 
cioè acconéiaddo'per gli usi nostri quelle cose che 
Ja natura lia per avventura prodoUe ad altro uso-e 
per altro fine immediato^ supplisce a tutti i nostri 
comodi e piaceri. Dove la terra è benigna e feconda 
e il mare- abbondante di pesca « ivi ad avere la mas- 
sima possibile rìcchezca non manca altro, che la 
perfezione e la diffusione delle arti miglioratrici della 
natura. Perchè, come elleno crescono e si migliorano, 
così nna maggiore quantità di iamiglie occnpa e 
somministra al traffico esterno una maggior copia. di 
mercanzie, le quali o si cambiano con quelle che 
mancano^ o con dell'oro e deirargento. 

V. Bla di tutte le arti, quelle che più conferi- 
scono alla popolasioné' e alla ricchessa di .un po.> 
polo , sono le manifattore, e 'principalmente delle 
cose che servono a vestirci e a farci abitare con 
comodità e pompa j primamente, perchè nìun'allra . 
somministra tanta materia al commercio esterno,^ e 
il rende cosi florido e ricco, e percii^ 4tl# ad ali- 
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mentare • «mcduTe giandÌMiiiio nomerò d'oomini^ 
quanto colali mtni&Uttre» ioUnto che in eleone na<^ 
noni ^ come tra i Genovesi e Teneziani in Italia^ & 
tra gli Olandesi e Amburghesi in Germania^ sup* 
plitcono alla mancansa deli*agrìco]Cora : e teconda* 
riamente perchè in ninna parte Fintemo consomp 
di tatto cij^ che lerve alta vita i maggiore , quaot« 
dove le manifatlure fioriscono ; e dove è maggioro 
il consumo y fvi la terra è sempre bea coltivata e 
cottsegoentemente ivi i niassimo il- nomerò degli 
nomini e grandissima^ la riccbesaa. Pér'ìo conira« 
rio dove le manifattnre sono poche e imperfette , 
ivi è minore la materia dell'esterne traftìco, minore 
il consumo interno, minore Tagricoltura , e perciò 
minori i comodi e gli agi della vita : donqne non 
vi ha ricchessa» e vi ha piccolo numero di ahi'« 
tanti. 

VI. Perchè ' meglio s'intenda qacsta teoria mi stu- 
diar^, il meglio che io mi sappia, di af^licarla al 
nostro regno. Il regno di Napoli la intorno a tr* 
mlHoni di abitanti, nè gran fatto ricchi. Ora io die<» 
, che se noi portassimo alla sua perfezione il nostro 
commercio e le nostre manifattore, qoesto regna 
potrebhe alimentart intorno a sei milioni di ahi* 
tanti, e renderli incomparahilmente pih ficchile il 
nostro sovrano potrebbe trarne il doppio delle ren- 
dite che ora ne trae, e con ciò essere dei doppio 
più ricco ^ pià potente. Ecco il calcelo sol qnale 
^esto' mia giudiaio è fondalo. Le promele èh* 
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compongono il nostro regno ^ contengono -mlomo li 

nove milioni èì moggia di terni. Il famoso Vauban.^ 
ne' calcoli che egli fa per Testensione della Fran-^ 
€ia^ pone la me^à delle terre di qael paese . non 
atte, a coltura, ma di assai meno ve n'iia nei no* 
atro regno ; sicché iò esimerò dalla cultura solo ^ ; 
dunque noi avremo di tene da coluvare 6,000,000 
di moggia. £ provalo dalla sperienza , che sei mog- 
gia ben coltiyate sono piii che suIBcienti a nutrire 

r 

vna fiunigtia di cinqne persone, e poda in istato da 
pagaitf tutti i suoi pesi ; poiché nelle vicinanse ddlè 
capitali per lo smercio maggiore e più. facile ve 
n'ha di quelle che vivono con tre e fino con due> 
e taluna con uno : latto non ignoto qui In Napoli» 
Di qui segue «che la sola agricoltura, quando sia 
porlata alla sua perfezione , può nutricale uti mi- 
lione di famiglie di cinque persone a famiglia^ e 
cosà darci cinque milioni di abitanti. ▲ tutto ciò 
sono orà da aggiungere il traffico e le manifattura' 
le quali quando sieno portale alla loro perfezione ) 
possono occupare assai più che 200,000 famiglie, 
che ci daranno pih che un altro milione di ahitantii 
Per la qua! cosa avendo io tatto calcolato con ab- 
bondai|sa, non dee a quei che- dirittamente pensan» 
parere un paradosso poco verisimile, che il nostro 
regno possa sostenere intorno a sei miUoni di abif 
tanti. Ora quando £Mse il popolo cresciuto del dop- 
pio e tutto . ben impiegato , sarebbero del doppia 
cresciute allresi le sue ricchezze e le rendite d^i 
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fovrana^ e eon ci^ la sua forxa divenuta del dop* 

pio maggiore. 

TU. £ perchè eih che qui dissi sembri meno in- 
credibile , è da considerare che |e ptovincie ^ che 
ora copipongono qaesto regno, Itanno negli anti- 
. diissiini tempi nutrito un numero ancora maggiore 
di quello eh* è detto che esse potrebbero alimen- 
tare 3 sul quale argomento veggasi 1 autore del trat- 
tato sul numero degli uomini impresso in Londra 
nel i']ò^ £ ella sì concorde su tale artieoio l'an- 
tìca storia , che sarebbe assai ancora piii incredibìia 
accagioariria tutta di errore o' di menzogna , perchè 
ella ci racconU in mille luoghi e per mille occa- 
sioni l'antico potere e le ricchesse dei Tarentioi , 
de' Sibariti, dei Tuv|, dei Crotonesi, dei Lueanf, 
dei Campani^ degli Àpuli, dei Sanniti,. dei Marsi ee-. 
Le guerre che qucsli popoli facevano o fra di loro 
o con i Bomani , spesso continuate per lungo tem- 
po, e i grandi esereiti che essi mettevano in' piedi, 
assai chiaramente dimostraìio l'incredibile numero 
degli abitanti di queste provincic. P^arrasi da Dio- 
doro di Sicilia che i Turj e i Crotonesi, es&endor 
in gnerra armassero tra l'nna'e l'altra parte da so» 
pra. 6oO|000 -nomini. Secondo il calcolo de'savj, gli 
nomini* atti all'armi sono costantemente ia ijfuarta 
parte di lutto il popolo. Per questi calcoli i soli 
Crotonesi e Toi) dovevano essere intorno a due 
milioni e meato : intanto questi popoli non fàce-t 
vano tra delle provìncie^ ond'è presentemente com» 
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posto iì nostro regno. .Qoesto nmnere a' giorni no- 
stri pare poco credibile ; ma esso non è impossi- 
l^ile, e si renderà assai verisimile quando si voglia 
riguardare alla semplice e sana maniera di vivere 
di ^nei »ismg»ì , senta fendi , senta fedecommessi ^ 
senza celilMto , senta militie regolate, senta mollo 
lusso e senza il vajuolo ed il mal Francese^ cauie 
tatle (distruttrici delia razza umana. 

Vili. Bla si vuole qui rispondere ad alcuni , che 
pensando pià 4a volgo che da nomini intelligenti 
delle cose umane , temono che crescendo il numero 
degli , uomini non manchino loro i viveri. £ v'ha 
di coloro si stolti che credono perciò che la peète 
sia un sollievo per una natione < troppo numerosa; 
Per far loro intendere in quanto errore siano ^ ha- 
sla primamente rifletlere, che Dio ci fa tutti na- 
scere con forze minori dei no2»tri bisogni; e ciò nou 
per altro ^ se non perchè uniti insieme e gH uni éoc- 
correndo gli altri , fitcendo ciascuno uso dellei sue 
e delle alimi forte e facollh d'tmmo e di corpo , 
possiamo comodamente e felicemente vivere. £ trop- 
po noto^ che nn nomo solo è sempre un animata 
il pià- debole che sia in terra; dunque 'quanto è- 
maggiore il numero di quei che si uniscono /tanto 
è ciascuno più forte e uioglio in istato di vivere 
più agiatamente e felicemenie^ dove con serie e 
severe leggi si provvegga^che ciascuno faccia' coir-^ 
venevole .uso* delle sue fotte e fiicoltà .di mente* ^ 
ili cQipo, Secoadanajoieote la storia umana insegna^ 
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^élle nauotti riefto di tutte le piii deboli e le 
pià niisènbili, le quali tono pià seene di abilantl. 

E certo il nòstro reguo non è slato mai sì povcr.o 
e sì ruvido, quanto dopo la peste del secolo paft* 
«alo, uè mai ti bello e di beai copioso, quanto 
ora; e di tattè le pfovincie cbe il compougono , in 
quelle viyeai con maggiore agio nelle quali è mag« 
giore il popolo, quale è Terra-di-Lavoro 5 e in quelle 
con minor agio, dove il popolo" è minore, di che le 
Calabrie ed aleon' altre ptovincie sono grande ar^ 
gomeoto. 

IX. Torniamo ora al nostro proponimento. Per 
avere questo numero dì abitanti bisogna lor dare da 
yiTert e da vivere con comodo^ perchè ninno abit^ 
dove non trova a vivere, o vi fii d'nopo vivere con 
istento. Or come questo nasce ^ secondo che è detto^ 
dalla terra ^ dal mare e dairarte, è bisogno che 
qnesti tre fonti -sieno ben coltivati; altrinienti noa 
bisogna sperare di avere il massimo - possibile na« 
mero d'uomini y nè le massime possibili riccbeace* 
Dimostrerò ora che in quei paesi, dove le torre sono 
benigne e fertiii, il resto dipende dal perfezionare 
a promaotere le manifattare. Imperciocché come voi 
vi perfezionate e promovete, lo manifiittore, voi I. 
vi aumenterete fintemo consumo delle derrate c 
di tutto ciò che appartiene al vivere ; II. vi accre- 
scerete la. quantità delle materie prime ; III. vi an- 

■ 

mentarete la copia del soperflno da potersi trasporr 
•tm alla nasioni stniiiatt | IV..vÌ farete nascere 3L 
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rete. In questa maniera l'agricoltura , la pastorale , 
la marineria diveuteramio maggiori e migliori. Ora 
quando toì avrete nel suo fiore T agricoUttra, la 
pastorale > i lavori , il commercio marittimo, voi 
avrete in breve il massimo possibile numero di ahi- 
tanti e le massime possibili ricchezze. £ dunque 
maoiiesto, che il massimo possibile numero di abi- 
tanti e le massime possibili ricchesse^ come sono 
ora le cose di Europa , dipendano dalla peifesione 
e accrescimcjiio delle manifatture. 

X. Appresso io sostengo > che noi meglio che tatti 
i popoli d'Italia e a pari di qualunqa^' altro di 
Europa y siamo nello stato di far gran commercio 
delle manifatture delle nostre materie, cioè delle 
manifatture le più importanti e quelle di che più 
hanno gli nomini bisogno ^ quali sono quelle di lana^ 
cotone e seta. Conciossiachè noi non abbiamo da 
comperare dagli stranieri le materie prime, ma le 
abbiamo e copiosamente nel nostro suolo. Tali sono, 
come è detto, le lane, la seta, il cotone ^ il lino, 
il canape, delle quali cose sono le nostre provincia 
àbbondantissin^e. Per la qual cosa noi possiamo a 
miglior mercato venderle, che quelle nazioni tra le 
.quali tali materie non nascono o non vi provengono 
• in quella copia che sono appress^ noi. Cosicché, sa 
noi le avrema di quella bontà coA interna come 
estema che sono presso a molte di Eujropa, poten* 
do aver noi la preferenza nel concorso pel minor 

( 

/ 
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presto à coi per le cose dette pMsitfno rendere^ 
non è debbio cbe noi non sunno per fi^me un mag- 
giore smercio ; purcliè non crediamo che gli uotiii- 
uiy lasciata ia loro pristina natura, sieao.per po- 
•porre il pià ^ran mciceto al minore nelle cose 
della ^medesima bontà. 

• XI. Si dirà che noi siamo ancora troppo indietro^ 
e che prevenuti da molte nazioni non fia peschile 
di vincere il comune pregiudizio , e cosi di portare 
le vostre manifatinre alla loro perfesione. Si ag* 
giungerìi cbe ci mancano delle diligenti filatrici, dei 
tessitori y degli azzimatori , de* tintori e delle mir 
gUori droghe da tingere^ de* disegnatori e degl' in- 
mentori delle nuove foggio. Ecco le voci de'pol^ilL 
Trecenter anni addietro le .manifattore non ergevano, 
il loro regno che nell'Italia: ella era innanaf a tutte 
le altre nazioni. Come è egli adunque sialo poòsibilu 
eh' elleno ora qaasi tutte ci siano passate innanzi 2 
|ion è stato certo sensa Tenma cagione, e questa 
cagione non è stata fisica ma morale ; perciocché 
quasi tutte le altre nasioni ci cedono , quanto a 
fuUe le cagioni fisiche che risguardano le mauiial- 
lure. Ora si sa che queste. cagioni morali non hann« 
fona, se non in qnanto gli nomini vogliono che no 
abbiano. Quando queste cagioni cessassero , l'Italia 
potrebbe essere in questo genere di cose quella che 
è stata un altra volta , se il fisico è ancora in lei 
il medesimo di quel che altre volte è stato. Per* 
Unto BOB può porsi in dubbio che dcre fi cominci 
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«d avere d^lle perfette mantfallure , le quali possano 
•sp^rtaisi a più dolce prezzo di quello che fanno 
le nasioiii che ci Taliiio imutazt, noi pi^oasiamo per 
lo buon mercato in non molli annij tanto Joro an- 
dare avanti , quanto esse orà ci Tanno per la scià 
perfezione e beltà che hanno dato ai loro lavori. 
É poi ridicola cosa il dire che a noi manihinò degU 
-ccoilleiiti attefici; perchè , dimando il», ci mancano 
forse degr ingegni atti ad esserlo ? Che se nbn ^ 
mancano, come egli è cerio, non resta a fargli ec- 
cellenti artisti che l'esercizio e il premio ; a meno 
die npi non vogliamo credere* che gl'Inglesi , gli 
Olandesi, i Francesi, che ora ne hanno in ogni 
Me A perfetti , ne abbiano aTtito oB oètemo. Cre- 
deremo noi che se non adoperassimo delie scarpe, 
o se tutte quelle che ci servono le facessimo vcniir 
di fuori, fossimo noi per avere de'calzolaj ?-Nbn saV 
rebbe ella questa classe di artisti afitrtto tra noi 
spenta in pochi anni ? Si vuol fare il medesimo 
conto delle altre tutte. Si ricordi qui della massi* 
na de' savj : ogni uomo , é- così- ógni mnione può 
essere cSb che è wCàkro uonio- Q un'aitnt TÙssione^ 
doye il fisico sta il medesùno'., 'se egli adoperi la 
medesima diligenza e se gli ostacoli morali nori 
l* arrestino. * - 

XII. Ma quali sono essi -i mezzi da rinvigorire è 
j^erfezionare in una nazione le manifatture o spente 
o avvilite ? Io non ho tempo da entrare in uuà mi* 
nuta disamina di queste cose j, Qude è chMp rimeltò 

GEifovfiSi. Tom, IV. F 
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il lettore «ll'eccellenle opera , ch'io. 1^ jqp«Mo.«B^ 
gatti; di Bcrnatdo UUoa. Pare otserverò co«t 4i 

passaggio y che nitiii mlgUofe e pi& certo mezzo vi 
abbia ^ quanto Tesaminare diligentemente quali aieno 
le cauM che le haiMio «poote^ e quali orarle am- 
itinoi peroiocchè ^e«te lolie^ adoperando. ! aeaii 
del premio e dell'onore, non ti ha dubbio ch'olleno 
non siano per sorgere e migliorarsi da se medesi- 
me ^ ma^simampnte avendo noi ^ come è detto, delle 
nostre nateEie e in abbondane} akiino delie qnali 
•ono le. vìgUori che yi .fieno, cOne k «età, il co- 
tone; ed altre non di molto inferiori alle migliori^ 
come la lana^ il canape, il lino. Quali sono esse 
. cote» te canse , direte voi ? Rispondo che este «Ott 
sono fisiche, ma morali ; perchè jUl'lcalie non nrrnr 
ceno né materie , ne abili ingegni. Per raccoglierle 
tutte in nna, come voi farete che le nostre mani- 
lattiu» anche cosi buone come le nùglioiì di. 
vopa, non . possano Tenderti e cosi , buon pveuo 
come ^elie di molte altre nauoni, yoi ei fenete 
perdere le preferenza ; questa cagione scemerii < le 
smercio j ritardato e scemato lo smercio si scoragr 
girà ii mercatante j quindi ^ivviene che scemeranno 
le escrasionisecemate le estrazioni si layoreis^ meno; 
«Così languiranno i mestieri e s^invilirà .e corroa^rh 
tutto con grave discapito della nazione e degl' in- 
teressi del sovrano. 

XUU. I due grandi autori Spagnuoli Ustafis e 
UUoa, i ^nali per ordine di Filippo V si eono -èiug* 
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diati eli dimostrare le cagioni distrullrici delle ma- 
niiaiture della Spagna , po«£ODo sommiaislKare agli 
mccorti Icggitoii mille « mijlle Mli f^emgi déUa 
presente dottrìiia. È òf^ widóruv, dice Uttari*^ 
che senza un grande e utile commercio gli stati 
non possono essere molto popolati : che non vi può 
nò akb onda i u a , nè spUndom: eke nqit pa»- 
somo mantemra delle armate e delle fortesse the li 
mndmm fispetnAUi aXPakre tiaziani. Ma non è me- 
no evidente y che non sì può a^^ere un grande e utile 
commercio senza molte e buone manifatture, prie." 
cipaka emte di lana e di seta. Ora egli è imposuf- 
kile di' stabilire e conservare le ma^n^euare senta 
franchigie ed esemioni, almeno per quelle cose che 
servono al nutrimento degli operaj, per le materie 
prime e per Ui vendita pd esttatione. Tutto questo 
deva ùiùltre- eesers ascompagnata da ien iegfdaée 
tariffe per i dritti deW entrare ed uscire di eotali 
cose. Senza un tal savio regolamento le manifaltU' 
re non avranno giammai un corso libero e spedito ^ 
e dove questo libero e spedito /corso manca, ivi è 
Jnevitakile.la lare dittrueiàne (i)^JPififfpn Y aveva 
ben oaiVilprMo ^di quale iaiportaaaa f^tse per gl* iò- 
teressi suoi e d«'suoi sudditi il tener ben ferma 
qae«4a massima e metterla in pratica. Quindi è 
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ch'egli concedette diverse franchigie agi* intrapren- 
ditori delle manifatture; moderò i dritti d'uscita e 
d'entrata in diverti luoghi di Spagnaio ordinò ae- 

'r meramente' agli appaltatori della regia dogana e delle 
gabelle^ ch'essi usassero della moderazione e della 
dolcezza, acciò tulli ì suoi ministri cospirassero eoa 
i taoi «alnteroll consigli. Il signore Ustaris ha hi 
dimii luoghi della sua bell'opera studiosamente 
raccolte tutte queste disposizioni di sì glorioso mo- 
narca. £ perché vi erano di coloro, i quali gli 
rappresentavano ché tali olrdini tendevano a sce- 
mare le rendite del regio erario, egli il 1719 addi 

' s5 di novembre , meglio ch'altri intendendo e di«^ 
«cernendo il vero utile dello slato da quello che 
non è che apparente, dichiara al Consiglio di Ga- ^ 

. stiglia in occasione delte franchigie accordate alle 
fabbriche di Madrid, che codeste franchigie mm di* 
mt fluivano le rendile della città, e che anzi di ap- 
portar loro veruno pregiudìzio, erano a quelle di 

' gran vantaggio , senza rneuen a calcóh queUò che 
ne riiómava a* suoi sudditi, ^ 

•XIV. Quali sono essi cotesti vantaggi , dir* le voi? 
Molti e tutti grandi. Primamente quei fabbricanti 
delle manifiitture) alle quali si saranno tali fìanchì- 
gie accordate ^ quanto pi& èssi "layorano|^ tanto pi& 

, spenderanno in derrate e in abiti , su cui si per- 
cepirà con una mano molto più di quello che loro 
fi dà colf altra. Questi fabbricanti, dice Ustaris , 
consumano maggior quantità di carni di montùne 
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c di bue , di lardo , pesce fresco e salato , cacio , /<?- 
gumi , spezie, sale, aceto, acifuavUe, tabacco, ed 
akre derrate, e di tutte le cose che servono loro dì > 
fmsti e di moèili. Per tutte queste ed àUre cose essi, 
pagheranno dei dritti che tornano alla cassa del 
sovrano o delle città a cui appartengono (i). Se-, 
conduiaménte, come le £d>briclM delle laaiiifattare, . 
creeeono, doTrtimo esse occiqpare e mantenere un. 
maggior numero di manifattori; e quanto crescerà 
qaeslo numero^ altrettanto crescerà il consumo di, 
^tielle cose, sulle qaali si esigono dei dritti. Foniamo^ 
.per esèmpio 9 «he promosse tra noi le mani&ttofe,^ 
il nostro regno cresca di loo^ooo* anime di pià; noi., 
avremo loo^ooo di più che mangeranno ^ vestiranno, 
abiteranno y e perciò loo^ooo di pàii che pagheranno: 
4ei dritti attaccati alle cose che si consumano , ohe ri— 
iranno 0 «ovrano di pih di quello .ch*eg1i avrìi'loro.' 
dato per incoraggire le manifatture. In terzo luo- 
go^ cresciuto il numero de'manifattori, crescerà e mi" 
gliorerà T agrécoltara, secondochè ho dimo8trat<( 
allora quelle terre che non rendevano, renderanno^ 
o quelle che rendevano poco, renderanno nkolto^e 
con ciò sarà maggiore il numero delle famiglie ; i 
tobnti adunque potranno esseve pih e maggiori^ i 
^ludi in eonsegnensa rifaranno pih cho abbondan-- 
temente ei&. che il sovrano perde neiraccordare delle^ 
franchigie. Un grande esempio di lutto ciò è ^ dico 

(i) Lih. ciu €«1^. VL / 
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UtUm, k citU di Siviglia. £sm mtk tempo 'del sh« 

splendore conteneva 16,000 mestieri di lana e seta, 
i quali dovevano occopare sovra 60^000 persone , e 
per «ìciiri calcoU letidore oU* nìisiooe 53 ibìIIomì 
di piatire (i). Ella em per dò tie^iwiM o p9^' 
. polaiissìma ^ e dava alla Spagna e al sovrano dei 
ricebi tesori. Ma essendosi i 16,000 mestierì ridotti 
inloneo « 4^0 ^ ella ipopoloiei e ^enee poRrem 
a^nallida, in SMdo che non. toh) le prtrale readtoeE^ 
Hia qneUe del sovrano altre^* «t riduMero a mlls. 
ÌSc abbiamo ancbe noi molti esempi nel nostro re- 
gno; perciocché i certo che le coetiere di Amì& 
craao j^pkHatiiaiaie e rìcdnMine^ ^naado le bm^ 
nilìittnro di tafecte vi fiorivano ; e tono ora ^nei* 
deserre e povere, dappoiché vi si sono quasi spcn»' 
te: e molti luoghi del principato, d« doviziosi che 
erano qaando vi ai layotava delia lana, eono ora dì*, 
ventati mvidi e meacfainis e Tiateteo è addivennio 
a molte contrade delle provincie di IJari , Lecce , 
0(raiiiO;( di^cché le numifktture di cotone vi sono 
decadttte. 

XV, Come il leggitore potrebbe eiecre «pil vtgloA 

lievolmenlè curioso di sapere le vere cagioni del 
decadimento delle manifatture di jkpagpa^ etimo di 
largii piacere il rapportarle brevemento , nel modo 
die èllcoé U tono diiiioitrele dal algniiac Ulk«(s}; 

*— . ■ ■ ■ . » . 1 ^ 1 .. . 

(i) Lib. cil. Cap# X. 

(^) Ddle manifattni» di Spegna Cap. IH • se^ 
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e tinto pili TolonUeri^ quanto che qnette eonside- 
razìoni non tono eosì proprie della Spagna , che esse 
non possano avere altresì luogo in ogni altra na- 
tioae, QsMto Anfore coaunt» dallo rrihippo di 
nm qsMtiono aiin teporlanté^ eh*d chiana 
fmaàcfteiy paiitìeo, onde nddiTenga che in Olanda j 
OTe mancano le materie prime dì tutte le manifaC- 
lare e la maggior parte delle derrate di prima ne-> 
cOMÌck, fiociiè ai è obbligalo di ùtt tutto ciò femit 
dn fuori ^ nondimono lo manifiittnre non aolo àb^ 
biano polulo ulligoare, ma oltre a ciò pervenirvi 
a quella copia e perfezione ove sono: quando pel 
eoncmrio nolln Spagna > mt trovanti' in abbondanili 
e dettato o Materie prime , sono doeadnto n ecgna 
tale^ elle ella non solo più non ne manda alle aU 
tre nazioni, ma ne compra per grandissime somme? 
La sokàione, dico cgli.^ di ^90Ho problema è,fhè 

proporzione ehe> etii 9timano Im più «meaggiesa 
alle loro manifatture , e nel medesimo tempo la pià 
pngiuàiÉievùh mUe nestfe; deve che in hpagna pw 
iiMdfno €^fpunio U eontNOio. 

X¥i. Infitti soggiunge egli , ridutiame m Soo f 
giorni di lavoro di un anno ; un tessitore di sto ffe > 
ckà noi ékiamiamo manto, ne darà laoo varrò 
( mànra GaatigUana d*into9io a pMdS e io poN. 
itùmmdosi commemente che egli ptisa 1a¥ommè 
fjuattro vaire al giorno. Ora su questo lavoro ^ per 
dritU di AleanfOÌa del io per loa e di demos dèi 
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4.p^f loo; si vogliono prendere i58 varre^ lo quali 
valutate a 8 reali Vuna^ il lavaqmtore che avrk Cr»- 

va^iato qu^H 5oo giorni a suo conto, dovrà pa- 
gare I3G4 reali. Intanto egli non guadagnando cho 
un reale per varrà, ne anfrk a capo dell'anno gu^ 
dagmuo Ì200, cioè Si'meno di quelli dk« ^ con* ' 
verrà pagare. D'onde k che egli a^rehhe guadagnato 
assai più a tenersi le mani alia- cintola, di quello 
che ha/atto in travagliando. Ma se ef^ ami tessuto 
a conto di^ un mercante, porM mm vi è niun tee* 
sitare che voglia foHo a, suo conto, questi dritti sa* 
ran pacali dal mercatante ; nel *juaL caso per soste- 
nere le manifatture gli converrà venderle x^per lOO 
pià cave, cih che farà che egli non posita uà essero 
preferito % nè sostenere un tal presisù nella concór^ 
reiizii delle maìiijaliuve straniere così buone come 
le nostre ^ onde nas^e che egli Jìnalmente le abòan- 
doni, ^ tutto- ciò si^ vogliono aggiungere i dritti 
eccessivi sulle sete, i quali vonmo a/ di là del va» 
lore prifniero che ne ha tratto il coltivatore ; per- ' 
ciocché ove una libbra di seta si appi^zza ordinar' 
riamente a6 reali, i dritti che convien pagttfna 
inoitftmp a^e marave4U. StringiUmo ara questo 
càlcolo Le i3oa varre di manto contengono 65 lihn 
Ire di seta, le quali a lij reali Vuna vagliono par- 
lo coltivatore de^ filugelli 2025 reali. Il lavoro 
costato laoo. reali s di qui è che il vtdore primitivo 
di- tutta questa stoffa monta a SaaS reali. Otaquetr 
Ste libbre di seta hamio ^a^aio in Qr(ftn^ia ^ 
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Sift^ia per diversi driui 3549 reali, cioè a dire 
5^4 Jvo/** pià del wtlore prùniiivo, 

XVII. Ed ecco le cagioni del decadimento delle 
QiaaifaUuxe della Spagna ; e col decadimcnlo delle 
maniiattiire TabbaiidoDo deira^coltura e U popo- 
lazióne >com« ha manifestameli lo Fautore ittesso 
dimoslrato. Appartiene a questo luogo una sloiielta 
che io voglio per ora narrare j senza Jnlanto voler 
nominare il luogo che n'è l'oggetto ^ perche alcuno , 
di coloro che vi lianno parte non se ne offenda. Io 
conosco, già sono inlomo a 3o anni, una terra del 
nostro regno, che era nella massima sua grandezza 
9; ricchezca, e che or» è deserta e povera. Ella é 
ailnala in bello e fecondo terreno , che essendo a 
quei tempi diligentemente coltiralo rendeva niolfo 
in grano ed in altre minori derrate. Ella aveva 
delle belle e copiose manifatture di cotona e di 
seta, e alcune benché non molte di lai^. Ti en^ 
«n mercato qnasi continuo ^ ove' molti de' circonvi** 
cini popoli appellavano, altri alcune manifatture 
di lana, altri degli animali di tutti i generi, altri 
4eUe materie da lavorare e altri del danaro., e ne.. 
Sriportavano in iscambio derrate e manifiiUnre di 
cotone e di seta in gran copia. Questo mercato era 
cagione che quivi il consumo fosse grandissimo^ e 
pari rmdustria e il travaglio di tutti 1 cittadini. Il 
danaro si diffondeva ajbbondontemonte m -tutte le 
classi degli uomini ; i proprìetarj delle terre , i con«< 
^dini^ gli anisii/ i m^xcatanti^i facchini tut,ti ne 
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m^ettaiò e Utili «Hegramente ne fpen^eYaao. Qnem 

circolazione rendeva tatti i membri attivi^ vigoro»r 
e ricchi. I fomtieri vi venivano ad abitare da tutte 
le fturùp e tì ereno ben eecolll: solo baderaù m 
fere die ninne vi menine- nne Tite otiesa e di 
peso agli altri. Non fi erano peveri , perchè Findn- 
stria vi era comune ; e ^nelli che vi capitavano 
altronde , vi eftno impiegati^ ciascuno a' qael nie« 
etiere die |^ ève pih adattato. Le nunifiittnre die 
niciveno^ pagavano piccoTiflBilni dritti; cfrano del 
doppio grandi quelli delle manifatture che entra- 
vano : le ade materie prime entrando erano esenti 
da egm peto, ina era pinibito feetiariew Qnestn fnf 
nd aeeolo d*oro d! questa terra. Ma qnesto statO' 
non durò mollo. Si elevò pian jnano una classe di' 
nomini poltroni, i quoli pe^ le ricchezze de' loro- 
padri ft stiniarono e vollero essere stimati nobili.' 
Essa volle distinguersi, e cominciò dal' dfopi^acarer 
c dall* opprimere in mille guise i contadini e gli 
artisti. Molti de* meno ricchi vollero emnlarlì, per- 
diè^ non voUero essere stimati da meno degli altrL 
Gpminciò così una oriosa noblltìì; le atti « poco' 
* poco languirono e fecero languire V agricoltn-^ 
ra ; perchè cominciò a guadagnarsi meno , e con 
M a cottsmnaist meno. Le rendite ptibblidie see^ 
Alavano a vednta dPoccbto. Per eéntétterié, 4^ei 
die presiedevano a qnel governo ftireno df ewM 
di accrescere i dritti su lutto ciò che usciva , ri-^ 
spanniando con false politica quelli delle cote <^ 
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jentraTano^ per ^timore, dlceyaiio eni, di noi^ dugu- 
ture i fomtieri. Questo passo disgustò i dttadiiii e 
non disgustò meao i iorastieri , e forni di rovinare 
le maiiifaUiire e l' agricoltura. U mercato divenne 
pgni gioiao pili. rado e finalmente «essò. Iie fkmi- 
gHe disertaiono. Le boscaglie ora fiofiseono dove 
fiorivano gli nomini. Gli autori di questa rovina p 
risvegliati finalmente dal loro letargo ^ si stndiaroaoi 
anni addien* di listalMlire la covuine patria; 
Bla essi non avrerlirotao che le grandi macelline' 
possono in poco d ora ruinare, ma non si possono' 
rialzare che in molti secoli. Hanno i savj detto ^> 
ekù le arti e il canmiercio seno simiU ad no- Inme^; 
il ^Bale da^pelèhd avtà cambiato i\ primo- letto e> 
voltata altrove la sua corrente^ non è facile di fargli* 
i^rendere il primo corso. 



RAGIONAMENTO 

' j SU 1.0 IPl&ITO 

DELLA. PUBBLICA, SGOKOMIA. 

Cmhibcmi lo ipirito delU pubblioa eoonomia «iasl 
da certo tempo in qoà io tntle qoifi lo parti deil* 
Europa mollo dalP antico sno caos sviluppato e 
molto in Uitti i suoi raiQi iogranditO; si vuole non 
parlanto confessare, che in ninna parte è stato 
meglio inteso e si è cotanto dilatato e tattnaio^ 
quanto nelPlogliilleiTa. Qnesio spirito consisto in 
fare in modo, che la nazicoe dipenda il meno, che 
sia possibile dall'altre o vicine o remote che sieno. 
Imperciocché qnan lo sarà miooie questa dipenden- 
aa, tanto sarà. maggiore la sna libertà, la sna rie- 
chezza, la sua fotza ; e pel contrario qnanto ella 
più dipenderà dall'altre , sarà tanto più serva , più 
povera, pia debole. Poniamo per cafion d'esempio 
che nna nazione abbia tant* oro e argento , qnanto 
le ue basti per tutti i suoi bisogni -, ma che ella 
non abbia nulla di quelle cose per coi si vìve e 
per cui Toro e l'argento hanno valore ) g. nionn 
sorta di derrate e ninna di manifatture: dico, cho 
questa nazione è serva di quelle che le sommini^ 
sliino delle derrate e delle manifatture e cho u^. 

/ 
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^ il fatttmeìi'te^ «erva^ cbo- qiielfe tiaslom d« cai 

dipende hanno riguardo a tjuesla come un jus xntce 
et necis^ potendoU come loro ne venga voglia di- 
ttragger tutta ^ .ncf^audoU qaéiie coie per coi gii 
«omini an$$tBUmo,' Pél contnurio, se aoa nazioiie 
possiede picnamcnlc tulio ciò che serve a' suoi bi- 
cogniy cosi di necessità^ come di comodità e di 
Imo; ella boo dipende in nnlla dali*alire e perciò 
è ìà pià libeniy e relathramenCe alle foé tenie e 
4dla' saa popolasione , la pià ricca e la pià p<ytente. 

Da questa verità dimoslransi chiaramente le se^ 
foenti pnpoaizioni: I. La massima tervità di una 
Miioiiie è qiiella di dipendete dalie altre pekr 'le 
detraté di prima neeeàsità/ come seno il grano, 
rdio^ la legna ^ la carne ^ il sale, la lana, la ca- 
nape, il £erro-y i cuoj ec. il. Vicina a questa è 
«quella terviili; per la qaàle una nasione dipende 
dall'altre nelle manifiitture di* prima neoeiiità , confo 
di lana, di canape, di lino, di cotone, di stro- 
meati di fetro, di cuoj e pelli ec. III. £ ancora 
- «etrità , benché minore , dipendere dell* altre neik 
«OM 'e mànifiittnie di seconda' nebetrità , come tìoÒ, 
Ibrmaggio e levori di comodità. IV. Fiualmeute vè 
servitù pur essa, benché ancora minore, dipendere 
dall'altre nelle materie di puro lusso ^ bm già per 
la moda diveniate cemuni, come tabaieeo, VeiH, 
porcellane^ seta, succherò ^ caocad èc.; manifiifture 

dilicalc di lana, di lino, di cotone, di stia ce. 

Hoao delia medesiioa evidensa le proposizioni op- 
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h%n cditiyftte tetre, be Ire ^pMrtf delle skie intiera 
libertà y ricchezza e potenza. II. Ole una iMuùone^ 
le quale abbia oltre a ciò delle buene e eeplote 
sM&jfiittm'di tatti i feBeii f e preeiecftv Jaiicrein 
Mente tfiben dellii serviti dell'eltfe. IIL CSie elk è 
pienamente libera^ doy« abbia anco tutte le mate- 
rie e le manifatture di lusso. 
• Ecco lo apirito e 11 lue deireconomie. Volendo 
oraBot applicale f|iieeta teoria ai 'vieéià ctuaranuo- 
te , che di tutic le iiazioni d'Europa , niuna ha me- 
glio sviluppato uu tale spirito e conlimiMaente et^r 
liialoei éi porteria alla ««a pefffoeiOiWi gì— té 
Ingleti. La prima eerdlà di «oa mìiìpiio riguardo 
alle altre è, come è detto, quella di dipenderne 
nelle derrate. Ora ciò avviene lempte^ quandi 
ragriooltoia o no» è incorràg^ta, o i male in^ 
•UMa d'Inglesi bmk 6tto Tnno e Faltio opposti; 
esti hanno adoperato tutti i possibili mezxi per 
incoraggìre V agricoltura , ed baono molto stu- 
diato a mi^ioraria, ^^Mtto ente lianno latto cho, 
•omo un antere Intgleìe 11 dioe bene, l'Iagblllerm 
sfa dtrennta il granajo deU^Europa, La Francia , che 
sì è studiata mollo di aver l'imperio del commer- 
cio e di aMiteni noli' indipendcnaa dell' altre natio* 
ni, ba oon tatto dè apeiio bisogno de'geenaj d' 
gbilterra» e cU^ h (O^perebé non solo non si sono 



.*•(>) leggasi le opeke t Détaii do la Franc&s Des 
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jfHfMQ Ìè vere vie di ^onsotase e m^fimm T agri- 
coltura^ ma te ne sono tennle e se ne tengono 

tuttavia delle contrarie. Si può dire V bteMo deUa 
.Spagna. 

. É del pari «icani^ che in molti stati dTItaKa «e 
forse nei pia belli é nei pi& «echi di buone lem 

questa verità non è ancora ben' intesa ; ciò che è 
slato ed è cagione, per la quale etsÀ sono molto 

'iodietro a quello cbe potrebbero essere per ri^ 
cbeaaa e potere. Le naùoni- della nostra Italia ^ che 
meglio intendono e seguono più dappresso questo 
•pifito dì economia in tutti i suoi rami^ pare che 

. siano la Teaeaiana ^ la Xorinose e la Toscana» 

Xèt seconda sohrith^ dalia ipiale si vuole «ma sa? 
via nacionc liberare^ è quella delle manifattore, cosi 
di prima necessità , come di comodo, storia ài 

«Gio. Caiy ia vedere le cun e le diligenae degfla- 
glcfi in questa paste $ ciò che hanno latto per aur 
mentale e migliorare la lana , la cànape, il lino, i 
cuoj, i metalli ; per avere della seta ed altre tali 
materie prin^e, e per ridurre a perfeaione le mani* 

At9.m di tali matem. Per cotali cune e- diligènio 
la nazione non scio <d^nde dalle altre che nella 



.svantages et désavantaget de ia Fmnce et de ia 
Qmnde-Bmagne relativement a» commerce ; PoUce 

des graifis ; Les intéréts da 4a Fru/u:4è mal enteììdus, 
Amst. 1756 etQ* 
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miniiiMi posfOnle ptrte, ma ohre a ei^ Ita littiò dib 

moltissime da essa dipeuUauo e servano a rcudeda 
ricca e potente. ' 

Quel che finalmence è pià, quesla iaclattrìo9« . 
' nazione si è ingegnata e ingegna tnttavta di sot- 
'•trarsi dalla dipendenza dciraUre in tutte le mer^ 
canzie e nelle manifatlure di puro lusso , fino nelle 
eose le pià piccole. In questo modo ti può dire che 
ella siasi posta neOa sua pifi gran libertk, e che 
fino a tanto che conserverà questo stato y ella sarà 
ricchissima^ e dove ne faccia quell'uso che alia più. 
iena e dritta ragione è conyenevole^ anco poten- 
tissiiiMy avuto riguardo alle sue terre e alla sua po* 
pòlasione. Quando le si vogliano paragonare F altre 
nazioni di Europa, si vedrà che mollo ancora a 
tutte r altre manca, perchè si mettano in questo 
italo d'indipendenza. Perocché in alcune è male 
intesa e male incoraggita 1* agricoltura : in altre 1» 
mancano in grandissima parte, o sono ancora poche 
e rozze le maniiatture di necessiik : alcune hanno 
bisogno di tutte o di gran parte di quelle, di lusso s 
e quasi <utle o ignorano o trascurano la vera art^ 
di animale l'industria, per poter acquistare questa ' 
a' tempi nostri da tutte desiderata e ambita indipen- 
denza , e non essere sempre come istromento dell', 
altrui ricchezza e potenaa. 

Quando ci piacela queste cose applicate al nostro 
regno, sì conoscerli manifestamente quanto ancora 
noi siamo distanti dal conseguire la massima pos- 

. sihile 
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•ibile incUpendenia dalle sttaniere nasioni ; die «iti. 
noi ne dipendiamo in ciò che dovrebbe estere il 
nostro forte. Poniamo le principali cose in una ìistAp 
perchè si veggano d'un sol colpo d'occhio. 
' I, Noi dipendiamo non di rado dagli strtnieti 
nella derrata , cbe dovrebbe essere cosi nostra' ch« 
gli altri dovrebbero in ciò da noi dipendere , qual 
è il grano , che noi alcuni anni abbiamo veduto ve» 
nire di Sicilia, di Sardegna, di Morea e» fin d'In-^ 
gbilterra. 

ti. Ne* Tini dilicati ^ che noi meglio che tatto 
r altre nazioni potremmo avere. 
' III. Ne'cuoj e nelle pelli. 

IV. In tntte le derrate di lasso, come- tabacco > 
snccbero^ caccao, caffè, cannella, spezie, drogbo 
ec. , pietre preziose, marmi. 

V. In tutti i metalli, oro, argento, rame, stagno^ 
accia jo, piombo, mercurio, e in gran parte del 
fèrro. 

• VI. Ne' colori da dipingere, e in ^aasi tatto Io 
materie delle concia e della tinta. 

. VII. In tutte' le maidiattnre fine di lanaj^ corno 
panni, cappelli, calzette ec. 

Vili. NeUe manifatture delle vele da nari; 

IX. In tele fine, merletti, filo sottile ec. 

• X. In gran parte delie manifatture di seta, d'oro^ 
d'argento, di acciajo, d'ottone, di legno, di tarU- 
ruga, di carta, come galloni, orìvoli , scatole da 
tabacco, coltellini, forbici, vasetti da odore, aghi,^ 

Gekovssi. Tom. IV* G 
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tutto in facile di lino ; perchè noi, cU cui 1è denkte 
e queste materie pajouo così proprie come il clima 
e la terra eiic abitiamo ^ noi, dico, potremmo aver 
tali colf 0 Ottino ^.o non molté dalle ottime km* 
tane. , 

jE certo j se noi volessimo consigliarci più con i 
nostri interessi e meno colia nostra vanità, noi 
potremmo ora contentarci . delie nostre manifattnré 
di seta e migliorare quelle di lana é di lino , a 
segno (li aver iu breve poco bisogno delle forastie- 
re,e fra non molto forse anco ninno. Ma so questa 
massima, the per ogni nazione sia utile e gloriosa 
cesa il dipendere il meno che sia possibile daUe 
altre. Timi si pianta negli animi nostri, noi saremo 
sempre tributar) delle altre nazioni e istromeuti 
dtUa loro ricchezza e potenza , c con d& sempre 
poYeri. 

Beco ciò che oppongono a questa massima al- 
cuni de^ nostri vecchi. Primamente, se noi, dicono . 
fSii, non prendiamo che o poco o nulla dai for%> 
ttievi^ essi non prenderanno da noi che o poco 
o QttUat a chi dunque venderemo i nostri grani, 
gli olj; il vino, la lana , la seta ec. ? Poi molti capi 
di mercanzia che noi prendiamo dagli stranieri , ol- 
tre aU'essore meglio fatti di quel che noi potremo 
fare, ci contano ancora meno di quello che ci c<^ 
• terebbouo se li facessimo lavurare tra noi, come il 
tabacco, i cristalli, ie poroelhne e tutta la chim, 
oa^ieria» 

Ga 
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La prima risposta, che io do a queste opposizioni 
è Tesempio delie nazioni che meglio che noi in« 
tendono reconomia e il commerdo. Bomando , p«iw 
chè non ti sono eMe per colali diflicoltii arrestale 
dal migliorare le cose loro? E certo gì' Inglesi in 
istodiandosi di rendersi indipendenti da ogni altra 
aaxione in quelle cose delle quali gli uomini hanno 
bisogno, avrebbero pur essi potuto dif^, a cui ven- 
deremo noi i. nostri grani, il nostro stagno, i nostri 
drappi di lana? E allrettaiito potrebbero dire i 
Francesi, e cosi abbandonare ogni studio di mi- 
gliorare le cose loro. Se non che quelle nationi , le 
quali si lasciano muovere da questi sì vani scru> 
poli, non sono molto ancora , come pare, istruita 
nelle massime della vera economia. 

Rispondo poi alla prima difficoltà/ che quando 
anche noi ci liberassimo dalla servilità^ cogli stra- 
nieri per quelle cose che] noi potremmo fare, ci 
lestexebbe ancora assai da dipenderne, siccome è 
di sopra dimostralo. Ma quello che principalmente 
si vuole qui considerare è , che non vi ha mai pa- 
ragone tra il dipendere dai forastieri nelle cose di 
prima e seconda necessità, delle quali non può l'no- 
mo; fare a meno, e dipenderne nelle cose di pura 
comodità e di lusso, delle quali secondo i tempi 
e 1* altre ciscoslanze possono gli uomini stjnza loro 
distruzione astenersi. La prima dipendensa è vera 
servith, siccome è avvertito qui sopra; ma Talint 
non è che una servtlii volontaria, alla.fuale..si 
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f>uò quando -riesca sormliiaiiieiitt grare riiiiiiici«re^ 

senza perciò cessare di esistere. Ora per i vantaggi 
vexi e «odi di una nazione è assolutamente neces- 
Mrìo, die come ella può si liberi dalla prima ter- 
YÌthj che è quella del maDgiare^ del Tescire , delP. 
abitare , dell'ardere ^ mentre V altra non è necessa- 
ria che rispettivamente allo stato delle sue rie- 
chesae, perchè si può Yiycre cosi- bene vestendo il 
panno e le tele nn po» niide^-oome le fine: e cosi 
mangiando nella porcellana della China o in var 
sellame d' oro e d'argento , come nella nostra creta : 
e così bevendo nei bicchieri di Boemia o di Lon- 
dra, come nei mostri vetri f {lerciocchè in qaeste 
cose ogni uomo, anche- il pih delicato, in poco 
tempo si accostuma a tutto. Di qui è che le na- 
sionì,.a cui mancano le derrate e le manifattura 
necessarie ,'saranno eternamente dipendenti da quelle 
che ne hanno; esse ne prenderanno, ancor quando» 
queste seconde non abbiano di loro bisogno ; ma 
quelle che non hanno bisogno che delle cose di 
poro comodo e dii puro lusso , potranno bene aste- 
nersene dove loro non tomi più conto' e dove lo 
loro rendite noi permettano. E cosi c dimostralo 
ehe tuttoché noi. non prendessimo nulla, pur quan- 
do noi avessimo il soverchio nelle derrate e nelle 
manifatture di necessità, vi sarebbero sempre delle, 
nazioni che ne dovrebbero da noi prendere. 

La seconda difficoltà nasce da poco o male cai- 
talare^ Vi sono di celoiray i q^ali pcK bob saperet 



103 GCKOVESI 

heu €«loolftfe < rapporti èe^li nomini Viventi in so- 

ciclU f e vedere quaJc e quanto legame abbiano tra 
esso loro la privata e la pubblica ulililà , credono 
non Incettar ftnlk al privalo loro intensM il bene 
e il vantaggio eomane della ftationc. Cnstoro , oomer 
vejqono o vietata rintroduiiotje di alcune cose stra- 
niere o facilitate le estraeioui de'no&lri geaeri, te- 
mendo che n^Q incarìseano e cKe essi bob abbiano 
ad aoci^scere di nn pooo la lom spesa a&nnale, 
gridano che tntto va in- raina\ Io pago^ dice uno^ 
un bicchiero di Boemia la mela meno di <^ueiio 
che mi costerebbe se si lavorassero nel regno ; qne- 
' sta è per Ini una- potente ragione di opporsi m 
questa fabbrica. Se net , •éìee ct»lui y volessimo coU 
tivarc qui in regno il tabacco, ogni libbra ci co- 
sterebbe il doppio y adunque , conclude^ è un van- 
taggio il prenderlo dai forastieri. Ecco come comu- 
ilemente si ragiona stt queste e l'altre Cose tutte. 
Ma questo oltre all' esser falso , pure ove loro si 
accordi per non tirarla a lungo , è certauiente cai* 
colare assai male t comani e i privati tnleressi. 
Egli non è vero che estraendosi i nostri generi 
incariscono "tia noi , come è altrove dimostrato ; c 
meno ancora è vero che alcuni generi e i lavori 
di certe cose fossero per costarci pià ^che i forB- 
atieri, come è facile dimostrarlo. Bia snppoBÌam# 
che sia vero } non per questo non sarà nostro van» 
taggio l'eslrarre i (];eneri ed avere di quei lavori 
die ci maacaso, !• L'estrarre i BMtrì gli aiunentB> 
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« cjftiesto acertfo» il valore delle tofé, CShè m'hiai* 
porla dunque eh' io , che voglio il pan fresco ogui 
tBOLlìinop il comperi un poco più caro ^ se 4|iteito ha 
•di molto aocreidute le rendite delle mie mie 1 Sm 
40 il oomperasn a- miglior mercato ^ lo mie terre 
renderebbero meno. Che 7 dirk taluno^ sou tuui 
proprie tarj di terre ? No certamente ^ ma quei chff 
■tlOB il toao e die vivono di qnaklie profeieioB»^* 
•Vodrann creicere i pressi della loro fatica e i loro 
lalarj quasi colla medesima proporzione, colla quale 
«crescono i valori delie terre, e scemarsi proporuo* 
ncvolmente allo fcemait de' valori delle terre « 
«delle derrate. IL Aumenta la quantità , dei damare, 
e con ciò rende più facili e più spediti tutti i capi 
dell'industriale questa pubblica ricchezza cagionar 
la rìcchesza di ciascon paiticoiare sappia seir^ 
vini delle doti e fSicoltà di cui è stato da Dio for- 
nito; in guisa die dò die egli perde per una manor 
guadagna con usura coiraltra. III. Diamo che tu 
paghi le nostre manifatture più di quello che fors» 
ti costerebbero le forastiere; questo danaro non per- 
tanto resta e circola nella nazione, e per via die 
tu non vedi ti ritorna con gran vantaggio. IV. Tu 
potrai avere sul principio delle derrate non bejoief 
srccomodate alla presente delicatezza , delle mani- 
&ttnre alquanto ruvide^ mal disegnate, mal colo- 
rile ec, ne convengo 3 ma dove non si faccia uso^ 
che di queste, il tempo le migliora: ma esso noi» 
le migliora giammai f se le straniale ne impedisco^ 
Ao-1» smereior 
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"Pérth fine a questo Ragionammo colla seguènte 
considerazione^ che è Ja massima della economia 
Inglese. Come uian moto nella macchina umana ^ 
per quanta tenne e intensiluie che sìa, è aCbito 
indifferente y ma dorè si voglia sottilmente esami-' 
jiare si vedrà essere fisicamente o buono o nocivo^ 
e similmente come niun* azione morale, quanto sì 
.voglia piccola y è in pietica indiiTerente, ma moral- 
mente o- buona ó mala: cosi, ninna tanto piccola 
cosa e nella società civile , che non importi alla 
aomma delle cose pubbliche. Spesso i - gran mali 
fisici generansi dai piccoU, che per essere quasi in- 
sensibili so^iam dispressare y e i gran Tisj da pie* 
cole dispretsate leggieresce. Cosi per fine 11 
pimento e la mina degli stati suole dalie più pic- 
cole negligease arvenire. 
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J}4?Uà libertà del commercio. 

La parola libertà y dice Melon ^ non pare essere 
fiata minor cagione di dispnte tra' politici, di quella 
che il fosse tra* teologi. £ pare in latti, che non 
per anche convengano tra dì loro i politici , qaal 
sia la vera libertà civile : ma quel che è certo non 
si conviene ancora in che sia posta la vera libertà 
del commercio. Dove però vogliasi procedere con . 
ordine e ridurre i nostri giudizj alle prime e sem- 
plici idee dalla natura delle cose coniuincaleci, le 
quali idee sono il fondamento di ogni verità, si 
vedr^ .che come la vera lihertà civile è -quella per 
la quale, siamo sicuri della vita e dei beni nostri , 
e possiamo dell'una c degli altri, con quella pron- 
tezza che .a noi piace, in tutti quegli usi servircene 
che non- sono contrarj alla nostra e alla pubblica 
lelicitii così la vera libertà del conmiercìo si debba 
riporre in quella circolazione dì beni mercatabili, 
la quale sia sicura e proula^ e diretta non alla sola 
e piivata nostra utilità , ma ben anche alla comune 
di tutu la namne, della quale slam parte. Ora 
come* la libertà civile non si può ottenere , dove 
nel corpo civile non sia ordine ; nè può essei-vi 
•rdioc; ove non iiaao delle savie leggi | ne conscr 
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gnire il suo elfetlo le savie leggi^ dorè non mii« 

rigorosamente custodite e praticate ^ in modo che 
tutti i cittadini si reputino come schiavi delle leggi> 
e perchè schiavi , lìberi ; cosi oon avrassi giammai 
libertà nel commercio'^ senaa che esso sia» ordinato ; 
nè sarà mai bene ordinato senze savie leggi ^ le 
eguali siano diiigentemenle cooservate ed eseguite 
con rigore. Gonciossiachè come per lignaido alUt 
libertà civile i delitti impuniti lanno man siciiro il 
possesso della nostra vita e de*no8tri beni j e meno 
spedito e pronto il loro uso ^ e ci privano perciò 
della civile libertà; cosi ove il commercio non sia 
assoggettato alle leggi , ma che » ciasoi^io sia le- 
cito di mercatare a sno grado , le frodi e i non n- 
gionevoli intrighi cresceranno, e l'interesse privato 
prevarrà al pnbblia<K bene ; o così la circolazìoue 
non seihando nn dritto corso impedirà se mcdesi* 
ma e diverrà più lenta e meno aicnmy onde ^ 
forza che perisca la libciù del commercio. 

Questa verità <ci fa assai chiaramente compren» 
dere quanto grossetanamente s'ingannino c«Ioro> 
i qnali stimano che non vi possa esser commercio 
che nelle sole repubhlichc , come quelle nelle quali 
solamente e non altrove il commercio possa esser 

4 

libero. Primamente , perchè costoro confondono lac 
libertà civile colla libertà del conmieroio; e poi per- 
chè falsamente stimano che la lihertk civile non 
ritrovisi che nelle sole repuLblichC; confondendo 
altresì la .facoltà legislatrice e4 «sacntnce diali» 



Digitized by Google 



Opu!rcoi.i. 107 

kggi colla civile 1ibéitk<$ le quali doe cose tnttocli^ 
]«gate eoa quel legame , che hanno tra di loro ]a 
cagione e l' effetto j sono intanto esscBsialmeiite di- 
viene ^ fecondo che daUa dtfinìzmt delia libertà 
civile qui di sopra recata apparisce. Ma come io 
non inlendo passare troppo avanti in queste di- 
spute^ mi basterà fare a costoro osservare cbe que- 
lla loro opinione sia smenlita dai fatti: Imperocché 
noi troviamo cosi negli antichi tempi come nei^ne»- 
Zani ^ e raolto più ancora nei nostri, il commercio 
aver fiorilo cosi nelle repubbliche che nelle monar- 
^lie, ed essere acato sovente o^resso nell'una e nelle 
altre ^- non per veruna cosiitusione di governo^ ma 
per cagioni che possono così alle monarchie come 
alle repubblichje sopravvenire. Così il commercio di 
Tiro nella Fenicia, di Gerutalemmc nella Giudea, 
di Alessandria in Egitto, tanto sotto i Tolomei come 
nei mezzani tempi sotto i SoMani, e di Siracusa 
iu Sicilia, furono i più grandi che noi leggiamo 
essere stati giammai negli antichi tempi, eomechè 
m tutti quei luoghi il governo non fosse die mo- 
narchico. Nè essi già caddero per 4BOstitnEÌone di 
governo, essendo mancati quasi tulli o per inte- 
atine guerre o per esterne , cosa che e degna di 
tutta la nostra considerazione, perchè quello dei 
Giudei fa spento dalle guerre civili che nacquero 
dopo la morie di Salomone ; quello di Tiro dalle 
guerre de' Macedoni 5 quello d'Alessandria prima dai 
Jlomnni d«Ytl>tatorì dello pih belle parti del mondo^ 
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e poi dai Turchi ; e quello di Siracnta dalla gelotiaf 

de' Greci c dair armi Romane, non altrimenti che 
quello di Cartagine^ la cui libertà civile , che co- • 
ttoro dicono, non potè fostenerio, non già per co-' 
stftasione, ma perchè oonTonne cedere al popolo « 
principe della terra, IVe* tempi mectani il commer- 
cio fu grande ne* ducati di Napoli e di Amalfi go- 
vernati . dagli imperatori- di Costantinopoli ; come- 
quello di Salerno e di Puglia sotto i prìncipi Lon- 
gobardi e Normanni. 19è perchè tn Italia piii di 
tulli si distinse in questi tempi il commercio dei 
^Veneziani, dei Genovesi, dei Pisani^ egli è da at- 
tribuirsi alla forma del governo, ma piuttosto alla 
necessità di trafficare per sostenersi , in cui erano 
quei popoli abitanti in [)aesi sterili ^ e alle circo- 
stanze de* tempi } perche quasi nella medesima età 
• per le medesime occasioni crebbe e divenne gran- ' 
dissimo il commercio in molti luoghi monarchica- 
mente governati^ come del nostro regno, e di là 
da' monti nel ducato di Borgogna e altrove. Final- 
mente il gran oommercio de' Portoghesi e de*Ga- 
•tigliani, e poi quello de' Francesi , Danesi, Svez- 
xesi. Moscoviti, Prussiani ^ tutti governi monarchi- 
ci, pur troppo chiaramente mostra che il commer- 
cio può allignare cosi nelle monarchie, come nelle 
repubbliche ; e che dove esso è mancato, non vi k 
mancato mai per la costituzione del governo, mn 
parimenti quasi sempre per le guerre o interne (y 
esterne. Cosi le iWqaeoti nTolutioni • guerre dà- 
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queste nostré provincie oppressera il commercio dei 

Napoletani, dogli Amalfetani, dei Saleroitani, dei 
Pugliesi ; la reciproca gelosia e le continue giierr» 
indedolirono quello delle tre repubbliche > Venezia- 
na, GenoTesC; Pisana j e la Lega di Cambrai ridosso 
qiiast a nnlla quello di' Venezia ; una guerra civile 
quello di Bruges e una esterna quello d'Anversa ; 
Ja gneira de'SpagnooH con i Paesi Bassi quello dei 
Gastigliani e de' Portoghesi, Il signor Huet avendo 
•descrìtto il florido commercio de* Paesi Bassi , prima 
che passasse alle Provincie Unite , assai accortamente 
conchittde: questo dimostra che il commercio può 
forìm cos\ in una monarckìa , come in una repuò» 
'èlica, se sia saggiamente ordinato e governato'; per- 
ciocche non ve stato 7iè commercio più grande , ne 
manifatture più Jloride quanto ne^ Paesi Bassi sotto 
■il dominio di quattro sovrani delia casa di Borgo- 
§na e di due della casa d'Austria (i). 

Vi sono degli altri, i quali per libertà di com- 
mercio intendono due cose, un'assoluta licenza nei 
mani&tcori di travagliare senaa regole di misure, di 
' pesi y di forme , di colori ec. , c una non meno ai* 
soluta ne'mercanti di far girare, d* estrarre, d* intro- 
dmre ogni cosa che lor piaccia senza restrizione 
• alcuna, senza dazj, senza gabelle, senza dogana. 
.Ma questa libertà^ salvochè per avventura tra 1 po* 



(i) Storia del commercio d' Olanda. Gap. I. 
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pòli dclk loM^ Aon trovati in niima nazioiw ci» 
«ia in terra t mzi In ninna parte tmyasi meno ^ che 

in quelle nasionì che meglio intendono il commcr- 
jclo. A voler dunque ascoltar costoro dovtcbbcsi 
eoncbiudete , che non vi sia e non vi pona estere 
del ^n commercio in ninna parte della terra« 
palla storia del commercio d' Inghilterra di Gio. 
Cary , dal negozio di Amstenlam del sig Biccard ^ 
dai Diziottario di Savtry può di leggieri apprender- 
si f che in ninna parie yì siano pià rigorose regole 
spettanti a conservare la bontk, e con ciò la stima 
delle manifatture e delle «lire mercanzie e la buona 
fede ne' traffichi^ quanto nelle tre nasioni^ che si 
banno come diviso il gran commercio che la TEot 
ropa. Queste leggi tanto è lontano cbe opprimano 
o feriscano il commercio, che anzi per esse si so- 
stiene; e irreparabilmente cade ove esse s'illaogui-^ 
dìscono. Perchè i assai chiaro , che esse mantengono 
la bontà delle manifatinre e dell' altre mercansle e 
la buona fede ne' trailichi j da queste doli nasce la 
Stima tra' forastieri ; la stima mantiene lo smercio^ 
e Io smercio^ come è pììi d* nna volta detto ^ ali- 
menta il commercio. Dove quelle leggi cessana, 
manca la bontà delle' merci e la buona fede dei 
traftìchi ; di qui nasce che 6Ì perde la stima ; man- ^ 
cata la stima manca lo smercio; e questo estinto , 
il commercio non vive. 

Per quello poi che s'appartiene ai dazj e dogane^ 
questi pesi così assolutamente considerati nou pur 
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gntno '^oUa libextà del commercio ^ te non quando 
«ono o mal situati^ come sarebbe se le derrate < 
manfifatture cV escono della naxione se ne caricas- 
sero, e pel contrario quelle che di fuori vengono 
ae ne alleggeriitsero : o qoando sono pia gnuidi di 
quello che permetle un onesto guadagno , qual è 
il paradosso dimostrato dal signor^ UUoa d' intomo 
alle manifaiuirc di Spagna^ dei quale e da noi detto 
nel Kagionamento sulle manifattui;e. 

£ Ja ragione è, che nel primo caso arrestano Io 
•meroìo delle proprie derrate e manifatture per il 
moto e corso maggiore delle straniere ; e nel se- 
condo^ toglieudo ogui guadagno y tolgono parimenti 
l*anima motrice dell' industria. Ma dove questi due 
«cogli si sanno evitare , li dasj e le dogane anche 
grandissime non feriranno mai la li boria del com- 
mercio. In fatti in niuoa parte di Europa sono 
questi pesi pià grandi quanto in Ingliilterra ^ o 
niuua nasione intanto ha maggiore e piii libero 
commercio. E la ragione perchè sono essi situali 
con avvedutezza, vale a dire tutti tendono ad un 
■olo line f il quale è di aumentare V agricoltura e 
le manifatture della nazione. Il vino di Borgogna 
entrando vi pagherà talora Ìl loo per too, ma le 
manifatture che escono, o poco o niente: la gaii 
bcUa suir intemo consumo del pane sarà grande ^ 
ma il giano ch'esce avrà Una iontjr 6 gratificazione: 
sarà proibito d* estrarre della lana, perchè la na- 
zione vuol guadagnare il lavoro , lua sarebbero imr 
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uetse Mnca Terim peso le lane atraniere ^ U séta 

c altre materie prime. 

Per intendere adunijue quali «ìano le cose cUe 
tolgono la libertà al commercio ^ si ynol tenere fer- 
mamente quello che è detto Vanima del com^ 
mercìo è la circolazione e il corso delle cose mer^ 
catabili, e la stài libertà è posta nella speditezza 
di questo cono, per modo che ogni causa la quale 
l'implica, o^l distoma, o l'agi^hiaccia > o 1* arresta ^ 
ferisce Tanima e la libertà sua. Ora tali sono prin- 
cipalmente le cose che seguono. I. I pesi o più 
grandi o eguali, di poco minori del guadagno, per- 
chè il guadagno è qnel che ci muove e soUe<;ita 
air indnstria il quale come voi avrete tolto o ri- 
dotto a nulla ^ l'industria resta così senza moto, 
come un oriuolo a mostra la di cui molla sia rolla. 
IL Gli strapazzi o le avanie grandi e spesse ; perchè 
queste disgustano e son cagione di perdimento di 
tempo ^ cioè della cosa la più essenziale ad ogni 
industria ; e Tuno e l'altro agghiaccia e ritarda la 
circolazione, onde di necessità avviene rimpiccolir 
mento del commercio. Di qui è che il savio autore 
dell' opera dello Spirito delle Leggi vorrebbe che 
tutti gli arrcndamenti e le dogane fossero nelle sole 
mani de' sovrani , perchè il riscuoterle si facesse 
con pih prontezza e minor strapazzo di quello* che 
ordinariamente suol farsi dagli appaltatori; percioc- 
ché i sovrani nel riscuotere questi pesi sogliono non 
solo al proprio e presente interesse guardare, ma 

oltre 
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«Itre a ci^ al futuro e al comiiuc ; dove gli appal- 
tatori lua aola cagione anima e muove, che è ii 
proprio « preiente olile, IIU l privilegi eiclnsm, 
perchè essi favoriscono sempre i pafticolarì e non 
il pubblico. Essi tolgono l'emulazione e impedi- 
scono la perfezione delle ani -, conciossiachè aiuno 
pensa^ a migliorate quello che non pu^ eserciiaie f 
e coloro che l'esercitano , essendo per i lóro pri- 
vilegi sicuri del guadagno, non s'ingegnano di mi- 
gliorar nulla. IV. La lunghezza delle lìti c^e ri>- 
igoardano il. commercio ^ conio quella che andw 
essa ritarda. Senofonte ( dice Montesquieu )^ nel 
hro delle rendite pubbliche, vorrebbe che si dasse 
premio a quei giudici di commercio ;y che pi2i pron- 
tamente spedissero le liti de'negoxiantL li tempo è 
troppo piesioso per questo ceto d'uomini , e non il 
fuh loro recare maggior danno die toglierglielo. 

S. n. 

Dèi commercio marUtimQ* 

. Questo articolo merita delle considerazioni che 
«i «ttengooó Usaiy e le quali io disporrò il pi& 
#^nalamente che io possa. Primamente è di per 
se chiaro ^ che senza navigazione non si può avere 
commercio vantaggioso né poco ne punto 5 peroc- 
ché sensa navigasione non si può avere utile smer- 
cio , né di derrate y né di manifaùntey né di ve* 
. Genovesi. Tom, IF, H 
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lun'aliM cola che nd paese nasca o s! fiiccia; e • 
sen^a utile smercio o non sì ftnh avene oaminer* 
l^Of o non se ne pu<S avere vantaggioso. Perchè 
o woi nen òiaodale naiia finm^ c non ne avrete 
ne «t Cerno mè mtemo ^ it die • oìueehò è ^ se 
nanifesìò^ è slato pià il*sna volta da aie altrove 
dichiaralo, e in modo che chi ne può dubitare , 
Ben ka muna cognixioAe di questa scienza. O voi 
vd mandale sopra iegoi esteri , e tì convien peT>« 
dotfb tutto il nolo, ohe non importando piccola 
apesa , sarà cagione che voi non facciale giammai 
commercio vau Uggioso. £ se finalmenie lasciate 
dbe i finrascieri vengano da se a caricare le vostre 
derrate e «anifatiure ^ primamente è necessario che 
perdiate tutto il guadagno che voi potreste dalle 
yosire robe sperare} perchè il forasliere il vorrà per 
^ $e , che é tante f[uanto dice che voi gii diate le 
vostre mercansie a quel prezzo eh* egli vorrà e 
non a quello che vorrete voi. B poi vi è forza 
che prendiate da lui in iscambio delle cose \ostre 
quelle mercanzie eh' egli vi apporterà o poco o 
molto che vi bisognino ^ e che Je prendiate a quel 
prezzo « etti piaoeraglì darvele ^ altrimenti voi don 
farete mi^rcato delle vostre Con clu* è cliiaro che 
eenza navigazione ^ come voi noia potete avere 
«oMuìtet^ attivo, €oA nea ne potete evece nes* 
aunio che vi sìa ntile^^vale a dire die « Inn^e eQ'» 
diftre non vi cagioni la ruioa deHo staio. • 
vSefCondariamente, non .è men chiaro che senza 
prot«ggex« la navigazione, ella neu fnò> «fsere gp«it 
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mi o non pnò luogo tempo dumrei^ichè come 
^ SODO delle nazioni o gelose o nemìclie , sensa 

una marina armata esse possono in mille luodi at- 
Crav«rsare la navigazione mercantile ^ la quale se 
Toi volete chVlla s'armi «la se, ella troverà ninno 
o poco guadagno nel ano commercio» Ma esse sa- 
ranno pi^ ricenate, come nna buona armata navale 
protegga il commercio marittimo. Il signor Meloa 
dice, che il commercio di mate vuole avere libertà 
« pvotenone^ma soggiunge ^ se non può averle 

• insieme tntte e due , convenendo scegliere , è da 
preferire la libertà; perciocché la sola protezione^ 
per grande che sia^ non può esser cagione che fac* 
eia nascere il commercio dove non benché posia 
aostenerìo dove ve n*ba; ma la libertà 1* ammanii 
genera e T alimenta in guisa ch'ella da se medesi- 
ma gli procaccia la protezione. Per verità qualche 
esempio n'abbiamo ed in Italia e fuor d'Italia, ma 
non in modo però ■ che fl governo non vi sia ia 
conto alcuno interessato. Egli è vero che i Geno- 
vesi, i Pisani; i Veneziani coli' accrescere il com- 

• merdo , accrebbero al^rasl le armate navali che il 
pTotesseio; ma ^este armate erano a conto del 
comune e rade volte a spesa de* soli mercatanti. 
Si vuole il medesimo dire degli Olandesi e degli 
Inglesi. Cominciò ^uivi a prender vigore il com- 
mercio da private compagnie; il guadagno le mise 
in istaco d* armarsi ; ma se il governo non vi si 
fosse mischiato e non n'avesse intrapresa la piote- 

Ha 
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:SÌODe, élleno non si sarebbero giammai pretelle da 

.0e sole. Aggiim^, che poiché li conviene che una 
armau navale «a necettarìa a proleggere il com* 
mercio, sie ch'ella sia equi()aggiata a spese de' ne- 
gozianti^ o del governo , egU non mi sembra sicuro 
nel governo' lasciarla nelle mani de'negotianti f mai*' 

•shnamente in im paese le di cai principati forse 
fieno le marittime. Per la qnal cosa conchindo che 
o il commercio non ha da avere protezione nes- 

'•nna^ cosa che esponendolo a mille perìcoli in 

'breve è per annientarlo,» se n*ha da avere, ella 

. non gli puh essere accordata che dal governo. 
Si può dire: qual pio può delerminare il governo 

■àd imprendere la protezione del commercio marìt* 
'limo 7 Se io non avessi udito (armisi questa oppo- 

• sisione da nomini che si stimano pensar bene sa 
queste materie, l'avrei giudicala indegna di esser 

■ qui proposta; ma la filosofìa, che dee essere utile 
al comune degli uomini , si vuole adattare a quei 
medesimi che meno intendono. Diciamo adunque 
che le utilità di una rispettabile armata navale, per 
una nazione clie abbia del mare , sono molte e gran- 

'dissime. I. Ella è di grandissima forza e farsi ri- 
spettare dalle nazioni vicine, e forse maggiore che 

'quella delle truppe terrestri. Si é veduto questo 
negl* Inejlesi, negli Olandesi ed altre na/.ioui, le 
quali hanno dato legge all'Europa, quando sono 
itati signori del marche l'hanno ricevuta, quando 

-le loro armale navali sono state deboli, come pare 
che oggi addivenga agl'Inglesi. II. la uua guerra» 
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còllie ella tia perditriée in tem > ^ 1^ ultime for- 
tezza ove si possa ritirare e conservarsi ancora lun- 
go tempo. Temistocle y dopo la perdita delle gior* 
nata di Maratona, coiuigU^ agli Ateniesi di riti- 
reni in nna cittk di legno come ali* ultimo asilo , e 
fiaivò la repubblica. III. Crescendo per la sua pro- 
tezione il commercio y lo stalo avrà sempre bastante 
OD]»a di marinari destri e dotti neirarle marinaresca 
per £>minie la sna armata , e n'avrà snnpre scarsezza 
come il commercio sia nullo o pìccolo ; onde è che 
nei bisogni non troverà come possa mettere in mare 
le sne navi, perchè non potrà fare in due giorni 
degli abfli marinari. IV. Come il commercio della 
nazione sia grande, non potrà 'essere a meno cfae 
la nazione non sia ricca ^ e un sovrano di una na- 
sione ricca è sempre ricco anch*egli. V. La navi? 
gazione florida , il commercio sicoro e vantaggioso 
darà Tolontieri e con piacere parte 'dei suoi guadai 
gni per la sua protezione. Veggasi il signor Ustariz 
neii*opera sopracitata. 

• DI tutte poi le nazioni, quelle hanno maggi<^r 
bisogno di una hoona armata navale , le quali sono 

o isole o penisole.' Perocché in queste tali naiioni 
quelle parti voglion essere più forti , onde può 
esser maggiore il perìcolo; e questo 4 il mare* Per- 
«hè se sia un'isola, ella non pnà essere altronde 
attaccata che da mare, ciò che sarà difficile come 
le sue armate navali sieno in buon stato : e se sarà 
«M peDùola, qoal^ è il nottio^ legpio , elU vuole «rete 
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vutggloT. timore dalla parie del mare che da quella 

di terra ; e perciò le conviene usar maggior diligeiif^ 
za ad avere una buona armala navale che de' grandi 
esercili terrestri. Fra gli auiichi popoli gUAtcuiesiy 
che avevano «n.tal aito^ nelle difese e nelle imprese 
ai trovarono sempre meglio con delle forse marittima 
che con delle ten'eslri. E ne'secoii addietro i Pisani, 
i Genovesi e sopra tutti gli altri i Veneziani allora 
lait>po pià sicuri y quando furono meglio amati in 
mare. Egli è succeduto il medesimo agli Olaudeai , 
i quali come dalla parte di terra per i gran fiumi 
e paludi sono quasi che inaccessibili , non si sono 
difesi , ne ingraadili cho per le forze marittime , e 
aon decaduti poiché la. loro potensa marittima è 
andata giù. Il med«simo si vuol dire degl'Inglesi e- 
de' Francei)!, i quali non hanno aequidlata quella 
polenta che hanao che dopo avere avuto ~delie ri- 
^tlahìli armale navali. Antonio Perei savio Spm- 
gnnolo s^eva dire ad Enrico IV re di Francia, che 
quel regno sarebbe sempre piccola cosa come non 
avesse mare. La Spagna non fu mai tanto airSu- 
lopa foimidabiie, quanto- allorché Filì|^ II si sttt« 
di^ d' innalsare la marina, I prìncipi H^omiuiiiBi lon* 
datori di questo regno par che intendessero questa 
massima , perchè essi in uiuna cosa posero 4a ma(j^ 
fior Ipro forleaza quMto nelle armate, navali, per. 
le quali olirechè si fecero mpeltare de Ivlle le 
potenze d'Italia e da^Veneaianl medesimi^ essi re* 
presserò T ardire de' iiarharesc}ii e li ai fecero tii- 
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biUljy e misero dello q»aveiilo $ìm «eli* iaperìo di 
Costantinopoli. E etrto i Tlarelu non fiirooo mai a 
noi sì formidabili^ quanto nei tempo^ che uantea- 
nero delle grandi armale, k quali aon «osi^ decadi» 
dero^ idie. la polenaa dì qnaU' inpetid noi» tttgùmè 
«piasi eolla medesima proponioaie quel diecadimenAo^ 
Concliiudo dunque che cosi gl'inleressi del com- 
jnercio^.comie quelli dello stato cicercatift clui una 
nacione , come è la nestia o gnaluttfae ahm a mmi 
per Mio e per vigor dt terra e dTìngegno simile, 
abbia le più gran forz:c maniume eh' ella av er 
possa* 

• Tomi io in ^esto ko^ dire um penskr* db« 
Ilo sempre meco d'ÌDiomo all'amme aFuk» ed he 

■tullaviaj ma io temo eh* egli non sia per incontrar 
male presso coloro che niun amore hanno e ni ut» 
xelo mitritcone per V Italia, comnee madie miatm: 
ma il dirb pure, in qualuBfee parte sia pei pretta 
dérsi da chi non guarda pih ie Bi del proprie tslik^ 
A voler considerare l'Italia nostra, e dalla parte 
dei suo sito, e da quella de§r ingegni, e pei queHe 
che ha ella altre volte fatto e fk etieedio» talt«r 
chè divisa e come dilacerata, si convendi di -lef^ 
gieri ch'ella tra tutte le nazioni d'Europa sia faUa 
a dominare ; perocché il suo dima non pii^ essttr 
pih hello, uè. pih acconcio il firn sito iiipelto- eUiB 
terre e al mare che la circondano , uè pih perspi> 
caci e accorti e destri e capaci di scienze e d arti, 
e duraAii di gran lalicke e olire a ciò piiv anueAì 
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della veni gloria ir tuoi popoli, dì qnd 'ché etti 
«ODO.' Obd' è dunque ch'ella tia noU tolo rimasta 

tanto addietro all'altre nazioni in tutto ciò che par 
tao proprio y ma divenuta in cerio modo serva di 
tulle quelle che il Togliono 1 £Ua non è ttala di 
canta la tola molletta ^ che le couquble dei 
Romani v'apportarono, perocché questa morbidez- 
ta^che le ricchezze e la pace v'avevano introdotta^ 
'Mon durò lungo tempo ; ma la Tera eagiooe del tuo 
•▼riUmento è ttala queir averla t tuoi figli Biede- 
'fhtti in tante e sì piccole parti smembrata , ch'ella 
ne ha perduto il spo primo nome e T antico suo 
vigore. Gran cagiono i questa della raina delle na* 
siooi » pur nondimeno ella potrebbe meno nnoceici, 
te quei tanti principati^ deposta ornai la non ne* 
cessarla gelosia , la quale hanno spesse volte e più 
ch'est! non vorrebbero tperimentata o al comune 
• d'Italia e a té medetiiùi funesta, volettero meglio 
considerare i proprj e i comuni inietessi ^ e in qnal* 
che forma di concordia e di unità ridursi. Questa 
tarebbe la sola maniera di veder rifiorire l'ingegno 
0 il vigore degl'Italiani. Potrebbe per questa via 
aver l'Italia nastra delle formidabili armale navali 
€ lanle truppe lerrestri che la facessero stimare e 
rispettare^ non che daUe potenze d' olucmare che 
pure ^etto l'infettano, ma dalle pih riguardevolt 

* 

' -ohe tono in Europa, Ella non vorrebbe ambire al- 
. tra imperio che quello che la natura le ha ciré»- 
tcriuo } ma ella dovrebbe e potrebbe difenderai il 
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•no'. Po{relil»e veder rinascere in tutti i ìuoi «a* 
f(oli le arti e T industria , dilatarsi il sno conmep*. 

ciò, e tutta nuovo abito e la pristina bellezza pren-. 
dere. Se questi sensi s* ispirassero ai pastori di tulle 
le ine parii^ forse che non sarelibe questo solo 
voto Platonico. E' mi pare che i principali d'Italia 
ììon siano sì gli uni degli altri gelosi che per ma^ 
sime vecchie che son passate a' posteri ^ più per 
costuBM che per sode ragioni. Non son ora i ten^ 
che erano ; e quelle cagioni dt reciproci timori che 
potevano essere una volta ragionevoli, sono ora 
non solo vane, ma nocevoli e al lutto e alle parti^ 
se hén ai considerano. Egli è per lo meno eert» 
ch'ella non può, come le cose sono al presènte^ 
sperare altronde la sua salute che dalla concordia 
e dall'unione de* suoi principi. Il comune e vero 
intcììesse suol riunire anche i nemici : non avià- 
'•gli fona da riunire i gelosi? 

» Rettor del cielo io chieggo , 

» Che la pieth , che ti condusse io tei:ra , 

a Ti Tolga al tuo diletto almo paese» 

s in. . 

Del biuo» 

• * •* 

• La regola di estrarre ddr idee generali dai partico- 

lari è di raccogliere di questi il più che si può, con- 

aiderarli auentamentC; e vedere sottilmente quello 
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im che 99u comreiigono, € questo prendere, e fefw 
iBame un'idee e defioisione generile. Quando si 
segue questa regola, si vedrà chiararaenle che il 
lusso ò lo studio o di disiingueni per le maniere 
di vi99re nàl cèto def^ itamùm mei fmah si è naia, 
o per le medesime mamem emulate ai ceti supe- 
riori. Così è un lusso in un pastore ^ P' t., come 
egli vorrà per alcune esterne maniere di ve&iire, 
dì mangiare , di abitare ; di contrarre e celebrar 
■Mie «d altre tali, dtitingnerti tn gH altri pn» 
ftorì o anche salire pia in fn ed eantare a' ceti 
•nperiori : e così del sarto o del manifattore^ che 
per foggie di vestire e naniere - di vivere vorrà 
dagli nitri della sua classe -essere distinto d gareg* 
giare col cete della gente vivente cofi maggior no- 
biltà : e di questa similmente ^ che si sludicrà di 
superar gli altri suoi eguali o di imitare i grandi^ 
• questi la gtandeEsn e pompa de^ sovrani , ove è 
sempre il centra delhi magniicensn della nasione: 
e filialmente è lusso anch'esso il volere i piccoli 
sovrani comparire colla pompa e grandezza dei pivi 
grandi y e questi con quella dei ricchissimi e po- 
tentissimi. Ha due. parti adunque il lusso ^ delle 
quali una è quella di distinguersi itol suo ceto^ e 
l'altra quella di gareggiare con i ceti superiori. 

Intesa la natura del lusso ^ si vede che esso hn 
le ana sorgente nella aatnxn nmnnn; In qnele sor« 
gente y avvegnaché talora o per esteme eause e per 
Ibrsa di educazione stia come repressa e chiusa , 
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n^ìm è non ptrunto umpf vìva, andit ne' pelli 
de* selvaggi^ Perchè questa toigente non è altve eh» 

il desiderio di distingnerci; il quale è così a luiti 
gii aomini aelurale, come la vita e tulle le ailxe 
QpM che per Mtm ci appartenfime ; iotente ^ 
«leoni Ti «ene siati e tì sono tuttavia, i quali nom 
polendosi distinguere per oneste e Tirtuose maniere, 
non lasciano di distinguersi per viriose. Non vi ha 
ia questo altra di0erenaa tm le culle e le aelvng» 
gie nazioni che questa, che le salvatìciae per mik 
eania di meglio conoscere amene dìslinguersi pi^ 
per la forza del corpo ^ e le eulte o polite più pejr 
quella dell'animo. Un giovane Ottentotto che ahhtn 
ammaeìèato un leone, snperho di se «ede per al^ 
coni giorni dinanti alla sua capanna , e riceve co» 
gravità le visite e i complimenti di tutto il suo 
Kraal o villaggio -, indi, vestendo il cuo}0 dell' uccisi^ 
fiera, non altrimenti è Ixa snol riputale e celebrat» 
di quel che sia in Bni^a un grande fregiato delle 
insegne di qualche ordine cavalleresco (i). Questi 
sono gli Ercoii del Capo di Buona Speranza» Di que- 
sti Ercoli tulle le neeioni leroci hanno avuto ed 
hanno tnitavia. Sila tra le naiioni cnlte e polite 
questo spinto di distinguerci è rivolto più alle forz,c 
dello spirilo che a quelle del corpo ^ e di qui hanno 



(i) Kolbe, Descrizione del Capo di Buona Spo^ 
xanza* 
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li iorgentè le teiense é te arti che dtconsi di ìnuoi 
Ora questo ipirìto non ti tuoI reprìmere , perché 
non sj p'iò^ e ptr'-liò se voi il reprimerei c da una 
parie esso sgorgherà dall'altra. Così come voi il re-, 
pteerete dalla parte dell' ingegno; m ▼olterk ess» 
al corpo , non essendo possibile che estiogiiasi. Per 
la qual cosa non è da approvare la legge di Pia* 
ione, che alcuni de'Dosiri re Normanni vollero in 
certa maniera traino! intrednRe, per cui età sta* 
Htito die i figli dovcHcro essere sempre della me- 
dÌMima professione e mestiere de* padri , e che essi 
non potessero giammai emulare e pretendere a me- 
stieri e professioni maggiori. Imperocché questa co- 
tal legge arresta la pih bella molla motrice e ani- 
matrice delle facoltà deiranima e del corpo» Io so 
che alcuni politici V hanno creduta utile per le re- 
pubbliche y benché la disapprovassero per Je monar* 
due. Bla la pratica delle migiiori jrepubbliclie coti 
come moderne , le quali hamo sempre 1»- 
iciato aperto qualche sentiero al merito dc*ccti più 
infimi da pervenire ai maggiori onori pubblici , e 
die se . ne sono nomate bene, dimoetra die vna tal 
Ittgge atta ad* intorpidire tutta una naaioiie non si 
confaccia nè coilo spirito delle repubbliche ^ uè con 
quello delle monarchie, e che non sia piopria cha 
da'seli goyemi deli'Aaia. 

Ora tornando d nostro proponimento , per discer» 
Bere il luSUo utile dal nocivo si vuole por mente 
alle segnenli specie di lusso. L Lusso pubblico. IL 
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Lusso privato. IH. Lusso esercitato in materie deìhk 
nazione. rV. Lusso di cose esterae. T. Lusso mode- 
ntò. YL Latta cccetsivo. Il instò pubblico è qaelh» 
che motinno le corti de'tovniDi nelle lofò p«l^ 
bliche funzioni o interne o faori dello stato, corno 
Delle pubbliche comparse^ nelle feste , nelle iabbri- 
che f nelle ambescierìe ec» Lotto pobiilico «oco é 
«la dini quello delle comunicà nel volerti dittii^ 
gnere fnne dall'altre per aleiine fabbricliey* eoOM 
-di case pubbliche, di piazze, di fontane, o per 
iette éc. U lutto privato k «jueUo delle privale. la* 
' miglio y pel quale l'una cerca dittìogoerti dalFaltm 
o gareggiare colle tuperiòrì. Lutto di materie inier- 
.ne è quello cb'è poslo nei consuiBo deUe derrate o 
delle manifatture proprie della nazione ^ come se 
•noi voletiimo dittiogoerci per l'uso delle prodacioiit 
della nostra terra , ovvéro per le. nottre manifatcure 
di seta, cotone, lana, lino ec. Lusso di materie, 
esterae è quando ingegniamo di distinguerci per 
.derrate o per maoifatture dell'altre nasioni, conte 
|»e' Tisi di Borgogna o. del Reoo o delle Canarie ; 
,per maoifatture di metalli o ^1 lana o dì seta 6 di 
kCotone o di creta d'Inghilterra, di Francia, dell* lo^ 
idie^ della China ec. Finalmente chiamasi lotto-. eo- 
cestirò quando le tpete per cui si sostiene Supé* 
«rane o agguagliano le rendite; moderato, quSindo le 
«rendite superano le spese. Come non si pone mente 
41 tutte queste specie di lusso ^ non è facile il di- 
iceincre qatl« sia il lusso .alilo e ohe si Tikol-pio* 
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e qital« Il iii>e«ro che convito sempre re^ 

primere. 

Qaeste idee cosi sTÌluppate poffoso ikrci inltnf 
tee Ul Terità dell* aegiiMiti propotixioiii* I. Il Iiiit» 
ammdenno, o pubUieo o prtrato cVnto iia^ i semé- 

pre Hocivo. Imperocché il lusso smoderato è dove 
le spese fuperaoo le reodile : ora dove ciò avvieoe^ 
ftarimameiite quello che poteva nianteoeie dodici 
iBÌ§[lie appena basterà a quattro j in questo modo . 
mancando i viveri ^ sarà forza che la popolazione 
•cerni. E questo è dimostrato dall'esempio di tutte 
le .na&ioDÌ d*£aropa/ ove lo imoderatov liuso si è 
introdotto , le quali fatte sono tcemate del miinefo 
degli abilanti. Poi dove le spese superano le rendite, 
qoeUe corti, qaelle comunità, quelle faini|;Ue per 
fioterti mteneré sono obbligate a dissipale conti» 
mameale i loro Ibndi , e in eonte{[oensa a diven- 
tare ogni amio pili povere e meno forti ad opporsi 
a que' mali che possono loro sopravvenire. Di qui 
è chef ove loro nno de* mali politici topcawengar, 
«ase iono infidlibilmenie oppresse <t). Qnesfo ìum 
é simile ai soveveliio evacnamento del corpo fisico^ 
^be indebolendolo più del convenevole fa che esso 
sdie prime scosse ^di qualche male ceda e venga 
jnetto* 

IL li pubblico e il privato lussò di quelle eosé 

che sono proprie della nazione, e che servono a 

■ 

■> I ■ ■ ■ ■ III — 

(0 Vegpss Uame, ÌMamoul politici. 

• \ 
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mantenm la tiU prìnclpalmeiito in nim oasunc 

culla e pulita, purché moderalo, nou solo è uiile, 
ma oìtxe a ciò necessario. £««0 è utile perchè au» 
inenta il coosdbm di ^netie cote «àe nella nauope 
nascono o ai fanM ; a aumentando li cansomo , au- 
menta e BÌgUora f afiricoltnta a le manilatiare , 
prime e copiose sod^genli delle ricchezze dello stato. 
È, oltre a ciò necessario, perchè dà aMa nasiona 
dello spirito se non ne ba , e te ne ha gitelo man- 
tiene e glielo accresce; senta II quale spirito n^ le 
arti né il comniercip saranno mai gran cosa, secon- 
'do che è da .noi altrove dimastaato. Cosi coma vai 
coasumefate molla 4cl fwslro ffsano, Tmo^- olio, 
imtià^ delle nostre manilaUMne di lana, di lina, dt 
seta , dì cotone , e che in questo consumo cerche- 
rete aver sempre iX meglio per cosà distingaervii 
dagli altri, voi sjtKeieCe a dar moto a tniie questa 
«rti , latate che «aolcl yi si oocnpioo , e spingerela 
gì* ingegni di coloro che le esercitano a migliorarle; 
così voi sarete cagione perchè iosicme crescano la 
|>9polaaione, lo spirito della ntaiana e In riochesaaw ' 

È qui peri» da «nrartira a dna casa , la prima 
delle quali è ch'io non intendo voler confondere 
la ghioUoaexia coi lusso, pecche quella c sempre 
jiociva, ancorché accresca il con sum o della nostra 
.deiraia i conciossiachè il j^otto consuma egli sola 
qaeUo che ecoaomlcamenta dispensato potrebbe 
bastare a molti, e in questo modo egli toglie la 
aoMif lenta a jDolti^ e caMagnaMtamMla tenda a 



/«popoUve lo tuto. Ella è e0s« da boq porii il 

dubbio , che la popolazione è sempre proporzio» 
nata ai mezzi di sussistere , e non mai maggiore ; 
perchè gli nomini non pofiono colà vivere, dove 
•non vi è che mangiare. Per la qnal^coia se mille 
. ghiotti contornano quello che la terra dà per 4ooo, 
fia forca che 5ooo o periscano o disertino. £ questo 
'confermati per la tioria di quelle nasioni^le quali 
ahitanti in lno|^ Ibrtili ed aventi pochi biiognì e 
viventi di poco ti trovano attere popolatittime, 
dove le cagioni morali non tendano a spopolarle ^ 
e di quelle che avendo pili bitogai e mangiando 
pih. ed abitando in terre non molto fertili, tono 
spopolatittime. Della prima natora tono per cagioa 
d'esempio le provincie meridionali della China ^ ove 
la terra dà il loo per uno in riso ^ e questo tre 
volle fanno, e dove .le intiere famiglic contumano 
. meno in ei^, hevaiida, fnoco, vetti , àbilaiioni,di 
. quello che consumi nn uomo solo in Europa. Di qui 
è che quelle provincie si veggano formicare di abi^ 
' tanti (i)*. Beli'ittetta natora è r£gitto,il quale co- 
mechè combatta conltnnaiìienle con molle cagioni 
fitiche e morali che tendono a distruggere la popo« 
laziooe, nondimeno è tuttavia la provincia la pi^ 
pepolata dell'impeli» Torco ^(a). Ma le parli tette»- 



, (i) Veggasi Dulialdc, Descrizione delia China, 
(a} Maillet, Detcriftione deU';£gìtto. 
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UfontU étììk tcm, dove U clima accresce i bìsofoi 
e scema i prodotti^ tono quasi che deserte. 

' La seconda è che anche il lusso delle cose inler- 
■e e proprie della nasione può nuocerle, se esso. è 
Indirìtto a promuovere soverchio le -arti produttrici 
delle cose che ci fanno sussistere ^ con discapito 
deiragricoltura ; perchè queste arti vivono anch-'esse 
a spese de) contadino e del pastore^ e non ci.dann^ 
dì che viperei ma solo di che comparire con di^ 
«Unzione. Quindi è che a proporzione che -esse cre- 
scono ^ aumenlansi le bocche che mangiano e sce- 
manti le braccia che lavorano^ quindi^ a meno che 
I- prodotti di tali arti estraendosi non ci provegga-. 
no altronde di derrate , mancano i mezzi di far vi- 
vere molti, e a proporzione scemasi la popolazione. 
Supponiamo che ia terra di un'isola essa sola bea 
coltivata possa dare di grano, di olio, di carni, di 
vino, di lana, di canape, di lino ec., tanto qnan^ 
h!asti 'a far vivere 6000 abitanti. Poniamo inolili 
che 3000 persone siano necessarie a ben coltivarli^ 
e che 1000 bastino per le manifatture, e .5ooo tra 
vecchi, malati, fanciulli, inetti, governanti, eccle- 
aiastici y medici , proprìetarj di terre ec. vivano senza 
niente produrre. Quando in quest' isola vi siano ap- 
punto 6000 persone, le forse sostenitrici, cosi ìa 
Une e animali, come in lavori, sono eguali alle 
forte' consumatrici. Questo è lo stato naturale di 
qnesl' isola. Ella non può più crescere di popola- 
aione, perchè (per ipotesi ) le «ue forze conservar 

GiMQYKSi. Tom. IV. I 
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trict non possono essere maggiori ; ma ellt può ben 
scemarc; se le sue forze sosieniirici divcniino mi- 
norì. Ora aupponiamo che il lusso aumenti le classi 
de*lanajoli, setajoli, cakoiajy sarti, cappellari , fabri 
da cose delicate^ falegnami^ ricamatoriy telajaoli, 
lavoratori di inorici li ^ di nastri , di galloni di lana 
e di seta, carrozzieri , cuochi , musici ^ scultori^ pit- 
tori, architetti, procuratori, avvocati, medici, reli- 
giosi j apparatori, camerieri, lacchè» sorbetticri , cioc- 
colaticri ^ pasliccieri , caffellieri e mille e mille altre, 
quante ve n'ha ne* paesi culli ^ tutta questa gente 
aarà aottratta alla classe di quelli che producono e 
manlengono i messi da vivere ; dunque è forca che 
questa classe scemi, e che perciò le forze iosteni- 
irici di quest' isola diventino minori. Ora mancando 
le forse sostenitrici non può sussistere la medest* 
ma popolasione ; l' isola dunque scemerà di abitanti, 
e la cagione di questo scemare sark stato il Insso 
promotore delle arti uou produttrici. Di qui è che 
« voler aostenere che quest'isola non mini, fia 
d* QOpo o chiamarvi de* forastieri e impiegarli parte 
alla * coltura , parte alla pesca , parte alle manifat* 
ture da estrarsi^ parte alla navigazione per procu- 
rare de'aaovi messi da aussistere; o rimandare di 
aaovo alla cappa la soverchia moltitadine concorsa 
alle arti di lusso. 

IH. Il lusso di cose esterne assolutamente è no- 
civo i ma esso può essere utile se serve ad accre- 
fceiit If QOftce asportazioni, principalmenta della 



«Jt rrate c delle manifatture delle nostre materie , 
la modo però che sia sempre assai più quello che 
ÈÌ ettnte di ci6 che t'iuimeCle. £ che sia astolu- 
tamenle nocÌTO è chiaro da ci^, che per sua iia« 
tara è rfidiritto a scemare il consumo delle cose 
nostre. Perchè quanto noi consumeremo più di der« 
tate o di maaiiattare esterne ; tanto ne consumere- 
mo meno delle nostre ; e poche delle nostre con- 
sumandone^ faremo che sieno pochi tra noi color» 
che vogliano coltivarle. Esse dunque decadcranno^ 
e come F agricoltura e le manifatture decadono , 
così seccansi le sorgenti della popolazione; delle 
ricchexze , dello spinto della nazione. £ in fatti 
poniamo per cagioa d'esempio che nei nostro regno 
tutti vogliano here Tino di Borgogna x> di qualche 
altro paese ^ e non ci nxk pih chi voglia attendere 
alla coltiiraKione delle viti; e del medesimo modo 
se tutti vogliano consumare delle tele e de'drappi 
di lana o di seta forastieri, non fia possibile che tra 
noi vi sia mai chi coltivi o s* ingegni di migliorare 
^este arti. 

Io ho poi detto che anco questo lusso può es- 
•aefe talora utile, e ciò è quando esso ci serve di 
messo da esirarre le nostre derrate e manifattnìre, 
e in maggior copia di quello che noi dagli stra- 
nieri prendiamo. Ma si vuole badare che esso noa 
sarà mai tale, se sarà opposto al forte della na- 
sionet Per esempio il forte della nostra naaione , e 
^vcllo su che ella dee fare gran fondamento, m 

1 2 
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. può ridurre a queste coee. I. Gtano. fT. Olio. IH. 
Viuo. IV. Manifallure di lana. V. Mauirallure di 
seU. VI. Jkianifallare di cotone. Minori capi di 
rendite sono poi i mandorle, uve e fichi secchi, 
ed altre tali fratta: a manna : 5 pece; 4 cavalli ed 
altri animali: 5 mauifatlure di tela : C manifaLlure 
di metalli ec Se il lusso di cose esterne tende 
ad indebolire que'prìmi capi che sono il fondamen- 
to del nostro vivere ^ state sicuro che h sempre 
nocivo. Perche con quali altri generi potremmo 
jaoi compensare le iolroduzioui delle cose esterne , 
se non è con quelli che sono tra noi i piik copiosi? 
Ma se esso indebolisce qualcuno de'secondi e serve 
inlanlo a rendere più copiose le esfrazioni de'primi, 
in questo cjiso essendo il danno piccolo e grande 
r utile y questo lusso si Vuol coltivare. Pur nondi* 
meno sì vuole di tanto in tanto fare degli esatti 
bilanci «d avere un corso de'cambj , perchè si os- 
servi se cotal lu^so non vada tanto inuoltraudosi 
che esso contamini anche le prime e sicure sor* 
genti delle rìcchesse della nasione, per poterlo a 
con 'proibizioni , o con accrescimento di dazj , o con 
altri modi ridurre a quel grado che i veri interessi 
della nazione comportano. 

Si vuole intanto qui avvertire, che io non inten* 
do parlare delle nazioni che fanno commercio di 
economìa f come sono gli Olandesi e in qualche 
modo in Italia i Genovesi e t Veneziani, vale « 
4ire che prendono derrate o manifatture da' una 
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nazione per rivenderle ad un'altra ; perchè Ira co- 
storo le introduzioni di cose esterne non feriscono 
giammai le arli, se non per avventara quando sono 
tante che esse sole bastino a fornire tntta la loro 
navìgaziotae. Così 1* Olandese che ha grande navi- 
gazione e grande smercio^ non teme giammai le 
introduzioni delle esterne manifatture; perchè egli 
non le consuma nella sua casa^ ma insieme colle 
•ne le trasporta altrove per essere consumate. Ma 
le nazioni che fanno ^il commercio delle loro der- 
.ratè e delle loro manifatture, e che non haono 
commercio di economia , hanno molto che temere 
delle sorerchie introdnsfoni^ come è dimostrato. 

IV. Il privalo lusso delle famiglie non è dell'in- 
tutto senza nocumento, ma pure non. si vuole con 
pubblica legge reprìmere se noh per awentàra 
nelle repubbliche^ o quando sia ad un tal punto^ 
pervenuto che non può curarsi che dalla ragion 
pubblica, qual è la legge ; ma si vuole lasciare a 
moderare alia prudenza di ciscnno. Io dico prima* 
mente che esso ha alcun bnoii effetto , perchè pro- 
muove generalmente il consumo, e sostiene le arti 
e dà loro vigore. Egli è vero che ruina molte fa- 
miglie, ma ne *aoIleva delle altre; e quelle medesi- 
me che ruina le rimanda alla cappa, alle mani- 
fatture^ alla navigazione ; alla milizia , generi d* oc» 
cupazione necessarj ad ogni stato. Dico poi che 
n'ha anco de* cattivi, perchè produce e aumenta 
U Mtà de* vagabondi, gente ordinarladicnie .mal* 
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vaggta che ivaba la pace pubblica, inqnitta !• atti 

c il commercio , e rende più rade le nozze. Dico 
in terzo Juogo , che ove non sia giunto a quel 
grado èhe pu6 cagionare la pubblica miseria , non 
« voglia nelle monarchie con pubblica legge re» 
primere y perchè questo cagiona infallibilmente Tas* 
giderazione delle arti e l' avvilimento dello spirilo 
pnU>Uco. Ma te esio avrà sorpassalo tutti i segni 
della moderatone e reso la nasione per gran partu 
spensierata ; ^'ì^vù ^ vagabonda, astenentesi dalle nos* 
se p questa nazione avrà bisogno d' un pubblico e 
conmne tutore che la luneni a ragione^ e questo 
tutore non pu^ essere altro che la sola legge so- 
stennu da vigorose braccia. Vero si e che non paro 
ch'egli sia possibile, che uBa nazione si riduca 
tutta a questo stato di follia^ quando coloro che 
preseggono al di lei governo di quando in quando 
con savj stabilimenti la rìtirina dai principi di 
tanto sviamento. 

* S- IV. 

Del pregio dei metallu 

Egli h ceno che moi siamo affatto sgomiti di ogw 
sorta di auniere $ Imperocché le miniere di ferro 

di Calabria non ce ne daimu che assai poco ti: cat« 
tivoj e quelle di argento che sono nelk medesi* 
SU provincia soìio corà scarte che il. prodotto 9^ 
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)^Ba agguaglia la spesa* Pii6 slare clie ^aést* nib. 

nicrc , come si penetra più addentro, si trovino più 
ricche o che se ne scopraao delie altre ^ parendo- 
mi che ve ne debbano essere , quando io considete 
la gran quantità di solfo che queste nostre regioni 
contengono , il quale è la so.slaii/,a pi ima dei metalli , 
secondo che i fisici iusegaano^ ma per ora noi nou 
poistamo mettete a conto né quelle che abbiamo'^ 
nè la leggierissima speranza delle fntnre sdoperto» 
Non se ne vuole per altro abbandonare la ricerca; 
perchè la natura oou ci suole scoprire quasi gìank- 
mai i suoi tesori, sensa essere in nn certo mod» 
da noi forsata , e dirò anche violentata* Ma la pra*> 
denza insegna a tutti non doversi abbandonare i 
presemi e sicuri mezzi di vivere , comecliè più fa- 
ticosi , per la speiansa non ben sicura de' futuri 
meno laboriosi. B' onde è che noi siafaio per ora 
obbligati a comperare dagli stranieri tutti f metalli^ 
non solo quei che servono alla monda e ai mo- 
atieri alimentali dai nostro lusso, ma ben anche 
qnelH de' quali le arti hanno assoluto bisogno^, 
quale è principalmente il ferro e l'acciajo. La co- 
pia di argento e di oro che è tra noi , così mone' 
tato come lavorato, e quolla che continuamente 
masi nelle vesti dee essere grandissmiA ; in di- che 
io mi rimetto ai calcoli dellMIlcMtre aniore detrec^ 
celiente libro Dalla moneta qui impresso l' anno 
i^So, Pure come questi metalli guardaust con mag- 
•fpot gelosia che gU altri pià vili , fi «annuBaM « 



disperdono meno degli altri ^ de'^ali fabbrictmC 
degli stromenti che quotidiaKiamente si logorano e 
elle perciò conviene o^ui giorno rilare ^ di qui è 
che io porto opinioiie , che noi cofliptrìamo ciucna 
anno pik di questi tìH. che di qaei ricchi. Ma qua- 
lunque sia la quantità de^metalli che noi ogni anna 
compriamo dai foras lied , egli è certo che la com» 
priamo.- Ho io talora- udito dire ad alcuni di co- 
loni die parlan molto ma ragionano assai poco> 
- che noi comperiamo de* metalli con del danaro. 
Ma saprebboBci essi dire con che noi compriamo il 
danaro > Perciocché il danaro ^ un metallo^ e noi^ 
come é detto> siamo di ogni metallo sfomiti. Dnn- • 
qne non vi è altro con che fare di queste compre, 
che le nostre derrate e le nostre manifatture ^ co» 
iicehè nna Bacione la quale non avesse uè gli unì 
nh le altre , sarehhe sfornita d'ogni messo di- avev 
de' metalli^ salvo se I>io non glieli ftcesse piovere 
dal cielo , o i forastieri non volessero apportarglie- 
le gratnitamente. Ora queste consideraaione assai 
chiaraineiile fa vedere di quanta importanza sia 
per noi il migliorare e accrescere quelle cose che 
ci procurano de* metalli, cioè le nostre derrate e 
tutte le sorta di manifatture^ e fare in modo che 
tra per la loro hontà e hellessai e per la facilità 
delle estrationi sieno. dagli slranieri ricercate. Con» 
ciossiachè dove noi non c' ingegniamo di iaile ricer- 
care , se n'es trarrà assai poco^ dunque non potremo» 
che pochiisime cose con esse comperare dù ù>t^ ^ 
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stlcri, e eonscguenlemente poclìissimì metalli. la< 
questo caso quei ^ che comincieranno i primi a man- 
carci Miranno l'oro e rar|^iitO| la compera de'qnali 
ciascuno posporrla, a qoella delle cose più necessa- 
rie. In tal modo diverrà rara la moneta, che è il 
graode istromenlo della circolazione e del consumo 
hitemo, e icemerassi il lusso ^ e conseguentemente 
prima languiranno- e poi spegneransi le arti ^ che 
sono da quello nutricate e sostenute; e appresso 
divenendo Ja circolazione lenta e tarda, e mancan* 
do il grande alimento delle arii^ cioè il lusso ^ le 
manifatture alleile le piti roase ae ne risentiranno 
per cìh che è altrove' detto , che tutte le arti sono 
fra esso loro strettamente legate. Né avvien giam- 
mai, che l'agricoltura medesima, come è, più d* una 
volta dimostrato, non ne venga grandemente a pa- 
tire per lo. stretto legame che è tra quella e le altro 
arti 3 e di 'là finalmente, che la nazione non si 
spopoli e non divenga bari>ara. £ di qui compren- 
desi la ragione del fenomeno economico osserveio 
dall'autore «dello Spirito deOe leggi Lib. XXilCdp^ > 
Jf^ j che dove le nazioni eulte e pulite regnano, 
ivi sempre V oro e l' argento abbondi ) e dove le 
barbare prendono il di sopra, ivi «{uesti nobili Vkit^ 
talli spariscano: perchè tra quelle Fagricoltura e le 
manifatture fioriscono, che hanno grandissima forza 
attrattiva deli' oro e dell' argento j e tra queste ve 
ii*lm poco o nnlla. . . . 

yogUo qtii ora esaminati I4 seguente questieBe.s 
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£ egli desiderabile^ per un paese tale qnal'è il n*^ 
Btro^ di avere delle ricche miniere d'oro, e di ar- 
gento ? DÌ€e deile ricche j perchè ayenie un poca 
• quanto basti ad esercitate una 'non molta quan- 
titk d' nomini e somministrare una tanta copia <U 
metalli che non sia maggiore dei nostri bisogni^ io 
non credo che si voglia mettere in controversia 4« 
aia da desiderare. É egli adunque dctideiahile aTer-^ 
mt dfdìe ricchissime? Si crede comunemente che 
§\f e anzi si faono generalmente dei voti per im- 
plorare dal cielo deile pioggie di oro, èpnut die^ 
intanto veruno si ricordi della fiivola di Mida. L* 
aperiensa insegna, che di tutte le ttasioni quelle 
sieno le più ricche , nelle quali più fioriscono l'a- 
gricoltura, le manifatture^ la navigazione, tuttoché 
o nilma o poche miniere abbiano , quali sono gli 
Olandesi, gl'Inglesi, i Francesi; e quelle le pi«i 
povere , che sono più di miniere d' oro e di ar- 
gento doviziose ^ se l'agricoltura, le manifatture. In 
navigaiione siano in basso e povero stato. Ogns 
anno , dice Bernardo Ulloa , vengonci da America 
dieci milioni di piastre ; e ogni anno , dopo un 
mese ch'elleno sono venute , noi ne abbiamo tanto 
foche quante un mese prima di venirci (i). Questo 
istesso autore calcola che escano di Spagna ctascun 



(i) Ristabilimento ddic mani&ttofe ' di fip«gi>« 
Gap. Yiq. 
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aiinO; per demte e manifattare, qntndic! milioni 
di piastre (i). I paesi ilcU'Africa e dell'America i più 
poveri e i pià spopolali sono ^eUi che pià ab*, 
Itondano d'oro. La sperìenza debb* essere cosi certa 
guida delle sciense fisiche ^ come delle poHtiehe. É 
più d^una volta dello, che le primitive , reali e 
perpetue ricchezze di una nazione «proYengaDO dalla 
terra e dalle arti. L'oro e Targento non sono che 
ricchfsse di convensione^ o per meglio dire, essa 
rappresentano piut lesto le vere e reali ricchezze di 
quello che lo siano ^ perdiè gli uomini oè man* 
giano ^ nà vestono metalli > ma sibb^e le cose dai 
metalli rappresentate» Adunque l'oro e l'argenta 
non hanno verun prezzo , dove quelle cose man* 
cano che essi rappresentano. Che farete voi dell' oro 
e dell'argento, se voi non trovate a cambiar cote* 
Iti metalli con delle derrate e delle manifatture , a 
generalmente con c|Qclie cose di cui la natura no* 
stra ha bisogno ? Questo dimostra : I. Che dova 
9Wk vi ha di queste cosa , ni la a pemnaa di aver^ 
negl'uro e l'argento non aUbiano preazo vcntna. 
II. Che dove vi ha poche dì tali cote e molto 
oro e aigento^ questi metalli vi abbiano poco prez- 
tOf 0. dò che toma airistesso, le cosa vi sian» 
caritsine* III. €he dove vi ha molte di quatte cosa 
p iicaia iperama d'averne, i metalli ridthivi siaa4 



(1) Kd luogo citata^ 
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più cari Sperelli una minore loro porsione rappr«^ 
senlerà }jiù di quelle cose. IV, Che la forza di trarre, 
^eaeraimeate parlando, è primitiva e maggiore iiellf 
•Ole rigatrdo ai metalli ricebi ^ che in questi ri- • 
guardo a quelle ; onde è che vedransi scappare e 
quasi volare con una velocità infinitamente piti . 
grafOde Toro e l'argeato dalle mani di chi ha hi-- 
sogno delle derrate è delle manifattura , che queste 
dalle maw di chi non ha altro bisogno , che di ow- 
e di argento. - * 

Con tiitto ciò^ come la massima parte degli uo« 
mini segue per regola di vita piii rappaiensa. delU 
fimtasia e dei sensi che la ragione , dove le mi- 
niere d' oro e d* argento sono molte e ricche , ivi 
lasciandosi trarre dal loro splendore si abbandonerà 
r agricoltura e le manifatture ; e perciò l'oro e l'ar« 
gente comincìeranno a nppresentarvi minor qnan^ » 
tità di cose necessarie o utili alla vita umana y Ta- . 
' le a dire vi scemeranno di prezzo , sino a tanta 
che vi divenanno vilissinpà metalli , e la «azione sa 
ne troverà poverissima. K.empibr dice, che la corto 
del Giappone fece chiudere alcune miniere di oro . 
che erano strabbocchevolmente ricche, temendo di 
quelle conseguenze, delle quali è detio« Noi ci ma- 
ravigliamo, perchè gli Americani e -alcum popoli dell* 
Africa ..ricchi d'oro, ma privi affatto di ferro e di 
arti, dessero maggior peso d'oro per un coltello > 
una forbice 9 una vanga , una aappa , una scure o 
tali altri stromenti di ferro ^ o per poca tela, drapr 



Digitized by Google 



OpuscoiìI. i4i 
fi» di lana o di tetti ec. , di ^ello* che essi- rice- 
Tevàno di questo che tir< doì è yile metallo , o dèlie 

nostre manifatture: ma questo sarebbe ii caso d'o- 
gni nazione che abbondasse di oro^ • che foMC 
«fornita dell' agrìcoltora e delle arti. 

Del perfesionameiuo deUe arti, , 

La perfezione Jclle arti non si può disgiungere 
daìia grandezza dell'ingegno e da un certo vigore 
di spirilo. Di qui è che elleno Ik sempre pìh iiori- 
àoóno/oTe è maggiore, e meglio cdltiyato lo spirito e 
r ingegno ; e ivi prima s'imbastardiscono e poi spen- 
gonsi ^ dove s'imbastardisce e rannicchiasi e spe- 
gnesi r ingegno. GoDciossiachè, benché lo spiritose 
Fingegno delle nasìoui siano secondo i climi dove 
pih;^ d'ove meno- grandi e capaci (intanto che noti 
si troverà di leggieri nella Moscovia e nella Svezia 
lo spirito e l'ingegno degli Arabi, de' Greci, degli 
Italiani, de*Spagnuoli> de' Francesi ) >pnr noddime- 
■ao .la 'fona del clima pnV cedere alle cagioni mo» 
rali, se esse sono violente e continuate e di lunga 
dorata.; in modo che esse possono ogni ingegno e 
a^^irito estingnere, o sì fattamente viaiarlo e ren- 
derlo bastardo ch'egli noii appaja piii aver niente' 
del suo naturale , come noi reggiamo essere avve- 
tuito agli £gizj^ agli Arabi, ai Pcisiaaii a quei 
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dell' A«M miliare^ « Greeì e ^ molti «itrì popoli 

attli già Inngo tèmpo iUnttrì nelle arti e nelle 

scienze, e primi disseminatori delle opere d'intel- 
|c|to e di gusto tra i popoli pià freddi e meno io* 
gegnosi. Ma a voler mantenere qoesCo fondo di co- 
gnizioni e arti grande accortezaft- e pnidensa si 
▼uole adoperare j perocché egli h veramente da reg- 
gersi lo spirito e l'ingegno delle nazioni, che esso 
non Inssoreggi e ai converta in sua distrnsione; 
ma ninna tua parte si può recidere , aenaa che esso 
tutto ne geli e literilisea. Perché se voi una sola 
parte ne reciderete, esso come gF insetti si ranni- 
dùerà tutto e intimideraisi in modo che prima- 
mente non si volterà all'altre che con langnidessa; 
€ appresso di£ìSder!i di se e delle sue forze, e ul- 
timamente s'invilirà e addormeuleià e si imbastar- 
dirà in tutto e per tutto; e a volerlo rialzare noia 
è Ikcil cosa^ né di hreve tempo. Perciocché come 
si sarà cominciato ad assaporare e amare l'ozio • 
r infingardaggine , s'ingegnerà piuttosto ciascnno di 
trovare nuovi argomenti da islapidirsi, come nell' 
Asia e neirAirica dove 'ninna cosa é tanto in pre- 
gio , quanto quelle che inducono una specie di 
targo, come sono l' acquavite , l'oppio, il fumo del 
tabacco e alcun' altre cotali erbe soporifere, delle 
* gaali cose tatto quei popoli sono oltremodo ghiotti» 

Cornelio Tacito ha perciò consideratamente notato^' 
che con lutti gli sforzi di Nerva e di Trajano^ 
umanissimi principij i quali aveYaao saputo ira iora 
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tasociafe rts olùn dissociabiles , principaium ac ii- 
àertaiem ; nondimeno non ancora i Bomani pote^ 
Tano rivenire dallo fbalordimento ove erano stati 

geitali sotto gli antecessori y perchè tardìora sujU 
nmediaf^ quam molai et ut corpora lente augi»' 
eeunt, citò extingiumiurf sic ingenia studiarne op' 
presseris facilìus, quam revocaverit, Suhit t^uippe 
etiam l'psius inertice dulcedo, et invisa primo desi- 
dia postremo amatur (i)*.£ vuoisi qal avvertire che 
quando dicetj, Aoiiof alit artef, non ai dee inten- 
dere solamente perchè l'onore è gran moUa motrice, 
ma principalmente perchè l'onore che si fa alle arti 
e alle scienze dà alT ingegno fiducia di se, c il 
disbriga dalie cagioni ritardanti e sì il la piii snella 
e libero; nel che è posta la sua forse e grandesaa: 
La qual considerazione assai chiaramenle dimostra 
essere inutili le cure di migliorare e promuovere le 
irti in quelle nazioni , dove sono ancora le scienM 
o vilipese o contrastate ; e pel contrario esseve nn * 
gran principio a migliorare le arti , massimamente 
dove il clima vi produca dei belii e graodi inge- 
gni , Tineoraggire le sciense. E perchè qnesto s' in- 
tenda meglio e da ciascuno^ voglio qui senrirau dt 
questo esempio. Poniamo che una nazione^ avente 
della buona seta e cotone e canepa e lino^ voglia 
promuovere e migliorare i drappi e le tele; elUt 



(1) Fiia AgricoUc Cap. Ili, 
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mai noi farà ùao a che ignori l'arte del disegnarQ 
•e di accossm i colori , la quale è quella > che dk 
tanto pregio ai drappi Frai|ce»t e li £i ricercare 
dappertutto. Come voi non promoviate la geome- 
tria^ la pittura y la scultura y .o che anzi di^promuo> 
Yerie. le opprimiate, sarà sempre barbero e rosso il 
disegno e con ci2» 1* armonia do' colori. Ma a voler 
promuovere la geometria, la pittura, la scnltora^ è 
da nutricare tutte le lettere e segnatamente la filo- 
sofìa sveglialrice ed esercitatrice degli ingegni uma- 
dì. Vederi adunque che la perfesione delle arti non 
d da separare che da quella delle sciense> e questa 
tialia non £cliiavilu degli ingegni. 

Diras&i che i bisogni siano le vere cagioni in- 
▼entrici e perfesionatrici delle arti, e che dove que- 
sti sono, niun* altra causa è da adoperare perchè 
quelle aumen tinsi e migliorinsi. Non nego che i bi- 
sogni hanno fatto nascere le, arti di prima neces^ 
sita i ma sostengo che tanto è lontano che i biso- 
gni abbiano mai apportate o migliorate le arti di 
jComoHo o di lusso > che auzi queste arti hanno pro- 
dotti e moltiplicali i bisogni , come che una volta 
nate, sieno poi state da qnelli reciprocamente* ali- 
meatate« Or perchè questo parrh a taluno grande 
e incredibile paradosso, è qui un po' piii distinta- 
mente da dimostrare^ e oltre a ciò da disbrigare le 
conseguenze che ne nascono per rapporto al pre- 
sente viver civile delle culto nasionLE prima vuol» 
si por tneate «Ile nauoni salVatiche, quali p. e. 

sono 
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oift OUeiiloUi Yer9o la pimu dell'Africa 
e i Graeìandi nel setlentrìoDe d'America. Tra que- 
sti popoli non si coiioscotio altri bisogni che quei 
che la natura animale fa a lutti avvertire^ come 
il dover mangiare^ bere^ vestire; abitare éc. Pos- 
tono questi chiamarsi semplici hisognif percioechc 
non nascono che da semplici sensazioni, e non già 
riflessione o combinazione o calcolo , quali sono 
per la mangiar parte i bisogni delle polite^ cui te , 
itagìenanti naaiòni dell'Asia e dell'Europa* Di qni i 
che colali popoli non hanno che semplicissime arti^ 
c tali, alle quali adop^^iarc non solo ciascun uomo, 
ma gli animali eziandio nascono dalia natura amr 
maestrati; come è la caccia ^ la pesca^ la pastorale,' 
raccoBsare tre legni o altri materiali per fabbri- 
carsi una capanna j conciossiacliè noi veggianio che 
tulli gli animali carnivori caccino e peschino, e le / 
volpi; i castori; gli augelli; le api; le formiche si 
fiibbrìchino assai agiatamente le loro case. Ora co- 
me codesti popoli non vogliono incivilirsi, non è 
egli necessario che vi si coltivi lo spirito e T inge- 
gno ; bastando loro per vivere; come vivono, quella 
cogniaioni che senza coltura hanno natufalmenCe. 
Ha non è da sperare che ì bisogni vi apportino 
mai quelle arti , che non si trovano che tra I9 
Cttlte nazioni; perciocché questi bisogni di combi- 
nasione non sono da quelli intesi; anzi che dova 
voi vogliate farli loro ■ intendere, essi non ci avran- 
no il capo c vi risponrJeranuo^ come odesi spesso / 
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dire agli Àmericanii che coteste noo coso cote fatte 
per il mondo loro, ma per il mondo degli Euro- 
pei (i). 

Noa si passa di botto dai popoli salvatici alle 
cìtìU e cnhe naaiooi ^ vi ha egli tra mezzo delie 
nazioni che non tono ni salvatìche né polite, 
e clic possonsi dire piuttosto barbare. Queste vi- 
Tono io un cerio modo civilmente, sono più po- 
pelote e hanno molte delle arti che trovanti tra. 
noi ^ perciocché etercicando ette V agricoltura, e 
avendo la pastorale piii ordinata y e oltre a ciò vi- 
vendo pili unite di quel clic facciano i selvaggi , 
bànno pià bisogni, onde quelle arti comunque ùk 
la prima volla fra loro apportate tono nutricate. 
Nondimeno queste arti non sono tra cottoro nate 
dai bisogni , perciocché esse avrebbero così potuto 
vivere in uno stato sai valico come molti altri po- 
poli, ma vi ti tono introdotte e aumentate pian 
piano, in modo che vi ha voluto de*tecoli perchè 
vi allignassero j e una volta gustatesi hanno pro- 
dotto quei bisogni, che poi le mantengono e le 
àlimeiitàno; conciottiachè il pattare da nn gradò 
di vivere meno agiato ad nn pih agiato fatti con 
piacere , ma ci costa sempre del dolore a lasciare 
i comodi da noi gustati e di cui abbiam goduto 

(i) Vcggasi Andrea Kolbc, Descrizione del Capo 

dì Buona Speranza; e Anderson, Storia naturale 
dtfll'Jslanda e della Groelandia, 
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per lungo tempo. Ciò che fa, cli« nati nna volta 
i piaceri e perciò i bisogni per la introduxiona 
delle arti anche non necessarie , vi fi continuino^ 
convertendoli essi bisogni in cagioni conservatrici. 
Per mantenere dunque queste nazioni nello stato 
nel quale esse sono , è da conservare tanto spi- 
rito e tanto ingegno, di quanto quelle arti abbi- 
«ognano } e come esse ne abbisognano di poco pi& 
di quello che è necessario a' salvatici, le scienze 
di riflessione j di calcolo, d'immaginazione non sono 
per esse necessarie. Pure come dallo slato di bar* 
bario al salvatico non v'è che un pa$so,come voi 
opprimerete qael poco di spirito e d* ingegno di 
che sono esse fornite, siate certo clie elleno torne- 
ranno nella dispersione e insalvalichcranno, di che 
ve n' ha qualche esempio nelle isole deirArcipelagO| 
che prima da eulte diventarono barbare e poi da 
barbare saivatiche e diserte. 

Le nazioni finalmente polite , oltre alle arti alle 
^ali le pure sensazioni hanno dato nascita, hanno 
quelle di semplice combinazione, e a tutte queste 
hanno poi aggiunto un numero prodigioso di quelle 
che una fantasia vivida^ uno spinto pronto e un 
sottile e raffinato calcolo genera, nutrica e perfe* 
siona. Queste arti una volta introdottesi, avendo 
mùi per l'opera loro gustato de' nuovi comodi o 
piaceri, non possousi svellere senza che ci paja 
the noi passiamo dall'agio al disagio e dalla feli- 
cità alla miseria, e jensa «be tutti gli ordini ci- 

K a 



i48 Gehotbsi 

vili , senxa eccelluarne i sovrani mc(le:>imi ^ oltre 
modo se ne riseatano^ la qiial cosa avvcgoachè per 
nf slessa manifesta^ assai chiaramente ha dimostra- 
to Taatore della Favola delle api con qael suo leg- 
giadriiaiiiio apologo, come die l'abbia egli troppo 
più ià là portato di quel cbe si conveniva. I bi- 
sogni, che ora noi proviamo di queste arti, non 
sono di esse anteriori ma posteriori ; laiche non si 
può dire che ne sieno siala rorigine e la cagione 
procrea Iricc. Convengo che come hanno esse fatto 
nascere cotaU bisogni , ne siano recìprocamente con- 
servate ; ma è dall'altra parte necessario che altri 
contenga meco, che è lo spirito e i* ingegno che 
le anima e le alimenta. D'onde è, che ogni vio- 
lenza fatta allo spirito e all'ingegno è riguardo a 
queste arti quel che è il gelicidio alle piante, pel 
quale prima assiderano e poi seccansi ; e pel con- 
trario la coltura delle arti di fantasia, d'ingegno, 
di spirito è simile all' innafnamento, che dà del 
vigote e della bellezsa. La -qual cosa avendo il 
presente monarca di Spagna compresa, perché si 
ristabilissero e rinvigorissero in quel vasto regno 
le manifatture, ha fondata in Madrid un'accademia 
di disegno, scultura, pittura ed altre tali arti sol- 
levatrici deir ingegno e dello iTpirito, senza cui le 
arti isterilisconsi , della quale veg?»onsi già dei bei 
fruiti, e se ne sperano in maggior copia e mi- 
gliori' per la cognizione che hassi dell' acniesza 
degl'ingegni Spagnooli. 
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Della necessità dì togliere la poltroneria, 

Qaesto argomento merìla delle longhe e mature 
coQfficlenizìoni ; imperocché se egli è- vei^ ; siccome 

ho altrove dimostralo, che le rendite d'ogni na- 
zione sono in ragion composta della quantità c fe- 
condità delle terre, e della somma delle fatiche; 
segaita che tutto quel che scema la somma delle 
fatiche y minori altresì le rendite della nazione. Ora 
è la somma delie fatiche proporzioncvole alia co- 
pia delle braccia che travagliano , e alla diligena^a 
e arte con cui si travaglia; d'onde nasce .che -ogni 
costume e usanza e vizio ^ e qualunque altra cosa 
che tenda a minorare o la quantità delle Lriucia 
lavoranti, o la diligenza e arte da lavorare, sminui- 
scala^ somma delle ittiche, e per conseguenza sia 
indirizzala a minorare le rendite della nazione; 
d'onde poi tulLì (|uci mali avvengono , che la po- 
vertà d'una nazione a^ccompagnano ìndivisibiluìente* 
Por la qual cosa essendo principale ufficio, deireco* 
nomia politica il. vegliare non solo, a mantenere le 
sorgenti de' comodi e delle ricchezze dello stato ^ 
cosi per riguardo agl' interessi de' &uddiLi come per 
quelli del sovrano , die -non si possono dal primi se-, 
parare , ma ad accrescerle eziandio ogni anno quan- 
to si può) segue es&er cura principalissima di. chi 
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governa far sì che niuna costumanza^ niun vizio ^ 
nino istUuto, di ^elli che tendono a scemare' la 
qaantilk delle fiitiche, non prenda vigore nella na- 
tione. 

E comechè le costumanze che favoriscono la pol- 
tronerìa possono esser molte | nondimeno niuna non 
è tanto da temersi quanto quelle che nascono e si 
alimentano dallo spirito di pietà; pereioccbè come 
niuna cosa è che gli uomini tolti debbano avere 
ed hanno piii caia^ quanto è la religione e la pietà 
€ l' umanità ^ cosi niuna usanza può piit profonde 
radici mettere e piii lar^^amente diffondersi, qnant« 
si possono quelle che questo spirito produce e nu- 
trica. £ tale è la razza de' vagabondi ^ che poiché 
la pietà y virtk bellissima e divina e la pili oeces» 
saria a mantenere la società , cosi naturale come 
civile ; cominciò ad alimentare, si è in cotal modo 
moltiplicala e moltiplicasi tuttavia che e' pare che 
non trovi argine alcuno. E avvegnaché questa possa 
in 'tutte le nazioni generarsi e si generi, in niuna 
però pià alligna e si spande più, quanto in quelle 
che ne' climi piuttosto caldi che no sono situate; 
tra le qnali come i coipi sono di una contessitura 
pià dilicata, così sono pi& e alla pietà e alla -pel- 
tfonerìa inclinati. Di qui è che in niuna parte della 
^rra, secondo che la storia c* insegna, un mag- 
gior numero d'oziosi e' di vagabondi si vede , quanta 
in quelle che pi& s'accostano alla linea equinoziale 
e a* tropici^ qual'è gran parte delTAsia, quasi che 
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interamente l'Africa c buona parte dell' America, 
Sicché in ni una parie si vuol Unto temere che ìk 
non- alligni di soverchio e che non infetti lo spir 
rito della naaione, quanto si sono quelle che in 
questi climi sono poste o a questi s' accostauo^ « 
a proporzione dei timore moltiplicare Je diligenza 
c le cure-; le quali come voi trtsanderetej pn^ il 
Visio tant'oltre procedere che si converta in natura , 
per cambiar la quale non bastino poi dcgriiitieri se- 
coli: di che qualche esempio abbiampure in Europa. 

Per aver sotto un'occhiata tutti i m^li politici 
che questa raaaa porta seco dovunque ella soyex^ 
jdifamente moltiplicasi ^ gli unirò qui brevemente il 
più che si possa. I. La vita degli oziosi e 4e' vag^* 
2>ondi è assai^ pih a seconda della natura nostra , 
che quella di chi travaglia 5 adunque come qnesut 
raaza aumentasi^ così moltiplicansi gli esempi di 
poltroneria che incitano altrqi a seguirla , per la 
qnal cosa il primo alletto ch'ella seco porta ^ è di 
diffondere lo spirito suo per tutte le parti della 
nazione. II. A proporzione che questo spirito si 
diffonde ; langue e manca l' industria e la fatica. 
UL A proporzione della mancanza dell'industria /e 
della fatica scemano .le ricchezze e i comodi della 
nazione. IV. Come questi scemanp^ mancano pro- 
porzionevolmentc i mezzi da sostenere le famiglie, 
e perciò coH'isiessa ragione .mauca la popolazione. 
V. A mitnra che manca la pf^olazìone^ lo stato di* 
viene a languido # rayido e l>arharo aUxioiJi* Yl. 
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Adunque il sovrano si trova avere un minor nn- 
mero di suddili e in graa parte poveri j oad' è che 
egU divenga continuamente e piii debole e pHi po- 
vero. Tutte queste cose assài chiaramente dimo* 
strano^ che gP interessi medesimi del sovrano ri- 
chieggooo ch'egli a niuna cesa più attentamente ri- 
aguardi , quanto a cbe la ' nasa degli osioai e dei 
poltroni non moltipliclii di soverchio. 

Le quali cose essendo cosi come le ho dimostra- 
te ^ voglie ara esaminare se ciò che si è finora fatto 
negli stati saviamente governati per estirpare lo spi- 
rito di poltroneria abbia ottenuto il suo fine; a 
dove si trovi non averlo ottenuto, vedere onde sia 
ciò addivenuto^ e conseguenleBieole ricercare se vi 
abbia altri mezzi pià valevoli per oooseguirio. A 
volere sbarbicare .questa rana tre vie lianno tenuto 
le naaioni savie; perocché alcune con pubblica leg- 
ge hanno sbandito i vagabondi^ altre gli hanno 
sottomessi a pene corporali , ed altre finalmente gli 
hanno in Alcune pubbliche case rinchiusi e costrel- 
ti)i a leticare. Io non istar^ a far la storia, di 
queste nazioni e di queste legi^i j che oltreché nou 
ci importa nulla ^ potrebbe essere cKe alcune di 
loro se ne offendesseroy per ciò che ha a seguire. 
Quel che è qui prima d* ogni cosa a considerare , si 
è che niuna di queste nazioni ha quel fine conse- 
guito, a cui aveva ella cotali leggi indirizzate; coi»- 
dossiache i poveri e gli oziosi e i vagabondi non 
vi liano stati in mÌBor nvm^ dopo quelle leggi > 
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quel che prima - vi fossero ; d! elie noi ^ clie pur 
molte di queste leggi abbiamo nelle nostre pram- 
matiche raccolte {de va^^«iii2«j) , possiamo essernt 
va baoD esempio: d'oode io conchìudo che colali 
leggi non siano le pià proprie a voler quel fine 
conseguire. E cerlamcnlc e grande argomento della 
inutiUtk di iina« legge li vedere, cii'cila in tanti e si 
diversi luoghi promulgala e per tanti secoli , non 
ba giammai fatto quel bene che se ne sperava. 
Or qiieslo ci la comjircndcrc cbe o ^ quelle leggi 
qualche cosa manca percbè possano il suo fine con^ 
.seguire , o che si debba pensare ad altri meui per 
minorare il numero de'poveri e de' vagabondi. 

Considerando poi la prima via da alcune nazioni 
tenuta; cioè di sbandire i vagabondi , si vede essere 
ella contraria alla ragione economica e politica , 
perchè ella tènde a scemare la popolazione, £ nel 
vero f se noi a* £ nostri volessimo tutti gli osmosi 
dallo slato cacciare, quanti pochi rimarremmo noi? 
£ poi Teconomo in questo simile all'agricoltore , che 
come costui prima che svelUi o recida una pianta 
che non gli dk del fmtto^ si vnole- ingegnare di 
renderla se si può fruttifera a col potarla o col 
meglio coltivarla o coli" inaestarla ; cosi 1' economo 
politico innanzi che sbandisca i poltroni, dee. stu- 
diarsi di renderii> utili allo stato, coH' impegnarli a 
qualcbe genere di travaglio che renda. Per la qual 
cosa niun prudente è che possa leggi di questa 
fatta approvarci come quellcT che spopoUno^ e pes- 
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ciò sono diamclralmcntc opposte al princìpal fine 
delia pohiica^ che come è dimostralo nel Discorso 
geoerale^ di «vere U massimà possibile p<^oUBÌone« 
Vih atta e pi&' propria sembra essere la seconda 
TÌa^ perchè gli uomini non seguono i loro costumi 
e le pubbliche usanze, che perchè trovano quelle 
meno dolorose che altre che sìa $ essendo tale . 1* 
aatnra nostra che ninna cosa ci muove a late o 
lasciar di fare, saWo che il dolore e il dispiacere 
che noi sentiamo nel uon fare o nel non lasciare. 
Ond' è che spando la pena - che la legge minaccia^ 
ci presenta un dolore maggiore di quello che noi 
sentiremmo nelF astenerci da qualche cosa o nel 
fare chechcssia^ questo maggior dolore ci determi- 
na potentemente o a lasciare quello che la legge ei 
detta di doyer lasciare^ o a fiire quel che ella vuole 
che noi facciamo. Ma perchè questa legge sia utile 
è mestiere che quel dolore eh* ella minaccia sia 
d'Msai più grande^ di quel che noi potrenmLO sentire 
ilei' non' fare o nel &re ciò che ella ci comanda o 
ei vieta ; e oltre di questo , che la si studi di man* 
tenerlo vivo e presente alla nostra immaginazione. 
Ora la prima cosa si può ella assai beo fare , perchè 
fi possono a gravissime pene sòttoporre gli osiosi 
e i vagabondi ; ma che con egual facilità si possa 
far la seconda , quando in soccorso di ques>la legge 
non venga un'altra che or ora dirò^ io dubito forte. 
. Perchè essendo la ressa de Vagabondi ordinariamen- 
te quella che è' la pid povera o almeno come tela 
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cssen<lo riguardata, coloro che debbono immedia la- 
mente vegliare airesecu^^ione di questa legge ^ cioè i 
birri e loro immediati officiali, geatè che non 1* one- 
stà né la tranqailiità e il ben pubblico , ma il solo 
interesse anima e ittnove, non istimeranno giammai 
doversicì interessare. £ ì magistrati superiori, a' quali 
la non oseenransa della legge non puh estere altri- 
• menti nota che per la diligenza di questi inferiori, 
non sapranno giammai te ella si osservi o no. Bt 
qui nasce eh' ella, comechè attissima a conseguire 
il sno 6ne, non il conseguirà giammai, come non 
Tha giammai conseguito in ninna nazione. DE cIm 
' qual più cbiaro esempio di noi medesimi ? Per ren- 
dere adunque questa legge utile, si dovrebbe farne 
un* altra che dichiarasse complici del vìkìo che si 
Tuole emendare tntti gV inferiori ministri, la di cai 
connivenza fa che la legge non abbia il suo effetto, 
e come tali sotlometterli non solo alla pena di es- 
sere privati del loro ufficio, ma ad altre eziandio 
pià gravi. £ pure io son persuaso che con ciò non 
ancora si avrebbe quel che la legge si propone. 
Perchè chi veglierebbe su questi inferiori ufficiali ? 
Quindi si vorrebbe farne una terza , che i parrochi 
avesser cura di tener conto de' poveri e de' vaga- 
bondi, ciascuno nella sua parrocchia, e di tanti in 
tanti mesi presentar degli uni e degli altri esattis- 
sime liste al governo, nelle quali liste fosse dichia- 
rata la cagione della povertà e deirosio dì ciasco* 
no , e oltre a ciò i loro costumi e il lot« cmuer»^ 
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Vè bftttertbbe aDcora ; perciocché 9- ìé tkUé 

pietà o la negligenza o i rapporti privali potrebber 
far 8Ì| che questa terza legge fosse maie anch'essa 
eacguiUy come essa è in alcanì iaogbi dove è itata 
fatta. QaeaCo ha fiitto peotare ad alcune nasiont di 
aggiungere una quarta, colla quale si condannano 
i parrochi ad alimentare tutti quei vagabondi e po- 
Yeri che essi non avranno rivelalo* Ma pur questa 
è f^n parte inutile; perchè essa non fa che la 
non ragionevole pietà 'de* particolari, i qnali non 
tutti saano distinguere ii povero dal vagabondo 
( che pur si vuoi distinguere^ perocché la< vera po- 
vertà è effetto della necessità ^ non della v<4oiilà^e 
la vita vagabonda, della volontà e non della ne- 
cessità ) ^ è vedere chi c veramente dcguo della 
compassione nostra, chi dei nostro disprezzo e odia^ 
che cotesta pietà, dico ^ non gli alimenti. Ed ecco 
in qual modo questa legge, per • altro propriissi- 
ma, non ha quel fine conseguito che si aveva pro- 
posto. Il terzo mezzo , che per quanto sappiamo fu 
^i antichi ignoto, ma che i a*di nostri quasi co- 
mune in Europa divenuto , .è rinchiudere i poveri 
e i vagabondi in alcune case a ciò destinate. La 
pietà de' nostri maggiori si è in questo sopra tutte 
Taitre virtù dimostrata grandissima ; ma non è stata 
alla pietà eguale la sapienza. Vi ha tra noi molte 
case fondate per ricevervi i poveri dell'uno e dell* 
altro sesso j vi ha di quelle , il di cni uffizio è d'ali- 
mentare i fanciulli e le iancittUe povere. Ma ve ne 
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htL «gli 'por mia, nella quale siasi pensalo a trarre da 

questi povtrì qtfell* utile maggiore che ben si può? 
Questi poveri non son essi parie dei cprpo politico ? 
Ora la sanità e il vigore di questo corpo dipende dal 
vigore e dall* azione di tutte le parti; quindi è che la 
pietà che ne lascia una parte ' nell' ozio , potendola 
ella in cbcchessia adoperare con Qtilità delio slato, 
' cotai pietà non è accompagoata dalla sapienza. £ 
come i filosofi dimostrano che. la prudenza e la sa- 
pienza è la madre e la nutrice di tutte le yirt^t , che 
non solo le genera ma le alleva e le accompagna 
dappertutto > e loro dà quel bello e quel brio per cui 
esso piacciono, e oltre a ciò al nostro fine le indi- 
rizza tutte ; la pietà uè da prudenza nata , ne con lei 
accompagnata , che mai è ella? Peraltro ia forza di 
queste parti non sarà in tutte eguale ^ come ella non 
è neppure ne' membri del • coipo animale ; ma ci^ 
non fà che non si voglia adoperar ciascuna per 
quello ch'ella vale^ che vai meglio il poco che il 
nulla. Quanto poi si appartiene ai fanciulli e alle 
lanciulle, come non s'istruiscono nelle* utili arti, 
questa pietà ch'è veramente di per se hellissima e 
commendabilissima virtà 'si converte in vizio gra- 
vissimO; divenendo ella uua delle più feconde sor^ 
genjd di quei- mali, a cui sbarbicare ella risguar^ 
dava. Perchè, che farete voi di cotesti giovinacct 
e dit cotesto giovinaccie cresciute cosi innanzi sen- 
no , senza verun' arte e mesliero? Voi non li po- 
|r«le nuirir «empre^ e volendoli restiiuire alla cir 
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vile tocielky voi la nempir^u di yikf«b#A4i fmwt 

fre inutili e spesso miktgi. Per It qiial €0S% 

perchè queste case sieno al corpo civile utili ^ e per-< 
cb« da esse qael si possa couseguire per cui esse 
son fondate > è forza che elleno sieno nell'istesso- 
le^po scuole della pielk e delie arti; che i poveri 
•adolli vi siauo adoperati per ciò che possono y e i 
fauciulli e le fanciulle islruilc in quelle arti che i 
costumi e il commercio deiU nazione più richiede^ 
9bm si vegli con diligeufta che uè Toaio né ià mal 
costume vi alligai. In questa maniera la spesa ^ che 
fa lo slato nel sostenerle > c abbondantemente com- 
pensala dagU allievi delie utili arti, che quindi come 
4a* suoi semeniuij di tanto in tanto escono. Abbia.- 
jtto noi qui de*conservatoij di musici; resi ornai ce- 
lebri in tutta Europa per i molti allievi abilissimi 
seU^arte loro che quindi sono usciti. Perchè dun- 
que non ne potremmo aver noi di pittori , di scnl<* 
tori, di ricamatone di tessitori, di filaiHci, di sarti , 
di caUolaj , di fabri e di tutte quelle arti che nei 
culti slati regnano 7 Io veggo nelle case de* musici 
non ai fare minore spesa neir alimentare qufi rtn 
gassi, nel vestiili , nel lor dare de|^ abili maestii^ 
di quel che si converrebbe lare nelle case della 
arti. Si potrebbe ancora fare de* ragazzi impiegati 
alle arti quel che si (a. con quei che coltivano la 
arasica; come eui /ossero in istato di lavorate, di« 

* 

ttribitirli a ganoni per la città , e obbligarli a lavo- 
rare p^r le ca^C; uelle quali >oho allevati^ uu 4«i<^ 
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Btimero d'anni ; con che essi ajuterebbero a sosLe* 
ber quelli che fanno ancora il lor Uiocinio. Ma 
|>eTcliè questo si faccia una volu,biso||^a che not 
ci dimentichiamo di una massima che io odo spesso 
in bocca a'savj medesimi , che non si può far» 
€ib che non si è mai fatto, perchè il non esseni 
mai fatto è argomentOy che e' non riesca a «o- 
lerio tentare. Questi due ultim! mezxi potrebbe- 
ro, nella guisa eh' è detto, impiccolire la copia 
de' porerì e volgere i vagabondi all' utile dello 
«tato. Ma quando e dove essi non si adoperano con 
quella prudenza eh' è dimostrato doverli accompa- 
gnare, non che allevino la nazione o le sieno in 
niun modo utili , ma essi l'aggravano continuamente 
« principalmente l'ullimo ; perocché come voi mol- 
tiplicate gli asili della poltroneria , non pu& altri- 
menti essere che non alimenliale Io spirito dell' 
oziosità e la spensierataggine. Nondimeno^ io credo 
che il piùi bello e insieme il piii vigoroso messo 
di minorare, il nomerò de'poveri , sia quello di pro- 
muovere l' industria e fare che tutti i ceti degli 
nomini, che sono nella civile società^ vi siano non 
già per forsa di legge, ch'ella ha pnr troppo a ces- 
sare coHa ritrosia delia natura umana, ma per pro- 
prio interesse e piacere portati. "Son si vogh'ono 
veramente abbandonare quei ch'è detto; perciocché 
non vi è corpo civile che non abbia alcun mem- 
bro o guasto o impotente o di malvagio nbito^ m 
correggere U quàle la fona h necessaria ; ma co- 
mechè co tal forza sia atta a medicare il malore 
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già nato^ ella non ne sbarbica la radice. Pel con- 
tnrio lo spirìto e l'amore deiriDdoslna^ della dili* 
genza, delltf fatica ha maravigliosa fona ad estir- 
pare i primi semenzai dell' ociositk e della trascu- 
ratezza. Ora a far che <juesto scappigli in tutte le 
parti della nazione , la gran legge è di fare in 
modo che ella ami £ suoi comodi, e che ciascuno 
sia persuaso che non vi sia in terra 'altra via che 
porti de' comodi , che la sola fatica. Ad ottener la 
prima di queste due cose giova mirabilmeate pro- 
mnorrere la politezsa e la proprietà delle maniere ; 
perciocché è per essa che noi cominciamo a gustare 
i piaceri della vita comoda. E assai chiaro che gli 
oziosi e i vagabondi siai^o «presso che non dissi tutti 
nelle nazioni selvatiche^ meno nelle barbare e assai 
ancora meno nelle eulte: perciocché i selvaggi che 
non conoscono la pulitezza, non hanno gustato i 
comodi e non gli amano ^ i barbari n' han gustati 
pochi, mentre la ,pfoprietà e la pulitezza delle ma- 
nieie è tra loro in pochissimi; e molti i popoli 
culti, ove la politezza è universale. E una sentenza 
eterna tra popoli che sono in terra, che i più po- 
liti sieno altresì i più industriosi. 

Ad ottener la seconda cosa, che è detta, non 
Ti ha che die regole universali. I. Che non vi sia 
nello stato ne vizio , né delitto , ne usanza senza 
fatica, ne fatica inutile al pubblico^ che si stimi 
mi* arie onorata e permessa, e possa somministrar 
de* comodi. IL Che geneFalmente gli uomini tutti 

. sieno 
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sieuo persuasi, clic essi fatichino più per se e pef 
le famiglie loro che per venia altro che sia. 

Primamente se In una ntoione ti petmetta il fnit# 
• il corseggiare o la ptoatituzione o riikipostura co- 
me onorate arti ^ non è possibile che quivi la 
fatica si risguardi da tutti come il solo mezzo dei 
comodi e de' piaceri della vita^ Dicesì che tra gli 
antichi Egizj fosse permesso e ansi stimato onore^ 
Tole il forte , purché fosse con tanta diligenza fàttm ' 
che ninno avvcder se ne potesse. Qual semenzajo 
di vagabondi I Se questo è veso^ bisogna credere 
eh' ella fosse nn' usansa introdotta per distmgget le 
liauone; peichè chi pn^ con glori» avvessarsi al 
rubare per vivere, «'non si avvezzerà giammai ali* 
aratro^ alla vanga o ad altro faticoso mestieie^ q 
come in nna nazione sia distratta là fatica creatrici! 
dei comodi^ è fona eh' ella rnini. Nelle repubblidie 
barbaresche^ dove stimasi onorato insieme e ricco 
mestiere l'andare in corso, non troverete facilmente 
chi si voglia impiegare all' agricoltura o alle arti. 
Poiché' in Italia eorsero quelle che ri chiamavan 
compagnie, nomini che profossavant» la milizia per 
arte e che si lasciavan condurre da chi più loro of- 
feriva, l'Italia non fu mai quieta, nè mai in pace^ 
&Bchè . elleno non ri spensero | perché elle tanto si 
«iolfiplietoono» «he dorè mancavano i nemici che 
guerreggiassero , esse combattevano gli amici (i). 



{i) Macdiiavelli. Arte della guenu Lib* I* 
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ÌD7arra4Ì altresì ^ che alcani aptichi popoli dell* Atta 

costumassero di esporre alla prostituzione le dòu- 
aelle prima di mandarle a marito y e che questo 
£»Me nn fondo di ricchcssa per le famiglie. In nna 
i^ione dove questo coslume ai avantasse, farebbe 
possìbile di trovare una filatrice ? una tessitrice ? 
brevemente, altra arte nelle donne? K eli' Asia è 
geaeralmeate l'astrologia in grandiseimo credito. Noa 
TI 4 -qvafi famiglia' che non abbia il suo astrologo f 
quivi le stelle decidono di tatto. Ma non vi è nomo 
cbe sappia un poco ciaramellare e che abbia im- 
parato quindici o venti vocaboli dell' astrolabio • 
del cielo, che non coltivi qneata si teinbile • si 
^nriésa professione : 'konù$ aUt artes. 

Bernier (i) dice , che un soldato Portoghese fug- 
gitosi di Goa , ignorante com'era d'ogni letteratura^ 
Bla destro e furbo , feccente 1* astrologo a Dely cft* 
pitale del Mogol , erane diveanto fipntatissimo. Do« 
mandato egli come professasse un' arte nella quale 
non intendeva nulla, rispose, che a (juelle bestia 
non si eotwenim 'nUf^ion astrohgo^ 

Secondariamente y come gli nomini non son per* 
snasi che essi fatichino più per se che per chi che 
sia, non è possibile cbe essi amino la fatica, che 
rnono BOB dora giaanBai che pel comodo e pel 
piacene che n'attende. Non è stalo «mi postOulei 



(1) Yiaggi deU' India. 
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«he negli schiavi che sono nelle colonie Americane 
peoclrasse k> «pirìto di fatica e di diligenza ; ^ ia 
qatlU è laeM , che sono piìi duramente trattati. 
Luigi XIV ispiri loro pili coraggio e indoscrfa col 
codice negro , che non avevano fatto le mazze dei 
padroni^ imperciocché comandò che essì^ all'infuori 
dell' estere dei loro padroni ^ non fossero rignar» 
dati che come tutti gli altri cittadini e soggetti alle 
comuni leggi. Nondimeno ciò non ancora basla. Gii 
uomini Yoglion esser persuasi , che essi possano ac*. 
qiustare 1% propriètà dei beni^ che possano accre* 
ecerla y che possano goderne con liberth^ che pos- 
sano morendo lasciarla ai loro figli o ad altri che 
TOgliano. Egli è giusto che questi voleri sieno sog- 
getti sdla legge del bea pubblico; ma non si Tfr- 
gliono svellere ^ nè tanto reprimere che essi si con* 
vertaiio in ' abbandono • di ogni diligénta. Di qui h 
che il medesimo montica colle sue leggi fe' nascere 
Meli' animo degli schiavi nn poco dt quella speran- 
la, che' è gran seme deli' industria ; percioecfaè eg^t 
provrldde «Ila sicurezza e al sostegno degli schiavi 
4ivenuti già vecchi. 

La persuasione poi, della quale parlo ^ nasce dal 
rimuovere tutte quelle cagioni , onde è, o può es* 
•ere l'uso e 0 godimento dei beni nostri impedito ^ 
e d'onde siamo in timore della proprietà. Perchè 
se, per cagion di esempio; in una nazione i ladri 
• i briganti si lasciano quasiché impunemente cor<^ 
. vere: I ctlanaiatorì e i falsar] situo senza numero e 

La 
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senza freno: che rubino a man salva i birri, i sol- 
dati, gli uftìziali deU» comunità, i governatori ec. : 
clie- sia ' diventtU ' arte il maoveire ed alimentare 
defPfngiani'Ittigj ^ dietro alla qMaìe come ad ono^' 

l'ala professione si corra da tutte le parti : che le 

liti anche giuste non si veggano giammai fmire^ ia 
?.. ' 
«[oeita pacione', dico, convenendo a'proprìetai} stare 

• 

in continua e cradele guerra per difendere ci^ che 
è suo , qnal* industria e quale spirito d'industria vi 
pu^ mai allignare ? Similmente ; se non solo vi si^ 
niun premio per coloro che V indostria * e V ntile 
£itica- promuovono , ma il traffico di quello che 
* rinduslria ci apporta sia o per cagioni fisiche o per 
morali impedito ^ e quasi dappertutto da argini e 
pericoli circondato , qual vigore pu^ nascere ad 
acqnistare? 

■ Quando siasi adunque fatta nascere nel pubblico 

la confidenza nei beni , e l'amor di averli e d'ac- 
crescerli, e la ragionevole libertà di goderne^ voi 
vedrete crescervi mirabilmente lo spirito deli' inda- 
atria; e questo solo sarà maggior rimedio a scemare, 
il numero dei poveri e a 'sbarbicare i vagabondi , 
che ogni altra legge, per savia eh' ella sia e per ri- 
croiamente che fi OSSOTI. ^ ^ 
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Della dirtzione del tmva^ioi 

Di tutti gli stabilimenti che V umanità ci La det- 
tati, ninno, cied'io, è da paragonarsi a ^elU i 
quali tendono a promnovece la pietà insieme e il 
buon costume^ e la fatica e diligenza degli uomini. 
Quegli spedali che son fondali iu mira di ricet- 
tarvi i poveri e i vagabondi sono certamente opere 
di carità, pnifchè fieno governati con quelle -leg- 
gi , delle quali bo io parlato a dilungo altrove ; ma 
quelli, ne' quali si anima e si premia la fatica, 
hanno per fondamento la carità sniieme e la giib- 
stizia f e questi sono de* pi2i belli e de* piii savj« 
Egli è necessario che gli uomini tutti quanti, o 
quanti ne possono il piìi fatichino , perchè le civili 
sociatà possano agiatamente conservarsi^ perocché, 
questa è ht legge di Dio e delia natura, che ci 
convenga procacciarci collar latice quelle cose le 
quali ci servono , perchè possiamo esìslere ed esi- 
stere senza grave miseria. £ perciocché .tutti hanno 
di ciò bisogno, coi|vien che tutti, dascnao a modo 
suo e secondo il grado che nel corpo politico ot- 
tiene, s'impegni a far qualcosa; che niuno è nato 
per non far nulla. Ma gli uomini sogliono in, ciò 
peccare in due modi ^ imperciocdié molti vi sono 
che non vorranno far 'mai nulla, e, ai qaali pia- 
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ccrà più la vita di accattoni che quella neiJa quale 
ha&si a lavorare 5. ed altri non vedranno assai chi»- 
nunente quel genere di fatica, • cui sia meglio e 
per se e per la todetà civile inpieganl. Cosi qaelli 
accresceranno il peto di quei che lavorano , e con 
ingiustizia torranno loro una parte delle loro fati- 
che ; e que»ti con gran fatica faranno poco profitto. 
Di qui è che quegli «tati ne*qnali la legge, che è 
la madre e la tntrice degli uoaiiiii y non vi mette 
riparo^ non saranno giammai capaci di quella ci- 
vile felicità, alla quale noi poftiamo hene aspuare» 
•e compartiaino con sapienaa e adopèriamo le no- 
stre forse prodentemente. 

Ora perchè la legislatrice potenza a ciò provegga 
e porti gli nomini a quel grado di comodità del 
quale sono capaci, vi ha dne vie, una delle qoaK 
è quella della pena, e l'altra quella del premio ; 
le quali come sieno unite ^ grandi e maravigliosi ef- 
letti produrranno. Ma queste vie sono da prendersi 
con pendenza e segnini costantemente* Egli è da 
adoperar^ delle pene con coltfro, i quali potendo * 
faticare amano meglio vivere accanando ; nè si vuol 
qui rilasciar niente del rigore in favore dell* uma- 
nità x che ella non è vera ma lalsa nmanità, e 
anzi crudeltà quella die alimenta la poltroneria, 
e tutti i vizj e i mali che 1* accompagnano. Il me- 
desimo rigore è da usarsi verso coloro che a quel 
genere di fatica s'appigliano, che anzi di giovare 
nuoce alla repubblica, i quali non si lianmo altri; 
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Muli ft eutigare y che si caitigliiM i ladri e ffì 

incendiar]' , salvo se il timor del peggio non ci ob- 
bligale a tollerarne alcuni. Ma perdiè, siccome è 
d«tlo^ talon k frale da latica tim le nolle ma* 
aiere di laTware non sa scegliere la pìii ntìle ^ s'ap- 
partiene al governo porre a disamina i suoi inte- 
ressi ^ e poiché avrà consideratamente messo a cal- 
colo il clima, la terna, Tiiiilole degli ahitaBCi, il 
forte e il deliole di ciaseaBa parte delle sbo fft9» 
\ vincie ; e conosciuto quali jiano que' mestieri cbe 
meglio stiano bene a'suoi popoli^ animarvìli con del 
premio j perclie gli «omiai da quella banda si gel- 
tino che pi& rende , e che pivi pa& lare rìeoo^ >a 
potente lo stato. Siccome^ per cagion d'esempio^ 
avendo noi grandi ricchezze nelle nostre terre per 
rispetto ali* agricoltura e agli animali, ed avendo 
bntoe materie prime delle arti le pih neceaiarie, 
qaali quelle sono che ci danno i di appi di lana, 
le stoffe di seta , le tele di bambagia e di lino e 
canape; ninno pià bello e pià utile stabilimento 
fiur potrebbero, e ninna sorgente pià ricca per se 
e per i suoi popoli i nostri savj e clenentiseiiÉt 
sovrani aprire , quanto sarebbe il pensare a volger 
gli uomini da questa parte ; il che potrebbero essi 
agevolmente ottenere, se a qnel modo ve gli ani- 
massero , ifte gl'Inglesi vi animano quella nasioae 
alle arti e alla navigazione ^ vale a dire se vi fon- 
dassero ^delle scuole^ nelle quali fossero i giovani 

In quelle arti istmiti che più si conianiio agrinte» 
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vessi del nottn» regno, e deUe pnbUii^ case, fife- 
come i Cinesi, saviamente costumano , di arti per i' 

vecchi e per gli slorpj, le quali a quelli principal- 
mente fosserp aperie ckt avessero Inngo tempo fa? 
ticato, e che nello stato fossero, di non potoE pià 
continuare le loro fatiche $ e se Inofo vi trovassero 
i fanciulli degli abili artisti , i quali rimangono 
senza appoggio ncssuuo ^ per esservi istruiti, nelle 
arti paterne. Per verità è mirabil cosa, il consider 
rare qnanto tra noi ragricoltnra, che. è U gran so- 
stegno di questa nazione e forse l'unico, sia igno- 
rala e strapazzala quasi dappertutto -, perocché ella 
oltreché vi è esercitata sensa regola nessuna se 
^ello è vero che molti mi hanno da diverse parti 
delle nostre provincie scritto^ e di che ho anche 
io qualche cosa veduto cogli occhi miei ; ma pure 
ella non è che un sistema di pregiudizi nostri 
Biaggiori, tutti opposti al miglioramento di queat* 
arte natrice del genere umano. Un savio nomo e 
accorlo mollo che è nella Calabria alla cura <!' un 
ampio feudo, ricercato da me perchè volesse cliia- 
vjrmi dello Itato deiragricoltuia di quei luo{^ che 
potrehhono essere il Perh di questo regno , tanto 
è feconda la terra e il clima bello e dolce, in 
data de' 26 aprile di quest'anno 1758 mi scrive 
cosi t Sa io volessi rappesentarvi tutti gli errori 
che quk si commettono per rispetto alla coltù^azi<f- ■ 
ne y avrei a scrivervi non una lettera, ouf nn hen 
imgo libro 1 perocché non è nò ujno^ nè pochi ^và 
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'di una spe»iè* Dieovi perciò in hmw che- in questa 

provincia , ne in questa solamente ( credo io), ma 
in- tutte le óltre parimenti, l'agricoltura non è che 
un gruppo di cagioni distruggOrici delia, fecondità 
di (Questo paese : vi si fa per appunto quel che non 
vi si dovrebbe fare ; e quello vi ignora, o per' 
vecchi pregiudizi vi si lascia di fare, che far si 
dpwrebbe. E dieo¥i il medesimo di tutte FaUro arti^ 
Tutto vi si fa a rovescio delle buone regole ec. 

Varrei ora te io potessi y da eminentissimo luogo, 
onde tutto questo bei regQo potesse udirmi, allis- 
simamente gridare : 

O voij che un si hel paese ahitaieì Sappiate 
che voi non avete altra sorgente, onde possiate 
provvedere alla vostra vita e ai comodi e piaceri 
vostri f e (purché il vogliate J arricchire, fuorché 
la terrai ma voi l'avete A amante di voi, che 
dove ella a molti ò matrigna > a voi tenerissima 
madre esser si mostra. Or perchè non attendete 
voi a hen conoscerla ? che e' non pare che voi 
la, conosciate assai bene, £ perehè non la colti'^ 
vate voi siccome si conviene y perchè ella di ^/uelle 
ricchezze vi dia cKella ha , e che son le vere e 
le immutabili 7 E potendo voi, siccome certamtnte 
molti di voi il possono, perchè non v^' ingegnate 
di, promuovere tra i vostri concittadini quelle co- 
gnizioni e quelle arti, per cui non solo agùui , 
mei ricchissimi ci può ella j questa nostra madre , 

far divenire ? £ perchè volete voi esser gli uiUaU 
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éU tutto U nunsdù ad apprm^Aem tfu^Ue tmweemei 
che solo le vere sono e le utili 7 A che vi gio^ 
vano essi tanti sterili studj ? Essi vi fanno magn» 
finteUeito, e non giovano uè poco nèjnmÈo a mi» 
sfiorar la vostra vita: Perchè nom H volgete dm^ 
ifue da questa banda ? Or sappiate, che quel che 
i barbari popoli e salvatichi da' culti dijferemia, 
sono per appunto la sdenta delia coitivaaiem a 
delle arti e 4^1 viver civile» 

J. Vili. 

Dei mi^oramenti deWagricobunt^ 

SI conviene oggimai assai concordemente^ che tra 
tatti i popoli culti d*£arop« in ninna pavte l'agri- 
coltDift meglio s'intendbi ed oseicili di quel che ti 
Ikcek in Inghiltenra (i). QuetlUrle non pertanto 
era tra gl'Inglesi pressoché ignota e negletta qual- 
che secolo addietro, e piccola e imperfetta intomo 
àUa fine del secolo peieaio. Queeto il pretto e gran* 



rO Veggansi le lettere sugi' Inglesi e i Francesi 
dell' ab. Blanc^ tom. I. lett s6,^tomu II. lett. 39 
e 57 ; il sig. Nickoli nell' opera altrove da me al- 
legata a pag. 82. e seg. , T autore deireccclleote li- 
bro : Essai sur la police généìuie des graùis p coil% 
data di Berlino 1755* 
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de accrescimento e miglioraniento di tutte le parti 
deir agricoltura , e specialmente della coltivazione 
de' grani in un p«ewy nel ^uale come ai sa da tutti 
•i nianfpa «mi poco pane, e dove negli antichi 
tempi tì erano delle intiere provinole i di cui abitan- 
ti y come Cesare testimonia , si nutricavano di solo 
latte e di carne (1); i) quale finalmente nel eccolo 
paasato rìconeva al Nord e al Mefsogiomo per 
avere del grano che gli bastasse; in questo paese» 
io dico, un sì rapido avanzamento e miglioramenti 
delia teoria e della pratica dell' agricoltura non può 
considerarsi, che come T effetto di grandi ed efi* 
eacissime cagioni. Questa consideracione mi H ere" 
dcre y che non possa essere che utile ad ogni na- 
sone il conoscere colali cagioni ; perciocché elleno 
non possono essere cosi pioprie dei suolo e del 
clima Inglese , che dirittamente adoperate nelle al- 
tre nazioni d'Europa siano per perdere ogni loro 
efficacia. 

Il signor Kickols e Tantoie della PoUce des graùtt 
pare che non vogliano riconoscere altra cagione di 
questo sì bello fenomeno politico ^ fuorché fatto 

di gratificazione del 1689. GÌ' Inglesi uel tempo 
ittesso che -comperavano dai forasiieri cih che loro 



(1) De bello Gallico Lib, V. cap. 14. Interiorm 
pUrique Jrummta non serunt, sed lacte et coma 
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naiicava del grano , e che erano per ntaneansa- Ji 

agricoilTira a frequenti careslie soggetti, per una 
savia ma rara politica, stabilirono de* premj per 
coloro che avrebbero eslratto di qnesle derrate^ o 
de* liquori quindi tratti. Cinque scellini per quarter 
di grano ( misura intomo a cinque de* nostri tomo- 
li ) , posto che r interno prezzo del grano non ec- 
cedesse 3 lir, st. e B se.} tre scellini e 6 den. il 
quaner di segala, dove il sno intemo presso non 
superasse l lir. e a se. ; a scellini e 6 den. il 
(juarLer d* orzo ec. Qiiesl' esca commosse sì fatta- 
mente r Inghilterra , che d'allora in poi niun paese 
di-Eoropa si è trovato pih ricco di queste 'primi- 
tive e naturali ricchesse. Id iHtntaggi ( dice il ca- 
valiere Nickols pag. 95 ) che la coltura delle nostre 
terre ha di ciò traiti, sono senza contrasto gran» 
dissimi; può dirsi che tutto l'aspetto Jisico deWIn* 
^iltena ne sia stato camèiata Pià d'un terzo delie 
terre, ch'erano incuUe e deserte j son divenute dei 
campi fecondi e ricchi. Il guadagno è peraltro la 
cagione la pià violenta che ci sia a voler mnover* 
gli animi umani) in* guisa che diinnque.sa altrui 
ofierirloy ei può essere sicuro di averlo commosso 
e di portarlo alle più diilRcili imprese. Conciossia- 
che quei filosofanti, che hanno molto nella naturn 
dell'uomo studiato y insegnano che non vi h che il 
male e il dolore , che possa farci rimuovere dà quel 
silo che o noi avevamo per noi stessi scelto , o 
dove eravamo da qualunque siasi cagione addoUi» 
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Ha n dolore non ci smuove, se non per Ì9k 'spe» 
JWML 0 certa o verisimile di sgravarcene ; e peiw 

ciocchè il guadagno ci presenta dei mezzi, da uscire 
dai mali o da minorarli, ei segae che non vi sia 
molla pià validar e veemente a commoverci di quel* 
die è il guadagno. 

Pur tuttavia quando si tratta di desiare un' ad-- 
dormeatata nazione, e. farle intendere, il suo vero 
Mile e i sjDoi veri vantaggi > noo l>asta, credo io, 
mostrarle cosi In comune e astrattamente il gua<-' 
dagno ch'ella può fare, ma fa mestiero di porglielo 
per così dire fra le mani e farglielo toccare ; per- 
chè la Iona de* pregiudizi iovecchiati è tale, ch'ella 
ne diffiderà sempre. Adunque per ciò ottenere ninna* 
cosa può maggiormente giovare , quauto che coloro- 
i quali meglio del basso popolo comprendono i veri, 
nostri vantaggi, le cause, i messi, gli ostacoli, e 
dko meglio sanno gindicarne, siano i primi a porre, 
la mano all'opera ^ e più col loro esempio che collo 
astratte lezioni ammaestrino gli uomini ignoranti , 
e avyeati ad esercitare le arti più per un abito* 
meccanico che per arte ragionata. Ed ecco 1* al Ira- 
Cagione , alla quale si deve ascrivere Tingrandimento' 
t la perfezione dell'agricoltura in Inghilterra. Con- 
ciossiacosaché ivi la maggior parte dei signori e dei 
gentilnomini amano e si dilettano della campagna, - 
iiòn per nn principio di vanità nh per nn piacere' 
puramente Epicureo , come tra molte nazioni sono 
^ ^iliegl^iaiure , ma, tra per godere delia saniiài 
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eh* dilBtilmeiite ài cobmtvi nelle troppo popòlote 
città y e per un gusto che omì prevano nel vedere 

j loro poderi ben coltiveti, e per l'utile grande 
che loro ne ritorna. Aveva tutlo ciò accortamente 
coniiderato ColumeUay il quale ricercando le ca- 
Hioni dello scedìmento dell'agricoltuni nell'agro Ro- 
teano , trov& ninna agguagliarti a quella dell'arere 
i gentiluomini abbandonala la campagna per vivere 
nelle morbidezze delia città ^ e commessa la cara 
dell'agricoltnin ai pi& aciocdii de' loro eervi 



(X) Omnes enim ( siciu M. Vano jam temporibus 
mùnan conqttesius é$tj paitet famiUoe faìct ef anr 
tro reUaif, òutu murwn eompgimus, in eUcis 
potius ac teatris , quam in segeiibus ét in vinetis > 
manus movemus. Max deinde ut opti veniantus ad 
§meaf, q u at i d i m ua n cruAOatmn Laconie£$ excoqui- 
mm p Si eaemcto sudore sitim qumròmÈS, noetet^ue 
UbidSnihus et eÒHeiatièus , dies lodo vel sethno con- 
sumimus , ac nosmetipsos ducimus foriunatos, quod 
nec oHentem sdem videmus , mec accidetuenu Jta^ 
que islam viiam sacotdem proseqmbtr vaUtudo t 
nam sic juvenum corpom Jiuxa et 'resohum stmt^ 
ut nihil mors rnutiUuru vcd.eatur. Ma che si fa delle 
nostre campagne , e chi sono i noUri contadini 2 
Sed sivefiiodum ieo^/des menates est, e tusha pe» 
dissequomm , ìecticariofumqme défectìssùntan mmnSe 
et viribus iu agrum relegati ^uum istud opus twm 
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Opuscoli. iì^5 
Per coB&imare qvetta considerauone poisiame 
aggiungere^ cbe di presente in ninna parte d'Italia 
e meglio intesa e più diligentemente praticala Tagri- 
coltura^ quanto il sia in Toscana -, ma in nìuna par- 
te altresì d'Italia i fentilnomini prendono tanto 
piacere delle cose villeresclie quanto i Toscani ^ il 
che assai chiaramente dimostrano le eccellenti ope- 
re ch'essi ci hanno su tal materia lasciate scritte; 
opere quasi tutte di gentiluomini Toscani , H quali 
aenaa Teran contrasto sono le àiigliori che noi ab" 
biamo dopo quelle degli antichi nostri Latini. Pel 
contrario in ninna parte di Europa Tagrìcoltura ha 
latto aunod progressi qoanto in Spagna, dove ella 
•I reputa da poco; e dove né i gran signori, nè i 
i privati gentilnowni stimano poterla onorare di 
qualche applicazione senza se medesimi degradare. 

£ m. fatti- a voler ben eoltivare un podere si vo- 
igliono wnt9 tre gran doti, siccome assai porspic»- 
«omenie considera Columella (i) f Sdenta e pmden* 
sa nei coltivarlo, volontà seria e risoluta, e potere 



fo&m seientiam , sed «^ virilem matem eum rohom 

corporis ad labores sufferendos desideret : sive me- 
diarum Jacuitatum dominus ex mercenarìts ak'guem 
fsm recusantem ^uotidàumm iUud triiuium, ignor 
rum reif cui prcefuturus est, magistrum fieri jt^H' 
Colnm. Praefat. in lihros de re rustica, 
(i) LU>. !• Gap. I. 



irj6 "Genovesi 

da spendere ; le quali tre cose non è iacile riÙro« 
Vare unite nel contadino. Perchè quand'anche egli 
abbia della volontà , la quale non pertanto può 
spesso mancargli per molte cagioni che non impor» 
ta qui commemorare , non avrà certamente sempre 
il potere da spendere; e qnasi sempre gU man* 
cherìi la scienea e la pmdenaa di coltivare. Con* 
chiudo che a volere promuovere l'agricoltura niuna 
cosa abbia tao la forza ^ quanto che i padroni dei 
poderi^ i culti gentiluomini, i signori abbiano per • 
lei dell* amore, e godano di stare nelle campagne 
e di vedere cogli occhi loro e dirìgere le opera- 
aioni villeresche. Poiché i Romani ebbero desolata 
Cartagine , furono come in trionfo portati in B.oni% 
I libri di agricoltura del Cartaginese Magone, e per 
comandamento del senato con gran diligenza tra- 
dotti ia latino. Questo savio Africano diede comiu- 
Omento a ^ bell'opera dal seguente precetto : Qni 
mgmm pamhit domum vendai,- ne maUt uf^anmm 
^uam rasHcum larem colere ; cui magis fiterit corr 
dì urbanum domiciiium, rustico proedìo non erU 
opus (l). 

La tersa cagione del miglioramento e ingrandì- 
mento dell'agricoltura è quella che il famoso an-* 

tore dello Spirito delle leggi (2) in fucsie parole 

ci 

(I) Colum.,lAb. L Gap. Lìb. XVUL Cpp^tf. 

(3) Lib. XVIII.G«p. $. >. 
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ci propone. Le terre dì qual si sia paese mai non 
sano coltivate a proporzione della loro fecondità^ 
ma a proporzione defia libertà che gli uomini vi 
godono , in modo che se voi trascorrerete la terrtt 
tutta, 7)0i non potrete senza marami e^lia vedere dei 
gran deserti ne' paesi più benigni e pia fertili , e 
delle gran popolaiioni là dove pure il suolo jifiutìL 
ogni lavoro, Nella seconda barbarie di Europa , nel 
qual tempo i sovrani erano poveri e deboli, e i feu- 
datari potenti e crudeli, troverete quasi dapperlutta 
in questa si bella parte della terra ogni agricoltura 
e ogni arte dismessale la tirannide unita colla mi- 
seria diguazzare. Come i sovrani , sempre più uma- 
ni e più religiosi di tulli gli uomini ; ripresero ì 
loro dritii, e che io cotMeguensa il domìnio fen- 
dale divenne pià dolce, le terrte foiono meglio col- 
titaté e i paesi popolarono (i). 

S. IX. 

^ Dei vantaggi della cura de* buoi. 

* 

Grande è il fruito che noi riceviamo da 'buoi, e 
tale a cui pochi o niuno altro che noi altronde ti- 
riamo se gli pu& o deve < agguagliare; intanto cho 
Esiodo j come Aristotile osservò^ saviamente ridusse 



(1) Veggasi Muratori jintiq, medii cevi. 

Gerov£si. Tom. IV. M 



tutto il nerbo c il sostegno della famiglia a tre ^ 
al padre f alia madre e al bue aratore. Questa ò 
U nkgioDe pefchè alcun* nasÌMii idolatre ( o infra 
le altre gli Bgis} } » le qsaU Bea Grederaao poleni 
esprimere le grandi utilitii di alcune naturali cose 
che col divinizzarle, adorarono il bue come una delle 
^ùieipaii divinità. Neil' Indottan , ore per la nan* 
kMXM del aeceMarìa nntiiiBeale non poftonii «a* 
trire de*grandi armenti di qeeslo genere > è tuttavia 
per la medesima poUiica il bue creduto divino | • 
come en^pio e «acfilege eioliii punito che ai adenti 
come che aia d'aUMassaib <i). In Àtene era pi«i- 
bito sacrificar de'buoi, eencioietachè finsero coasi* 
derati come agricoltori e socj delle fatiche umane 
(a). Qnesta politica no» In ignota ai nostri veccU 
XtnìUnii p rtìo o ql i è Plinio nana che un certo con- 
tadino che aveva ammaaaato nn b«e in cacciato in 
esilio, non altrimenti che se egli un suo colono 
avesse ammazzato : Sacimm enim iaborU agrique 
euUuras habemus hoc animai, tantee apad priores 
cuftB ut sit iM9r exampia damnatut a popolo ito- 
mano , die dieta, qui concubino procaci rure oryia- 
sium edisse se negante , oocidetiat bovem, actusqup 
ia exiUam tamqmm caìomo suo intemmptoi^)» Sve* 

' I ■ ' " v 

. (i) Vegga;»! Beruier , piaggio aW Indie* 
(a) Eliano Hist. anim. Lib. V. ^ 
(5) Hist. notar. Lib. Vili Gap. 45. Valerio Masr 
^imo Memorab, Xiib. Vili Gap. i. 
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Opuscoli^ t^g 

ionio Dola che Domiziano nel principio d«l suo intr 
peno, ricovdaliMi no potno del veno di Vii^Uoi 

At^Ua ^tmm emtif gient «ff €puUua jtwmteis, 
fu TÌ0ÌOO di praibirt i Mcri6ci de* buoi. 

Queste l^g^i, le quali non avevano altra mira 
che il aoltiplicara 9I' istfMOtfKiti • i toi^ dell' agn«^ 
eellnn, e conie^aenteiiMate le derrate le pià «U% 
vite tnnuui aéteSMrie, seno Muneòieiite da com« 
mendare, e in certi stati e caai anco da imitare. 
Ma in alcune nazioni d^Europa ne'tempi andali|nel 
qaali igoeravanti i vert jnincipf dsWéc0iu)mi4f per 
^ceietcere fi»Ii aniie«4t e le greggie , vale a dire pev. 
buon fine si fecero delle non buone lcg(^i^ proiben* 
doscne rigorofiamente ogni cAtrauone , ptrciocclU tt 
evcdeUe baoa«n»eiiM, de^vcne tm moi melcijj^ 
eafe tutto qoeUo che fesse vietato tiaiportare al 
forastieri. E sempre una savia legge vietare 1 esira-. 
aioue delle materìe che possonsi lavorare nella na* 
ùonpi peicbè la naaione lavovapdole gaadagoa la 
aMHiìfiitliini, la quide pu^ vendere U 4^, il io e ta* 
lora il 100 per uno. Un rétolo di lana, o di cane» 
pa^ e 4i seta lavoralo diviene panno, tela, raso, 
damaseo ec. £sso sostiene una famiglia come n«te» 
ria f rima 9 mo<l|e come manifattura* Ha non pu^ 
r^otaortl Mvia quella le^ge clie proibisce 1^ eaCrt» 
aione delle biade e degli aoimali/ che non pos- 
MMÌ ^reseeee seriMfi ««trarsi. Perocché qoando voi 
»e proibirete l'e^rtauone, noa vi sarà «hi voglia 
^erae del Mveroluo^ e in latte foelle eoM^ 

Ma * • 



v 

S 
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quali chi travaglia non s* ingegna ne si cura di aver 
del soverchio^ spesso succede ia carestia. La sola 
cura, di aver del soverchio è quella che aumenta 
i generi; perchè, come altrove è dettoci! soverchio 
de' particolari fa la copia e il soverchio dello stato. 
Se coloro che souo aggirati da questo vecchio pre- 
giudizio udissero dire> che una tale nasione. non 
avente del grano che le hasti, per aumentare que« 
ato genere avesse presa la rìsolusione di regalare 
tulli coloro che volessero es trarre quello che se ne 
raccogliesse, non griderebbero al matto , al matto? 
Pure questa rìsolusione presa dagl' Inglesi il 1689, 
in tempo che essi compravano i grani del Nord^ 
di Barberia^ di Sicilia ^ ha fatto sì che essi noa 
colo ne abbondino, ma ne es traggano tanto cia- 
fcnn anno, che secondo i calcoli dei cavaliere Ni» 
cltolfy le estrazioni delle biade dal 1746 al 1750 
loro liuii reso '^y\oj,'-^SG lire sterline^ vale a dire 
intorno a i4;8i 1^572 di zecchini Veneziani, senza il 
fruttato del nolo, che secondo il medesimo fintore 
può valutarsi cosi alla larga 633,65o lire sterline^ 
o sia d'intorno ad 1^267,300 zecchini Veneziani (i). 

r 

* (i) Vedi l'opera di sopra citata pag, 84 e ^ deli' 
adis. dì Dresda. É bene che si legga ciò che àoU 

tamente scrive su questo articolo anche il sig. Me- 
ion al Gap. TS. del suo Saggio politico sul commer- 
cio, ed il jsig.Duhamel nell' iniroduaione all'eccel*» 
lente tihvo: Essai sur la poOce §tnMa dts gfmùUp 
gdiz. del 1755. 
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Si può qaintli conchiudere, che per aumentare lit 
^pantiik degli armeati ninna legge sia piik efficaci' 
quanto quella di non solo pennetterne, ma di agclr 
volarne il piii che sia possibile Testrazionf^. ^ 
li governo degli animali è , come è detto altrove, 
nna parte deiragricoltura , la quale dopo la colti- 
Taxìone è la più importante , come quella onde gli 
nomini traggono grandissimo frutto ^ cosi per le ne- 
cessiti , comodi e piaceri della vita, come pel com- 
mercio. Di qui è che si vorrebbe adoperare tuUo 
lo stadio a perfesiooarla per rignàrdo a tutte le spe- 
cie degli animali , e soprattutto di quelli che mag- 
giore utilità ci arrecano. Gli antichi nostri Italiani, 
dilìgentijssiaù os&ervalori di tutto ciò che ali' agri- 
coltura si appartiene , nel governo degli animali ri-* 
sguardavano principalmente a tre cose. I.\Alla loro 
propagazione. II. Al loro nutrimento. III. Ai loro 
malori. Di che io darò qualche esempio per inci- 
tare e istruire i nostri giovani in questi si belli e 
si alili stud). ^ella propagazione attendevano a tra 
altre cose, l, A scegliere i padri e le madri. II. A. 
curarli prima di unirli. III. Ai tempo di unirli. Per 
esempio sceglievano con gran diligenza i tori,, gli 
aneti, i cavalli montatori, a con altrettanta le vacche» 
le pecore , le cavalle destinate alla generazione 
perciocché, come nella coltivazione si vuole avere 
gran cara che la semenza sia perfetta e la terra 
Ben preparata , cosi nel governo degli animali si 
vuol porre singolare studio neli' eleggere il padre 
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ciie ti«n luogo «li flcmensfty è la m^re tlie lift 

luogo dì terra (i). I preceUi da scegliere il ter» 
SODO raccolti in guesU bei yeni da JLiii^ Alamaa* 
«i (a). 

Prenda il mari lo poi, dia tatui mostri 

Senza sproporxion la forma altera $ 
' Ben levato da lerra e stretto il rtiltra , 
La MmbiattEa »tipei-lMty ardila il fiiai^»^ 
La coma arcaM, è liall'ante diuotcìi 
Sopra gli altri tÌcmi tetiefe ref^ ; 
Soave a maneggiar. L' età sia tale , 
Che iensa efser iaiicial| mu già aia Teccbté. 
. Io TÌdi atolli p die U oypo ditrà 
Al possente Hiariio In guardia tpote 9 
Ma il discreto pastore ^ a fin che il seme 
Venga di più valor, sovaroliio esinaa^ 
Che di daa YOllt fella 11 <égÉ6 avanta. 
Còlmmeìim (5) e PalbtdiQ (4) ìMegnasa ché mi tav» 
basti a vacche : unnmfjuem^ue tautiim c^iiinde" 
atifi vaceis strfJicerB , aèuntU esL Plinio • all' iacOQ-> 
Ho par cka non ut dia pik dia 10 (5) ^ ta non è 



(1) "VeggaM Yarrona Lib. U e Virgiiia Gtorgic 
lab. III. 
(0^ DHIa eoltiTaiiaiia MJk, IL 

(5) Lib. M Cap. 11» 
(4) Lib. Vili Gap, 4. 
Lfiè. ViU Cap. 4^ ' 
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^asto il lku»§0| fecondo dio «Icmii do*cntiei ttiiu- 
no. VirgiHo t^trie per le scelte delle ttudrì: 

Corpora prcecipue matrum legat, Optima toryce 
FontM èovis, cui iwrpe caput, cui plurima eervùp^ 
Et erumm Ètmu» a tnmuo paUaHa pefident 
Titm hngo nuUus UueH moàuat omnia magna; 
Pes etiam , et camuris hirtm sub cornfbus aures* 
Hec mihi dispUceat maculis insignìs et albo^ * 
Awt juga detfeetamtf intimbimque' aspent eomu, 
Etfitciém iauro propior; qucecfuB ardua tùta^ 
Et gradiens ima verrit vestigia cauda. 
/Etas lucinam justosque pati hj-meneos 
Détiait ama dacem, post quatuar incipit amiofm 
Qsanto appartiene a piepararli Tairone toriTo di 
eyere otienrete le due feguenti regole , delle quali 
la prima ritguarda i maschi < Tauros, dic egli, duo^ 
èui mmmi hui anta a^mimumm, ker^ at palea, 
oc fieno fitido pb miom gf éi a fmùUt saeamo, L'alp 
tra le femmine ; Pro p mr fatttmtm keee aòstpvam 
soleo ante admìssumm , mensem unum , ne cibo et 
potiome sa impleant, q^od aaistimantur facUiuirm^ 
€rm eoaeipem, AYtvano inalmettte colla medeiisii 
diligensa ofsenrato il tempo della monta di ciasenn 
genere di animali, f^arrone (i) , e quindi Plinio 
(2) ia«egaano, che conviene far montare le vacche 



(1) Lib. II. Gap. 5. 
(a) Lib. Vili. Gap. 45. 
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a Delphini exortu msque ad dics 4o*» oui paolo piufr 
cioè veito il principio. di dicembre fino al mese di 

gennajo. Come io non prodaco queste dottrine che 
per esempio da dimoslrare , che si può si dee 
di tutte le parti dell' agricoltura formare un' arte 
costante di molti e uniti precetti, nati tutti dalla 
diligente oiservatione ed esperienza; co»ì per bre- 
vi la tralascio di rapportare nulle e mille altre cose 
, che si veggono, o bene o male che sia, notate 
dagli anticbi e raccolte da quei nostri scrittori cbe 
ci restano, Catone, Varrone, Virgilio, Colnmella, 
Palladio ec. Molle c belle osservazioni avevano an- 
cora essi falle sulla nuuilura, cosi per. quello che 
TÌsguarda il cibo e la bevanda, come pel tempo e 
snodo da nutrirli; similmente sui loro mali e rì- 
medj da curarli. Le quali osservazioui non saranno 
per avventura tutte esalte, e alle quali mollo si. è 
negli ultimi tempi aggiunto; pure non lasciano di 
essere istruttive, e ci fanno soprattutto compren* 
dere , che se noi avessimo continualo ad usare la 
medesima diligenza e notalo e scritto tutto , avrem- > 
ano gik portata quest'arte a quella perfaùone di • 
cui ella è capace. « 

Nella grande Enciclopedia dei signori Diderot e- 
Alcmbcii, ali'aiticolo Bue sono slate notate alcune 
cose riguardo all'arte di castrare i vitelli, alla scelta 
dei buoi , air età , al domarli , ai loro difetti e 
mali, al nutrimento, all'arte d* ingrasArli, e tali 
altre cose che meritano certamente di esser Ielle. 
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$. i. 

'Dei vantaggi delia cura delle pecore* 

Quest'articolo meriterebbe delle lunghe confido* 
razioni ; perciocché nel iiostio regno dopo la colti- 
vazione non vi è iiiuii altro loudo^ onde noi mag^ 
(iori ricchesze potremmo trarre , quanto è qnello 
delle pecore y il qqale perciò dovrebbe ecsere uno 
de' principali oggetti delle nostre leggi. Gran copia 
di gre^ie di pecore e di mouloni nulrisconsi nelle 
BOtftre Provincie y e socialmente nella Puglia e nfU', 
Abruszo. Io non disputo, se possano o no essere 
ancora più ; ma dico solamente che essendo tre sorta 
di frutti che da questi animali noi ricaviamo^ la 
carne, il ionnaggio e la lana, molto si potrebbe 
migliorare nelle due ultime cpn grandissimo van- 
taggio * della nazione e conseguentemente del so- 
vrapoy i di ^cui veri interessi non possono giam* 
mai separani da quelli de* suoi suddi^. Primiera- 
mepte potrebbe di molte migliorarsi il nostro for- 
maggio, accomodandosene una gran parte se non 
ad altro, almeno al gusto ed all'uso della capitale ; 
ciò cbe e* farebbe risparmiare delle gran somme di 
danaro, che noi mandiamo fuori per il formaggio 
di Sicilia, di Morea, d'Inghilterra e qualche parte 
pel Lombardo; c oltre a ciò darebbe un gran vi- 
gore alia moltipiicaiione delie pecore, spprattullo 



^tS Gbjiotisi 
^lla Puglia, cU TanntOy di CaUbtia. E certo a 
ler eomiderare la graodisMiua quantità di formag- 
gio di Sicilia e di Morea die in Napoli si consuma, 
a la piccola delie nottre proTinek , nafce subito un 
bobbio y 'se ciò addivenga percM il fonaaggio delle 
nostre prorincie non aia del gasto del eonnme di 
INapoli, o perchè non ve ne sia che bastilo fioal- 
meate perchè si abbia a miglior presso quello di 
(icilia e di Moteai di quello che si possa snrere 
di duglia ^ di Taranto y di Calabria. Io non voglio 
ricercare qual ne sia la vcrà e propria cagione « 
perchè soa certo che o una o piii di queste tre, 
CT «Otte tre insieme aUiiano ad essere. Ma tengo 
altresì per certo che si possa rimediare alla pri* 

ma , adoperando mac^a^ior attenzione e facendo delle 
sperienze ; e questa dovrebbe essere cara dei ga- 
lantuomini intelligenti e die amassero di miglio- 
me le nostre produzioni con proprio e comune 
Tantaggio ; concìossiachè il popolo basso dapper- 
tutto è si attaccato agli aulicbi mi, ch'egli non 
migliorerà mai per se stesso , e che ansi si opporrà 
aempre ad ogni intrapiesa di miglioramento. Il dira 
pòi che ci^ non si possa o che non si abbia ad in* 
trapreudere, e sostenere un'aulica e divolgata mas- 
sima > che poiché i nostri maggiori hanno per si 
lungo tempo cosi vissuto posriamo ancho noi con* 
tentarci di non virere altrimenti , e , dice il savio 
Melon (i) , una obbiezione popolare e bassa, e dirò 

(t) Saggio sol conuaeivip Gap. U. 
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«oche * sfoltii. PnmicraaMniit pmhè m coà%8t^ 

modo nou si sarebbe niente miglioralo nel mondo, 
e noi ci cophrenuno ancora delle corteccie dc^U 
«Iberi, mMif^traBiBD fUnidt. td iblUMUM 
• aelW gwttsiy o iwllt eapouM cofient di gMindìi 
come i primi abitanti della terra. £ poi questo sa- 
rebbe un parlare per avreotura non diadiccvole «d 
wtL Ouestotto, • ad un* il q«ak fom tMto in- nmm 
saBkme db» vtvetM « qod modo • mm m «na 
«MI — e già cnlta, e nella quale si sono diggià gu« 
stati i comodi e i piaceri del vivere civile. Final- 
Mule io eoacederct che cosi n parlasse , «piaado 
Boi lealmtiile ci coatenlassimo dei predsrtti nostn 
e aoa ae facessimo Teaire di faoti con grandissiaM 
svantaggio nostro ; ma ella è stolta cosa ris^uardare 
con occhio Stoico le cose nostre e eoa quello di 
Cirtnaico le forastieiOye ri fiua cha la aottre ìiiyÌ- 
ìiscano sempre pièi ogai giorno^ e crescatia • si per- 
£eEÌonino le esteme. 

Ritornando ora da questa idigiessione dico^ elle 
ti Miba pensate a laigUotaffe i aoftri fcaaoiaggl e 
d» ai possa. E iafactl, the ei4 ai dtbba , apparirà 
facilmente dall' utile grande che ne proverrebbe ^ e 
dal gran danno che nasce dal non augliorarài. Che 
pai si possa, io non ne dabilo^ qnaado veggo da 
alcuni anni in qnk essersi in alcuni luoghi per ope- 
ra di taluni falli de* formaggi e de'bulirri, che in 
nnJla cedono a quelli de'forasiieri che più s'appre^- 
aano ^ cme sooo 2 fonaaggi cb« il noitio sovrana 



I 
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fa formare a Capo ài Monte , alcuni ' del duca di 
Bovino ; i Capi-tempi , che chiamano^ di Capua^ al- 
enai butirri fatti in Sontnto ) ne* qnali lavori ( e n 
vuole, ayyertittt attentanenle ) hanno posta la mano 
alcuni forastierì : ciocche dimostra che a noi non 
Tu^nca la buona materia^ ma Tarte. Vi ha dei paesi 
nel regne^ dcnre benché siano degli annenti di Vac- 
che, e di bufale ^ non pertanto s'ignora l'arte di fare 
di quei formaggi che noi chiamiamo '<^8»ocativil2o e 
Provola, e quel che è peggio si disprezza ancora 
di iqpprenderia. All' ultima cagione che rignarda i 
preuS, se pure i ella chejia latto incagliare ì no- 
atri formaggi, come' esser pn^, le nazioni traffi- 
canti adoperano due mez/i. Esse proibiscono o ca* 
ricano di graTissimi dritti le importastoni di quelle 
cose che possono £usi nella «nasione} e pel contra-* 
rio alleggeriseono quanto è possibile i dritti nel tra^- 
spoi'to interiore da provincia a provincia. Filippo V 
^ . . gran monarca della Spagna fece per questo a£fare- 
savissime 'leggi ' che possonsi leggere nell'opeia 4S 
Ustaris da me altre volte allegata (i). E quando fosse- 
quest'ultima cagione tolta , si dileguerebbe da per se' 
stessa la seconda per una massima di verità eterna * 
in materia di vCconomia ^ che io smercio moltiplica 
i generi» Hi fo qui l' onore di adoperare le parole 



(I) Dal Gap. XUII fino al LXIV dell' ediaiose 
Francese.- 
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ée\ ^ Iodato monarca di Spa^pia ali* àff, SB ^ella 

Istruzione data agi' Intendenti delle provincia dù 
quella monarchia li 4 giugno 1718. Molti, die egli 
saviamente, sono nelTenom, stimando che U pià 
sicuro mesto di mantenere PahÒòndanza ( delle dev» 
rate) sia il proibirne l'estrazione; che anzi età è 
appunU) quello che produce la carestia. Unabbonr 
danza mal regolata ha sempre delle conseguenze 
pià perniciose che la carestia medesima, perchè 
nella carestia il lavoratore h animato a travagliare 
dalla speranza del futuro guadagno, ma nell'abboni 
danta egli s£^ disgusta e si addormenta^ perciocché 
£. frutti venduti a- vU presto non gli p er m et tono di 
fare le spese di una nuova cultura, onde nasce Pah- 
òandonamento delle terre e la carestia, Se le mas- 
«ime 3Ì vere e ti giuste di ^pesto gma monarca foa* 
aero state intese docento anni^ addietro da* noslrr 
maggiori , io ardisco dire che il regno di' Napoli 
avrebbe più che il doppio di popolaz.ione ^ e sareb- 
he proporsionevolmente il pià ricco e il piii po- 
tente .che fosse in Europe. 

. L' altro frutto grandissimo che si tira dalle pecore- 
è la lana^ che senza adornarla d'altra materia, ella 
per se sola in ogni nasione ove abbonda è il vello 
d*oio non delle favole , ma vero e reale. .Concio*-* 
aiachè dopo il mangiare e il bere ninn' altra cosa 
ci è tanto necessaria, quanto il vestire j e ne' climi 
OM>ì temperati come freddi della terra niun vestire 
h. pth acconcio, incominciando dal^capo fino ai pie*' 
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èi, € pereti i^eralmeBla noercat» quanto 
sia il vettira di i«M. D* onde segue eha qwrHe ni^ 
tioBÌ , ira le quali le pecore sono sì abboodanti 
db* potmo iowiminialrw» il vetiiM «Mi tato ai 
Miloaati ma a nalli mcom 4le'£Nraatieriy aieao ^ 
ripaXanl avare mm n t mn ^ndo fìecbczaa , e rat 
già 4i quelle che sono soggette al capriccio dfglL 
Mwmmàp^^ alia mada, aicdiè ai poaaa dafaiiaic a^ 
aiae aiaQo per <iiigai» • ««ima dì jncchasaritt sa» 
«wra a ìmmiilalMU. Para «ama nella eoae «atte, o. 
nece&sarie clie sieno o voluttuose ^ le naeioni polite 
mm ai 49aal€uilaiM> del buono ma vmmmo wm^^n die« 
laa al «e^Ue , e éatte tee mi aìaaae jmì i aedi 
fmnvmun f taCtachè mftee sa aUiiama e essai an- 
cora più possiamo averne (ma quasi niuua nazione 
-vi e cbf fiOQ ne abbia, c molta ne Jèanno bc^ 
Iiaslme p assai pià che ie Jiealm pmeaaie e «Ìeeica« 
te )^ si VBole da nei tofte lo stedao 'pome nen sok> 
BcU'accrescerne la quanlità, ni.i anco nel miglio- 
larle. Io ào cbe taluni ai sono risi, quando mi 
liaono sentito parlare del migUorafe k «oslee laam 
e di oefle elise predosioni -di «en minore Impor- 
tanea^come quegli i quali sono incappati, cbe niun' 
arte possa migliorare quei prodotti ohe la nattimt 
eì dà, dipendendo, dìeono easi, la loro perlèBÌett« 
dalla eerm -e dal elima. Ma fango per iserlo ^di«> 
Cfjstoro ridano più per mancanza di riflessione e 
par forza dei vecGbi ^regindizj, cbe per soienaJi 
elM abbiaiio di poesie onte. &t la loro waiiiep» 



Digitized by Google 



Dpvscolt. igr 

Urne veniy ragricohiirt non imhht «a* aite mi< 

' glìoratrice della natura ; e i nostri maggiori e noi 
medesimi ci iaremo studiati in vano di miglianire 
wolte cete, die boi abèiaM pine mifjtiwnte* Co- 
loro cbe itMO nm poco V arte del ||iardinafi[gio , 
assai maDifestamcnte comprendono di quanta mi- 
glioria liauo capaci tutte k prodaiioai della na*. 
iimL II percU at mn mèofmmmm tanta dilìgeasa 
nel augliorate i vim^ la canape, il lino, la baai* 
bagia y le lane ce, quanta noi ne adopriamo per 
i tulipani^ garolaaiy rose c simiii £ori^ vedremmo 
che la oatua ai laaoia migliorave coti « ^«ei to 
vaghosse degli occU e delT odorato ^ cono hi tutto 
le altre cose che a noi teivono. E se non dubitia- 
mo cke vi sia uoi'arie di avere degli eccelieoti fiorì^ 
«ibe^ oavalli, oaoavj ocy percliè dobiteiMiio noi po-^ 
ter oMerreoo ma die d dia delle ocodleati pe-' 
core e della migliore lana che sia? £ cerio gl'In- 
gleiiy ia di cui lana è si rinomata , né l'hanno 
dapprima anrwtt f né l' basilo adatto tessa- diligesaa 
o arie; e ooti gii SpagMioli, eht por no hamio 
deir eccellente. Adunque questa preuiosa lana tro* 
vasi nascere in climi e più freddi dei nostri , come 
ò r laghiliem w • il nottro , qnal' è is Sp»» 
§na la Cartiglia ; cke pur dà le ptà Mio lane dette 
di Segovia j e più caldi, come sono le terre di 
barbarie. Di qui è facile conchiudere che possiamo 
•ndbe noi averla ti buona ^ o almeno non molto 
inicrioce. Aggiungo cbe noi l'athii— alln Tolta 
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avuta eccellentissima y siccome da Plinio altrove 

vedemmo (i); dal che segue che noi possiamo dì 
jiaoYO averla tale. 

In certi generi che tra noi si coltivano per pia- 
cere , noi abbiamo consegnito Feccellensa colle ser 
gnenti diligenze. Noi primieramente fsicciamo ve- 
nire i semi o le propagioi^ o i padri , o le madri 
di là , ove noi sappiamo essere migliori. Poi sce- 
gliamo le pi& atte terre e i luoghi pih acconci a 
nutrirli. Finalmente separiamo db che nasce e cre- 
sce vizioso da ciò che vien perfetto. Ma abbiamo 
noi adoperata quest'arte per migliorare le nostre la* 
ne? Benché si contenda tra. gli storici Inglesi e 
Spagnuoli, se Odòardo VI avesse mandato a Alfonso 
re di Spagna delle pecore Inglesi , onde si è poi 
dilatala, la razza delle Spagauole, ovvero Alfonso 
le avesse dite agi' Inglesi } si conviene nondimen9 
assai coneordèmente y che una deUe-due nazioni, le 
abbia ricevute dall' altra. I nostri storici aggiungo- 
no^ che questa razza di eccellenti pecore si fosse 
introdotta nel regno da Alfonso p e quindi di molto 
accresciuta. Potrebbe ancora stare che queste fos- 
sero tulle ciarle. Ma nondimeno egli è vero, che 
Bi possano migliorar le razze degli animali coi far. 
venire i padri e le madri- da quei luoghi ove sono 
perfetti y e ce l'hanno bastantemente mostrato gir 

Svczzesi 



* <l) Nel Bagionamento secóndo 'suiragriceltnra. • > 
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Sv«zzesi nelìe pecore cVInghillcrra. Di qui c che io 
credo es&cre stato mal servito il signor Colbert , 
quando tratte» di avere in Francia delie pecore In* 
giesì ; e che ne fu dissuaso dall' ambasciador Frao-« 
ccj>e , per gli ostacoli che dagli accorti Inglesi se 
^ii fecero vedere insuperabili nel far ailiguare ^ue* 
Ha razza di pecore in Francia (i). 

Ma io so che tntto ci^ che io dico fia inutile/ 
£ no a tanto che non metteremo in uso due altri rirae- 
djy che sono quelli che non ha guari la Francia y 
intenta a propagare il tuo comméreioy e Je altr* 
■asioni trafBcanti hanno incominciato ad adoperare 
con grandissimo vantaggio. Il primo è qnello di mi- 
gliorare le nostre mauifalture di lana^ le quali fino a ^ 
tanto che saranno vilipese cosi da forastieri come da 
ttoiy non dobbiamo sperare che veirnno' studio si 
ponga nel migliorare le lane. E questo è il mezzo 
non solo il primo ^ ma il più potente e il più si- 
curo^ di che io ho trattato più distesamente nel 
Bagionmento sulle Manifatture^ L'altro è qnello d'in- 
eoraggire la studiosa gioventh a questa sorta di ri- 
cerche , alle quali non è verisimile ch'ella non rie* 
iea, sapendo noi quanto ella profitti in certe con« 
templaaioni, le quali «ono di maggior fatica e di 
mino» utilità. D.* Geronimo di Ustarìx ha stimate 

{i) .Su di ciò reggasi Savaiy Pislon. del commer^ 
fio are. hana d'Inghilterra, 
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di dover questo tra gli altri mesii fnropom al 
Trano della Spagna; perchè, die* egli , FistruxionB 
della gioventù deòù* essere considerata come il priit' 
cipale o^uo a volere conseguire la perfezione deUe 
nostre cose (i). ITelfantadeaiia di Amìeos in Fran* 
eia fa promesso il pfefloo per TaBRo 1755 a co- 
lui che meglio avrebbe risposto alle seguenti do~ 
xnande: I. (^uali siano le dijferenti qualità delle 
ione necessarie alio manifiutute di Francia ? IL 
Queste manifatture possono esse far di meno deUe 
lane di Spagna e d'Irlanda, e di (fualumfue altro 
paese estemo? HE. Quali possano essere i mezsi di 
dare aUe lane di Francia le quaiiià che loro math- 
cono, e di aumentarne Ut 4fuantità? Questo di- 
mostra che ia mia idea di un' accademia di siffatte 
cose (2) uou sia ciùuiera ìocapace esisieuza. 

. $.XI. , 

J)ei vantaggi della cura dei cavalli e dì altri 
animali domestici. 

Dopo le pecore e buoi, di grandissima utilità ci 
«ODO tutte l'altre specie di animali che il clima e 
la terra può nutricare, ma segnatamente i cavalli^ 



(1) Gap. C\II. 

(A) Vaggasì il fiagionaneato secondo soii' agrioolr 
tura. 
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ì muli, gli asini, i porci, speGialmente nelle nostré 
pioyincie, dove qaesti «nhnaH TcogoM belli « «ti» 
mati. I nostri carlilfi sono non soliiTiieate per tnttt 

ritalia^ ma olire ai monti altresì prczzatissimi'^ 
intanto che i Francesi e gringtesi a coloro, clk# 
TogUono ireie delte belle rasse, consigKano di 
provvederti infra le ahre di cavalle IfapoTetane m 
Spagnuole (i). Neil' articolo Ckeval del Dizionario 
di commercio del sìg. Savarj troverete questi mep* 
desimi cavalli nostri annoverati tra i piik éccelfenci 
é rinomati. Sono anche stimatissimi i nostri malf 
e asini, ne di minor importanza. L'uiiìità che si 
ricava da questi animali è grandissima, in modo che 
per rapporto ad essi aveva ragione di scrivere Ve*^, 
gezio Renato (a): Siati enim animalia pose homi^ 
nim , ita ars veterinaria post medie inani secunda 
€sti ^in equis enim et mulis et adjumenta belli ^ 

m 

et pacif ornamenta consistunt. Sarebbe troppo dora 
la condisiooe degU nomini, se essi non sapessero 
é non potessero , o per alleviare la loro fatica <» 
per ùiT più in più poco tempo, servirsi di quelle 
tose ch*et sembra che Dio non ha ùMo che per 
■oscro oso, e che certamente air imperio nòstro hà 



i 

ti) Veggasì la grande Enciclopedia Francese art.' 

' (2) Prerfat artis véie^hariee nella Raccolta degU 
icrìttorì Rei msticce Tom. Il; 
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iottoméste , e •in. queste degli animtlt. M» due sono 

gii usi. ai quali possono quesli aoimali servirci^ 
uno è . qneilo che risguarda i nomi interni Insogni 
per cavalcate e per trasportare dei pesi^ oltre n 
quello- delle pelli cbe pure può e dere esser gran- 
de ^ e r altro è di farue mercato eoa i foraslieri. Per 
quello che spelta al primo, noi ne abbiamo per 
ayrentnra tanti che ci bastano ; sebbene .ci manca 
molto ancora nell'arte di conciare e di tingere le 
pelli , arte per T uso grandissimo clic oggi se ne fa 
aecessaria, e che non può dispreizarsi sensa ren- 
derci In questa parte altresì del commercio dipen- 
denti dai forastieri , e pagare a quelli cìb che se noi 
fossimo più diligenti potremmo in gran parte gua- 
'dagnare > di che io ho parlalo piii distasamenle nel 
Bagionamento sulle. Manifatture. Ha quanto al fimio 
un capo di commercio, almeno di qualche consi- 
derazione come noi potremmo senza dubbio , noi 
siamo molto ancora indietro. Egli può essere che . 
ciò addivenga dk qualche cagione ritardante fisica 
• morale qualunque, ch'io non voglio ora rioer- 
calla ; ma io non duLuo clic non vi abbia altresì 
molla parte uo pregiudizio quasi alle nazioni tutte 
comune y sempre distruggitore dei prodotti interni 
e delle proprie mantfallnré, da ptfche avvertito , in 
pochissime comballuto senza pencolo, e da niuna 
coraggiosamente, siccome si conveniva, svelto; cio^ 
di stimare sempre di meno di quello che va^Uofio 
le eue nostre, e più del loro giusto presso le fam^. 
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stiere, £ qui sì vuol sapere che egli avviene ai 
caipt politici quello die non di rado intenrìena 
»|U voniiiii siagolari; imperocché come questi cò- 
«oscendo poco e ' male le loro force 'così del coi> 
po come dtiriDgegno, è quasi impossibile che giun- 
gano colày doTe quelle ben conosciate e diritta- 
mente regolate gli avrebbero menati ; perchè diffi- 
dando di se , reputano tatto al di sopra del Ior0 
naturai potere. Così quelli abbacinati dai vecchi pre- 
gindisi riguardo alle cose che vengono di fuori , « 
giudicando che niente tra lor nasca o si faecia che 
possa meritare rattroì stima , non altrimenti che sé 
il cielo con lutti gli altri popoli e climi liberale 
donatore^ loro solamente avesse chiuse tulle le por« 
tt della sua benignità, tutto - disprezcafto e tutto ab- 
bandonano. ^ E certamente a questo cotal pregiuds* 
zio si deve il non aver noi, come avremmo potuto , 
migliorate molte delle nostre derrate , e tra queste 
i vini e quasi- tutte le- nostre manifatture- di lan^* 
seta, cotone y canape , lino ec. Dice qui a propo* 
sito D. Bernardo UUoa (i) : Non è certamente la 
pià piccola la foga, onde siamo noi agitati per* 
tuffo ciò che d viene dagli sinmieri, e che ci spinge 
m competwe a carissimo- pretto, posiochìr sianar 
fregiate di nomi forastieri , molte di quelle mede^ 



' (t) RIstabiUmenfo delle m«nilhttoi«- dì Spagtfft 
Cap. III. l^um. 
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sime cose che noi disprezziamo tm moi quando ÌUdì» 
no dei nomi nostri, non per altra ragione che per- 
chè sono nostre. Si vuole ^ggiungefc a questo pre- 
giiulicio on altra nim meno bho e 4i*(r«i§|^re^ 
^oà che ove ii pennelte cke «oUii com.ù «cpe*^ 
tino , tiene poi per mancare a noi ; dei clie io ere» 
do di aver bastaulemeote dello di &opru. Ma come 
è cpsa che importa molta, si voole ricordare speMO 
che non vi è altra via ai sneizi» da noUiplifiare * 
migliorare le nostre cose, che Ttitlle che dai mol* 
lipiicailc e niiglioiaiic si riceve ; c che questo utile 
non si trae giammai senxa smercio, e che perciò 
lo smercio ò la gran cagione moUipticatrice diuttti 
i generi. 

Del resto si vuole altresì sapere, che a voler 
moltiplicare e migliorare u ricerca del couoscimen-» 
lo e deir arte. Ora guest* arte pni^ in due nodi 
acquistarsi ; o per lunga pratica • pev fa mniae stra* 
meuto di coloro che uè sono forniti. La prima 
via in tutte le nostre cognizioni è lunga e boqì 
jCDsa pericolo, fino « tanto cho noi a for^a di ee- 
ìwrì non ahbiamo -appreso a di£endei^ne ; TaUrii i 
più corta e meno soggetta agli eni)ri^ nei quali 
sogliono cadere nei pfinù ioro pasti che d» 

90 soU s'incammiMUip- per nfNi oofoil» vi*. Per 
qua! cosa a coloro , che sono pieni di questo no- 
tile desiderio (Yi migliorare e d'accrescere le razze 
dei loro animali, non può essere che utilissima la 
lettura di quei lihrì che su tali «>se sono stati end , 
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negli antichi tempi ^ come a* di nostri scrini da 
molli valent uomini. Per esempio il Perfetto Mani' 
scalco dei mg, di Soleysel è un libro eccellenti 
per qnelb ehe rìgnarda i cavalli. I eerillori Iiattni 
Hei rustictKf e tra qaesti Golumella e Palladio con- 
tengono molle belle e utili spcricnze e osserzazioni ^ 
xke non perciò si vtigliono diapreazare perché «ono 
state &tte da* veccbl , come se a quei tempi g\i 
mali e • le ah re pvodncioni della terra avessero avuta 
altra natura , di quella cbe ora hanno ^ o sì vero 
qoegli nomini lessero stati poco atti a governarli ù 
moltiplicarli; e poco diligerfli nelle loro osservacioni. 
IVel nono libro étW Agricólewn di Piero De-€re- 
scenzi si trovano dei non volgari precetti intorno 
ai governo di quasi iulU gli auimali che nelle no- 
stre provinoie alieransi; tosi qnesto libro pn^ es^ 
sere utilissimo, come per tntte le altre parti dell* 
agricoltura; così per questa che risguarda gli ani- 
mali. Concludo che quando noi pensiamo alia per-. 
*^ione e ail*a<ime«ito delle cose nostre eoa qnelta 
attensioae die esse da noi ricercano ^ non ci ptt6 
mancar Tarte j onde è che iiì noi è più da temere 
o la diiBdenza o la negligenza ^ che la mancanita 
dei Tori meaal^ di recare alla sua perfesion* qnei 
4e*nostri generi e rasse e lavosi^ che ne sono assai 
ancora distanti. 

Mi piace qui avvertire ciò che ho di sopra ac- 
cennato , che niuna cosa è tanto impòrtante a Yoler 
migliorare le rane degU animali e delle piante, e 
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forse anche le nasiooi, come assai mailifestaiiKeDic 
)*ha dimostralo il sig. BaCTon (i)^ quanto il rinno- 
vare di quando in quando i loro semi, trasporlan- 
doli da quelle regioni nelle ^ali. Aono pili sani e 
.pili robnsti } perciocché la sperìensa ci detu che 
la terra non produce le medesime cote dappertutto^ 
e queIJe che genera in diver&i luoghi non sodo 
tutte della medesima bontà. E certo i buoni agri- 
coltori costumano di provvedersi di stramesi semi - 

marse da innestare , per mantenere il vigore e la 
pristina natura deiì crbe e degli alberi che hanno 
preso a coltivare. Si vuol adoperare la medesima 
arte degli animali, ii dotto autore Francese, che 
.abbiamo por dianzi allegato, non senza verosi- 
mile ragione crede che il trapassare de'popoli set- 
.tenliionali ueile meridionali regioni, che nei tempi 
pià addietro di tanto in tanto avvenuto si logge, 
.aia stato utilissimo a vigenerare, per cosi dire, le 
nazioni poste a mezzogiorno gìk spossate e invilite^ 
o quanto al corpo imbastardite dal clima, dal luss* 
• da nna vita inerte. . ' 

Bla non si vuole qoì intralasciare . di dir qualche 
«osa de' porci. Fra gli animali , onde il nostro re^ 
gno gran vantaggio ricava e maggiore ancora po- 
. Irebbe trarre , sono sen&a contrasto^ i porci , dei 
;^aali grandissima copia natriscon<^ le nostre prò-. 

' .(i) Storia naiutale art. C«uwi^# 
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vincit f e tpecialmeiite qméìU che séa pili alle n»* 
ftre montagne Ticine y e infra quMte TAbrozzo. La 
loro calile fresca usasi comunemenle per tre mesi, 
• li intorno I e la talau e -teeca tolto Tanno ^ ta 
modo die molli yi aono cbe non n natrieano ^el« 
tn. carne. Di grandiasima utilità è altresì il loro 
lardo e la sogna ^ della <|uale generalmeate ci ser- 
▼iamo per condire latti i ciiii e per conciare delie 
pelli > e in molli nnfiienli e in altri colali nfi« 
•Di qol è f che essendo tanta e tale Tnlililk eht i 
porci ci arrecano e molte le famiglie che per essi 
viypno, cosà di coloro cbe ne ianno mercanaiai 
' come di qnelli che al loto governo e costodia tono 
«ppUcaii y questa raua di animali 'ti Ynole somma- 
mente favorire, perchè ella moltiplichi il più che 
sia possibile ; coucios&iacbè ncUe ben regolate na- • 
jioni latti ^piei meetien, che tono atti a procn- 
rare la popolazione e il mantenimento ddle fioni» 
^lie ^ onde dipende la grandezza^ liccliezza , po- 
tenza della nazione e del sovrano ^ si vogliono con 
ogni arie proteggere e accrescere» Aggiungasi a 
che è dello ^ che noi potremmo gtandisiimi vantaggi 
^ritrarre dalle estrazioni o de* porci \ivi, o del loro 
Jardo^ o delle loro carni secche e salate^ se magr 
gior indulna e diiigenaa in ^esle adepcmsaima^ 
perchè Misero ^ siccome poirebbeti , pih delicata» 
mente preparati i nostri prosciutti , le ventresdie^ 
ie mortadelle e i salsicciotli. Di fatti dalle provin' 
de d'Abmi^ grandiliima goamità di ^piesli ajii^ 



GcirOYESl 
aMii e* dèfie lon carni potrebbest esportare per 
1d* stslo' BiOmailo « 'Veneto > e anciie per la Ger^ 
xna&ia^ dove soao tali cibi ricercatissimi. Ma a vo- 
lare pnoiuarare la inoki]»iicesioae de'pofci e di 
^^e «ote iche di lato ùm m uì , non sono eerta» 
meàte aÌBeotoeie le' aniicbe noatre praminatìdMr eiie 
Bc TÌelaiio r estrazione (i). Imperocché come voi 
ne piaihaMi Veacrasione , ninno fi aarà che non 
teaia di nutrime gran quantità , per timore clie non 
gli mancfai poi lo smercio. B certo tntle <faelle 
prammatiche fatte in tempi , ne' quaJi 1' arte 
conyiMvoia era ancora al hw^o , e nei quali non si 
capiva che il - commerdo dare conriderani «osm la 
base della legiilasieine, vmreMiero rìferma. Egli è 
giusto che l' abbondanza si mantenga nei popoli ^ e 
che il «errano non sia demandalo de' suoi dritti; 
e efltie « ciò non pnò «Mere che «tilisiimo all# 
atalCy «he le retidile regie sfèno in «n piede chè 
nella al sovrano manchi per tutti ì suoi pesi. Mtt 
quegli i qnali -stimavano di mantenere l' interna ab* 
hondanc* con proibire le eatrazioni dei ^eneri^ noti 
Tedevano che essi facevano dna mali; uno d'iaoi- 
pcdire raccrescimenso di essi generi, all' avvilire e 
impoverire i quali ninna causa è più potente quanto 
•1 «istagnaoianié 4eì soverchici e T altre dt scemam 



' (i) Veggansi le prammatiche ite extractìone seti 
e^epofiatione aniìnaiAm tona. I. tit. 55* 
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U nudile M sovrano I per^ ^pMBto ^ miooio ìtn 
qaantiUi di dò che ti jnando fuori f taoto «ono . 

più pochi i suoi dritti. A cui dcesi aggiungerci che 
^qtuoM WAO. si «sua!» laoto oueoo si guadagna; « 
4|imtti:è ninoM il joalayio dai fopqU, lauto smid 
•ssi sguaczaoo o conwmano dolio altra «oso totte^ 

e quanto questo consumo scema^ tanto proporzio- 
ne volmeate scemano i dritti che i sovrani esigono 
•ni trasporti di ciò che si Oonsnmai onde è che i 
popoli impoveriscono , e le rendite de' sovrani scOi- 
matio ciascun anno. Donde *tgue che tutte le Jeggi^ 
che si oppoi^^OBo. al consumo , sono dis truggiirici 
delle ricchease e rendite delia nasione e del sovm- 
IM>. £ di 46iò vimJss produrre quesio osenipio. Il 
conte Vcniavente viceré di questo regno con pub- 
hiico JUaj)4o iiveva ordinate^ che niuìiu penona di 

^esfse fiuto compemi» di vétiovof^ n^l fuwaufi 

regno oltre il vJtto per tutio il mese di giugno. Que- 
sto hf»f^9^^ fih^ proii^iva la lii>£rià del commercio e 
il «oaNHnoy pnadapsa fra poo»- i^eUo cte aiwUi 
leggi sogliono psndorre, cioè che ii 960^ i «olliv*» 
lori non avevano più modo da fare la raccolta e 
da colli\ are per gli anni seguenti^ i gridi de* quali 
fecero finalmente rivo^ Ja MolLa livocaaiono 

4ì fuosia Je^e ai dico: Per fmne di moite uni- 
versità e massari di questo regno ci è stato fatto 
intendere, che per I0 pruikiuom Jatta non ablfiano 
modo alamo di jpoittr mi$l^ nà nueogO^ ié 09^ 
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tuaglie predette per mancante di dènàro (i). £ vmm 

vuumoM. dei wr] eht l'eaperfensa coD^mn», ck« 

così quelle leggi che couviene immediaiamenle ri- 
vocare^ che le molte altre che loro continuamente 
Tengono in <o.cconOy nùn itano oonfacenti alla n*r 
tura delle eoae e degli nomini, né pereiè rimedi 
atti a curare i morbi civili. 

• • 
Degli effetti del nuovo metodo di coltura Inglese 
e del seminato/o Svizzero, 

' Voglio qui. ora esaminare qaeita proposisione, la 

qnate ella mi pare degna di considerazione: che 
addiverrebbe egli deli'agi^icoltura e del commercio 
deUe demte di Europa, te il nnoro metodo di 
'CeltiTare introdotto dagl'Ingleit e il nnoro «emi* 
natojo degli Svizzeri divenissero , come pare che 
vogliati divenire , comuni (2) ? Si assicura che eoa 
questo nnoTo metodo di coltivare , speciahaent* 
pel nnoTo seminatojo; I. in risparmino nel semen^ 



* (i) Ptamm. ai5. de annona» 
' (3) ^(roverasM questo nuovo metodo e la descric' 
sione del seminatofo Inglese e Sviaselo nel trattata 
deUa coltura delle terre del sig. Duhamel , 
«liima impretiione'di £aiigt 175^ • 17^4* 
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ure ÌQtorno a tre quarti di fatica, II. e tre quarti 
éi sementa , III. e ti «raccoglie il 5 , 4 e 5 di 
pi& dejle noetie ordinarie ricolte; in modo che sa 
il regno di Ifa|>oli'da dne nulioni df tomoli di se- 
menza raccolga sedici miiioni di prodotto, potrebbe 
da messo milione raccoglieme 3a e io- e forse an» 
torà pili milioni» Il princij^e officio di cotal te* 
minatojo è di dare ai granelli che si seminano nna^ 
giusta distanza dell' uno dair altro , e di coprirli di 
tanta terra, quanta secondo la maggiore o minora 
ana Iona gliene bisogna, dh che di quanta impor- 
tanza sia pel mitrimento delle piante , ninno è- cosi, 
deir agricoltura iguorante che non intenda ancba 
ienza sperienza. E poiché non si vnol togliere la- 
gloria a ninno, è da notare. che il primo autore di' 
A utile istromenta fu circa a loo anni fa on certa* 
J). Giuseppe Lucalello Spagnuolo^ secondocbè ap-. 
pare da una descrizione fattane dagli accademici- 
Inglesi nelle Transazioni filosofiche (i). U signor 
Toll, autore del nuovo metodo di colti^iione tra 
gl'Inglesi^ il migliorò e messelo in pratica in In- 
ghilterra. Nuova perfezione gli diede il signor Da- 
hamel. Ma per confessione di Duhamei medesimo 
egli ha ricevuta la sua intiera perfezione dal signor 
Lulin de Chàteau-vieux ^ sindaco e giudice del go- 
verno poiitipo di Giiievra. J^elle Transazioni Inglesi , 

r 

■ ili ■ I y 

(l) Num» LX. pag. IO . 
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narrasf, come fattasi sperienza dì tale ialromento, 
e semioatesi a Buoa-Ectiro in presenza di quel re 
ài Spagna d«e eguali aBttnfMm di Mna e della 
audeitea boati ^ «aa nett' antica a ntltata iB«nie<« 
tSL , r altra nella nuova, si raccolsero della prima 
5i2tS misure^ e delia seconda con assai minor ie« 
maasà 8175. Poco dopo se ne preìa a fare iina 
nsora tperienBa ia LnxtMbargh in presensa dell^' 
imperadore. Si trovò che le terre , le quali non da-» 
vano ordinariamente che. il quattro e il cinque per 
mo^ ne diedero seitanta per imo; cioackè l*im-' 
pandore per mi •oleane allo dato in Tieami IX 
i665 rese pubblico. Questo metodo è adoperato > 
siccome è detto » tra gV Inglesi e tra gli Svizserr 
cpn aoipreadeitie foccasio, come di colà tcfitooov 
Baimondo di Stngro principe di & Serero, eignòre' 
per la sua naseita^ pel suo costume e pel soo non 
comnnaie sapere rispettabile; sopra un modello quk 
iteamae da aa Ginerrino il fig. Giacomo FoHa hà 
inlmpreio a lame ÉJibricaffe «a nmile, éh^effi senta' 
dubbio adopererà felicemcute e forse renderà tra 
noi comune. ^ 
Ma por toimura al mio proponimento , dke addi-- 
Tonebbe agU se quests^ nncrro metodo e il snccessir 
che se ne spera divenisse comune? Le provincie dr 
Bnropa iertili in grano ^ vale a dire la sua mag-^ 
gior parie, potrebbero darcene per lo meno il ^pa^ 
tra di pi& di quel che ora ci danno $ dunque ; ci^ 
posto ^ il grano che ora pu^ porsi eguale ai bifo» 
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giii y alloTt li supererebbe di qvtttm. poiché i 
prezzi delle tose mercatabili sono in ragion com- 
posta diretta dei biso|;;DÌ inversa delie quantità fisir 
cbe ^ Mcondochè alttoire si è da noi dineatraio, se- 
gue cbe Terificata queir ipotesi il prezzo dd grano 
scemerebbe <ii qualtro pani, come non cre&ccssei*o 
i bisogni. Ora essendo il grano primo fondamento 
deUa vita e d^l commercio nmana^ sarebbe egli ne- 
cessario cbe il prezzo di tatla le altse cose mer- 
catabili scemasse colla medesima proporzione. II da- 
naro è segno e pregio delle cose tutte che sono 
in -coinmercio; allom duo<pie il danate sigmbcb^ 
Tebbe è varrebbe pi& cose, cioè incarir^bfae a pro- 
porzione dello scadimento dei pregio delie cose 
mercatabili; e perciò minor quantità di danaro, di 
^alla tAm ora è necess*ria , basterebbe pel irafiico. 

Di apà segna I. Che • la popolasione dorrebbe 
crescere proporzionalmente, cosi che i bisogni ag- 
guagliassero le aumentate quantità delle derrate , o 
che dovrebbe essate a pfoportione pib copiosa Te^ 
strasionc y • dovrebbesi . abbandonale V agricoltura. 
L'estrazione fuori d'Europa non potrebbe esser tan-*. 
la, che agguagliasse gli effetti del nuovo metodo ; * 
dnnqu» o TEtiropa che ora si cr^de alimtntiire in» 
forno a 100 "milioni d* nomini dovrebbe crescerà 
fino a 4 o milioni , o a proporstone che il 
nuovo metodo si avanzasse si dovrebbe abbando- 
mm l'agricoltura. . ^ 

IL il nuove metodo si andasse propagande 
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con cpiélla lentèssa, colJa tjatHt suole «unentarBt 

la popolazione ; ragrìcoltuni ti manterrebbe. Ma il 
nuovo metodo trovando TEuropa tutia mollo istrut- 
ta nelle buone cogniEfoni, Intta intelligente della 
meccanica* tutta trafficante e perciò, tutta attenta 
e avida di nuovi lucri , potrebbe in pochi anni di- 
venir eomuDc , e con ciò prevenire d* interi secoli 
la neceisaria popolasione. - ^ 

III. nell'antecedente ipotesi / invilendo it preiso 
delle derrate e crescendo quello de'segni , i posses- 
•ori delie terre troveiebbbnsi nella medesima prò- 
ponione piii poveri. Di qui seguirebbe il decadi- 
mento del lusso , e con . ciò delle arti tutte. 

IV. Velia medesima ipotesi crescendo èst i tt 5 
volle più il valore dell' oro e dell'argento, tre o 
quattro parti di qaesli metalli diverrebbero inutili. 
Quindi è che o converrebbe accrescere a proponione 
il commercio coli* Asia , che ogni anno ci vuota di 
oro e di argento , o nbban donare quello ^eil'Ame* 
rica e (leirAtVica che ce ne provvede. 

V. Quelle nazioni non pertanto , che fossero la 
prime a godere gli effetti del nuovo metodo y pò* 
lendo prima delle altre esirarre più del grano c 
a miglior presso^ diverrebbero sopra tutte le altre 
ricchissime,. > 

TI. Quelle che fossero Je ultime a riceverlo y per 
Topposila ragione diverrebbero eslremanieute po- 
vere, per rapporto a quelle che già ne avessero 
ottenuti gli effetti. . , 

DI- 
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DISCORSO 

SOPRA IL yEAO FINS BELLE LSTTSKB 

£ DELLE SCIEKZB. 

La ragione come più di talle le nostre doli ci |rat-* 
eomiglia a Dio, così è la sola cosa per cai Taonio 
si soUeVa sopra tmto cih eh' è in terra. Ella è pern 
ciò il più. nobile ed il piii gran dono che Dio ci 
ha fatto. La macchina umana ^ quella di tutte le 
opere del . Creatore che pih dimostra la sapienza e 
l'arte con cui egli ha fatto il mondo, è istrutta di 
eccellenti e maravigliosi strumenti ^ non solo da co- 
noscere ciò che ci circonda^ ma da adoperare e dsK 
lar cose che sono Toggelto della maraviglia di co*; 
loro medesimi che le fanno.' Ma qnal sarebbe la 
di lei sorte se la ragione non la governasse 7 Ltt 
nostre mani , apportatrici di tutt*i comodi e di tutti 
i piaceri della vita umana e di stupende maravi- 
glie operatrici, non sarebbero in nulla superiori 
alle branche de'piii vili animali. La ragione dunque 
è YArte universale ; e le mani e gli altri organi di 
questa sì piccola^ ma sì nobile macchina^ sono gli 
strumenti di quest'arti. I bruti hanno presso a poco 
i medesimi organi sensorj che l'nomo , anzi molti 
di luro ci superano nella finezza de* sensi, moUi$* 

Gekovesl Tom. IK. .0 , 
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simi nellft roBnatecc* del corp». Intftnfo ftftnno e»ti 

giammai tentato nulla per la migliorazìone e feli- 
cità della natura e vita loro ? Manca lor» qaetiAtt» 
vnivarsale^ senza cui i medesimi strumenti non gio* 
Yano a fare il medesimo lavorio. La ragione , sul 
rapporto delle cose che ci circondano colla nostra 
vita, iabbrica delie arti> e le perfeziona sui rapporti 
'4eUe arti col nostro fine^ Per la qual cosa , come 
k impossibile ehe si trovino dePe arti miglioratrici 
della vita infra quegli animali cui la ragion manca 
di tai rapporti , così è diffìcile clic non le abbiano 
^pielle cui questo bel dono del cielo è toccato in 
parte y massime dove essi non brutalmente nelln 
tarda materia il vogliano addormentare , o per una 
empia rivolta incontro a Dio soffocare ed opprime^ 
lè, ma Studiosamente intenderlo a* suoi interessi ed 
«Ha sua perfeiiooe. Supponiamo per un momento 
una nazione nata di fresco dalla terra in vasta e 
deserta campagna ^ e da'suoi bisogni stimolata a ri- 
cercare i suoi comodi^ noi vedremo tosto, per un« 
naturai conoscenza de' rapporti delle cote che ci 
atanno d* intorno coHa vita nostra , altri portare a| 
loro uso il fuoco ; alimento e propagatore di tutto 
ciò che vive : altri fabbricarsi delie conserve d'acqua; 
altri prepaimr l' erbe per vestini : altri coltivar le 
terre y perchè piit abbondantemente lor provvegga- 
no il vitto : altri addomesticare e far servire a* loro 
comodi i selvaggi auinuU : altri guardare il cielo e 
guidm It loro bisogne col moto degli astri i «Itti 
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«piare i moti dell'aria e trarli alle loro utilità: in 
«na parola il cielo, il fuoco , l'acqua , gli animali^ 

^li alberi, Terbe, la icira, le pietre, i minerali e 
tutte Taltre specie de' corpi ^ sin dove possono giuu* 
gere i nostri sensi e la nostra ragione , serviranno 
alle necessità y accomodi , alla felicità di qtresta na- 
zione. La sperienza, che è la ragione raduuatrice 
in uno de* diversi tempi e de' diversi falti^ scoprirài 
in breve nuoti rappoMie nnovi asi, e perciò delie 
snigKorasioni e delle perfezioni; e farà sì clie cotàl 
nazione, la quale nella sua origine era più simile 
alle stupide bestie che agii esseri ragionevoli^ dopo 
pochi secoli degr infiniti per cui è fatta la ragione^ 
MI trovi essere tante si quelle superiore quanto nel 
nascere ad esse rassomigliava. Ma dopo tutti i secoli 
deli'elernilk , le specie degli animali che non ra- 
^onano difteriiebbcro esse in nulla da' primi lor 
germi? 

Per la qaal cosa , pofchè gli nomini fin dalla 
loro origine o compresero o sentirono i gran van- 
taggi che la ragione, delle divine e delle umana 
cose regina, può somministrare alla nostra vita> assai 
per tempo é giudiziosamente si dovettero avvisare 
di trovare i mezzi da ingrandirla e perfezionarla. 
Essi non potevano ignorare , che se la ragione an^» 
«he rozza ed informe tanti comodi ^PP<>rta alla vita 
umana , infiniti fosse per arrecarne aggrandita e bene 
istruita. E come tutti i pensieri dc'primi popoli non 
icr.auo iudiiitti che .ai ^estejg;ao della vila^ perciò^'» 

Oa 
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che era rìserbato a* tempi più felici il bell'ozi» di 
occuparsi nella sola specalazioue delle vane e chU 
menclie idee, è ragionevole che crediamo che le 
prime scuole della ragione umana non fossero che 
le scuole delle arti le più necessarie, nelle quali 
i più vecchi ed i più speiimcniati insegnassero ai 
giovani nel vasto ginnaaio della natura. Non ave- 
vano altri libri di filosofia che il cielo e la terra, 
in cui non sapevano ancora che poco leggere per 
mancanza della geometria, che è la lingua colla 
quale sono scritti ; né altri d'istoria che l'uso ed il 
costume. Tali ora reggiamo essere nel mezzogiorno 
dell* Africa gli Oueuioui , ed i Tartari nel setten- 
trione dell' A.sia. Un gran genio , di <|ueUi che Dio 
ci manda di rado per portare l'umanità ad un se- 
gno ancora più alto di perfezione ^ inventi lo let- 
tere per comunicare tra gli uomini dissipati per la 
terra i lor pensieri, e per tramandare alle future 
generasioni le sperìenze ed i precetti de' maggiori, 
li' invenzione fu tale, che forse giammai non ehbt 
verun' altra maggior ragione da essere celebrata per 
divina. Ella rendea gli uomini assai aucora più 
simili a Dio, imitando reiernità e l'immensità, coli' 
unire tutti i tempi in iin punto e tutte le nazioni 
in un luogo. La maravigiiosa prestezza colla quale 
si propagò per tutta la terra , anche tra le nazioni 
le più nemiche, l'una delia gloria ,. delie leggi e dei 
costumi dell'altra, assai manifestamente dimostra ^ 
che non può esseie se non ottimo pià che la co- 

% 
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tnunc ragion degli uomini adotta. Ben presto le 
fcaole delle arti dall« aperte cainpagoe si raccol- 
sero nelle città e diveonero scuole di lettere , per» 
«hè si credette con ragione , •che bastasse appren- 
der queste per avere tutti insieme i maestri di quelle 
e gli archivj delle antiche leggi e tradizioni. Ma 
cominciossi così a stndiar meno l'originale , che ci 
è dinanzi agli «cchi^ « piii le copie. Poi come gU 
uomini ^ lutto ragionevoli che essi sieuo,non hanno 
sempre alle mani la giusta bilancia ^del buono e 
del cattivo^ dell' oiile e del pernicioso, ed oltre cì& 
vi ha nella lor natura una non piccola dose origi- 
nale <\i follia e di debolezza, che si trasfonde in 
tulle le loro opere, anche le più belle e le pià 
perfette ^ si scrisse , come ancora scrivesi, tutto ci^ 
che si potè e tatto eU> che si volte, e tramandossi 
a* posteri ciò che dovca nascondersi a' coulempoia- 
nei stessi. I poeti della seconda' eth, sacerdoti^ 
profeti e saggi delle Bazioni Crentili riempirono 
tutto delle loro* sconcissime frntasie. Le scuole ^ 
nelle quali dovevano insegnarsi i precetti della 
vita e le regole delle arti , e formarvisi e perfe- 
sienaivisi la ragione iuTentrice e goyernatrìce dei 
comodi «nani, divennero le botteghe di un'empia 
poesia, di una seduttrice eloquenza e di una pro- 
fana teologia. £ come gli uomini nemici della fa- 
tica, i fuchi del genen umano,' i quali amano vi- 
vere imposturando altrui in un ozio che possa ai 
jjuk semplici parer mestiere, sono dell'erbe che na- 
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sconQ in tolte le regioni della terra j non dnrór 
guarì che le scuole della ragione, che dovevanor 
intendere a' vantaggi umani ^ larono piene di colali 
fcioperati alunni^ e gli agiicoUori, i pastori, i ftfbrt 
ed altri tali artefici, i quali dovevano esserne i Ic' 
gi Itimi possessori , ne furono come volgo proiano 
esiliati. Uè qui la incominciata evasione i'arteetòw 
Conciossìackèy poiché gli uomini quanto ion piii 
semplici tanto sogliono più stimare quel che meno 
intendono, i dialettici ed i metafìsici, i D. Chisciotti 
della repubblica delle lettere ^ combattènti cogli i»> 
destmttibili giganti delle chimere p<r la gloria va^ 
Dissima di sottilissimo ingegno (loro Dulcinea del 
Toboso) salirono iu aita stima ed usurparono il prc'* 
mio dovuto ai vero sapere ; àh che fu V esca- fa-^ 
tale che riempì né* vecchi tempi d'indiscreti sofisti 
la Grecia, e ne* secoli a noi piit vidm buona parte 
dell'Europa. La prima e la più aulica filosofia delle 
nazioni non fu che etica, economica, politica, i 
primi filosofi furono in un tempo sttftso Ì legisla^ 
tori, i padri, F catediisfi, ì skcerdoti delle naaiont. 
La loro filosofia era tutta cose , e la vita era vita 
di cittadini persuasi che come partecipavano a'co-^ 
taoài della società, cosi dovevano aver pavte alle 
cure ed alle fatiche o per il- ben pubblico o per 
il domestico, ^on vi era ancora clii avesse la mas- 
jima 4^* tempi che, pei sopravvennero, che V ozio' 
fosse un nobile ed onorato mestière^ Molti di quelli 
^hfi iùxvm éttOte^ detti saggi , filoso&f ano in snllt 
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•ntre^.t eomt tra* Romani L. Quinsio, molli aA*? 

<:ora del vìilere»co sudore venivano in città o a di- 
fender la patria ; o ad ammiaistrar la giustizia, o a 
predicar la tapiensa* La loro vita era ima teaola 
tanto pià «liU., quanto la via dell'esempio . è lapib 
corta e la pià é^cace. Ne qnì s'arrestava l'amor 
ch'essi aveano per la pubblica felicità. Essendo certi 
che questa non può essiere non che il frutto 
4el si^re e dalia virth, facevano per pnhhiica 
fstrusione scrivere in sulle porte de' templi , in sulle 
statue , nc'capi delle strade e ne' luoghi più frequen-. 
tati le piU belle massime della vita (i). Tutto par^ 
lava nell'antica Grecia , e fino i freddi maimi inse- 
gnavano la saprensa. Alcuni diceano^ <he gli Dei 
n'eg^ono non solo le opere cattive de^mahagi , ma 
uniche i pià nascosti pensieri. Altri : Che allora noi 
tfÌ¥eremo da $ai^§, iptando ci guarderemo di far9 
Ciò che più riprendiamo negli altri. Altri .* Che Ut 
€Osa la più importante insieme e la più difficile 
sia conoscer noi stessi. Altri : Siate imitatori degli 
Dei amici di tutti, Altfi« Vozio sia punito, ed a 
ciascun sia lecito accusar Poeioso, Altri ; Preferì 
sci il proprio danno all' ingiusto gtiadagno , per- 
ciocché quello passa e questo è danno perpetuo* 
Un marmo ^icea : Sii osservante della religione . 
mma Ut sobrietà 9 studiati d^esser verace : custodi'^ 



{a} Piacene, DÌ09, Laeraio» Seneca ec 
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sci geloganumie la data fède - e Famiciti^ : non 
far beffe di ninno ? rispetta i vecchi ^ che sono i 
maestri della scuola della natura ; se tu ami la tiia 
-pace e la tua grandezza, studiati di non dispiacere 
a niuno. Va altro: Impara prima a- servire e poi 
a comanda^. Un altro ; // pOk grande e Jbrmida^ 
bile esercito di coloro che governano è l'amor dei 
•popoli. Quale fpetlacoio per un'anima anumte della 
felicità delia' sua specie I Ma durò asMÌ poco $ì stt- 
natile semplicità della prima filosofia. Sopravven- 
nero ben presto come peste del vero sapere e della 
virlù iafìnili di coloro , i quali si credettero oali 
o per garrire inotilmente , o per dispaiare di cose 
Iniotelligibili I o per mettere em|^ameiil€ in ridi- 
colo le sante ed utili cognizioni , le leggi ed i pre- 
celli della giustizia e deironeslà^ e si riempirono le 
nazioni di libri più atti a santificar Tosio , sentina 
d'ogni nequizia, o a corrompere l' intendimento ed 
il cuore degli uomini, che ad ammaestrarli di ci^ 
che loro abbisognava per la vita ^ come morale cosi 
animale. Là sursc una generazione di grammatici in- 
terpreti de* sogni de* poeti, o mercatanti de'proprj t 
i{ul una di metafìsici, le Penelopi della - filosofia , 
implicati iti (ìi-,ciorrc quelle tele che eransi tessute 
colle loro mani : da quella parte una inuumerabilc 
turba dì dialettici , che tendevano indissolubili lac* 
cittoli alla ragione isiessa, per cui andavan fastosi 
e come Seppie gcUavan del negro, sotto cui il 
vero ed il iai&o prendesse un sol vollo; da questa^ 
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■fmnieDse schiere di retori *ftiidìaiiti8i di dipinger» 

r ingiustizia colla faccia del giusto^ perchè non po- 
tesse più discernersi ciò clie a noi appartiene da 
ciò eh'- è di altri. I sa^j di questi tempi sembravano 
ehbrì Baccanti o vati furiosi degli oracoli, come 
Socrate li chiamava, liittochc padre anch'esso dei 
Cinici e dei Sofisti. Non erano piìi i padri ed i 
^maèstri del genere ' ntiiaDO ma passi stravaganti^ 
che i popoli , credenti sotto i medesimi nomi con<- 
servarsi elcinamente le medesime cose , seguirono 
a venerar per costume. I toro insegnamenti tende- 
vano a gettar gli uomini nello -stato bestiale. Anas» 
sagora - predicava > sè esser nato per contemplare il 
sole e la luna, non per aver cura delle privale o 
delle pubbliche cose. Se nna tal massima entrasse 
in capo a tutti gli uomini, che sarebbe egli del 
genere umano 7 Socrate , il gran Socrate , di cuiTa 
detto che ricbiamb la filosofìa dal cielo in terra, in- 
segnava , che la più ricca e la più bella possessio- 
ne dell'uomo sìa Voiio, quell'ozio istesso, che i 
vecchi saggi voleano che fofse punito come vizio 
desolatore della vita e della virtù umana. Àrisftippo, 
uno di coloro che più studiarono a corrompere la 
semplice antica sapiensa, insegnava (credo per amor 
dell* umanità ) che cottvien far de'Jigli come de'jfl' 
doechi, che cacciamo da noi tuttoché da noi. nati, 
Pirrone , Non dover l'uomo studiare a disccrnere £ 
mali dai beni ^ ma aver tutto per indìfferente^Hio^ 
gene Cinico , Niun^ azione esser vergognosa a niuno 
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- in nkm àiogOp anck^.épisUe che si sUnumo ftt 
maggior vergogna aW umanità, Qual comparsa 7 
Dirogli io matti o empj ? Essi combattevano ad un 
tempo medeum la ragione , 1' iiiiuuìità> la pietà* 
Tntti foìp «oche ^elli a cai la nnoTa ii]»briac* 
cheiza lafci^ de' Incidi intervalli, s*appHcaiono piìt 
al curioso che all'utile , amando meglio dispular 
con ammirazione degli ignoranti di cose iucomprea- 
Bìbiii, che ammaestrare con «emplicitk i loro citta» 
«lini in quelle cote che sapere importa al fìlofelb 
ed al contadino. Le scuole ^ fondate per la pcrfe- 
sione delia ragione e della vita degli uomini^ erano 
occopate a diciferare la Monade ed il Binario di 
Pilagerat a contemplare nella infinita moltitudine e 
vaiitlà degli esseri VL/io di raiaienide e di Zenone 
Bleate : a mettere in ordine l' Omeomeria d* Anas- 
aagora; a rinvenire negli spaxj eterni le astmae 
Forme di Platone, o le informanti Enteìeehie di 
Aristotile y o ì quasi corpi non corpi di Epicuro ^ 
abitanti negi' iutermundj: a formar V Apatista degli 
Stoici i a baloccar finalmente con simili altre bombo- 
ie di ragione, E poiché tntte le pauioni umane , ove 
la ragion non le tenga a dovere y non hanno altro ter- 
mine che r infinito y sciolto una volta il freno alla 
licensa di pensare e di scrivere , quei che doveva^. 
Jio esaere i sacerdoti , i maestri , i difensori della 
pietà e della giustizia ; seotachè gli nomini errerei^ 
bero per la terra come le fiere dell'Africa , diven- 
nero i loro nemici^ ed in canseguensa^ della paca 
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me Orlando quando infuriò^ cosi costoro tentarono 
di svellere le più altamente impresse ne'caori vm» 
ni e le pià sante idee della diyiiiità, della provvi- 
denza y della nainrale onestk e giustiiia, della ve^ 
tecondia^ della prudenza, dcircconomia , in una pa» 
rola della virtù, sola conservatrice degli ordini € 
^elle dilà, ed effetirice di ogni bene della nostm 
tifa e della vera beatitudine. Impercioccbè questi 
iusegimva che la religione ^ la quale e un sentimen- 
to, ohe così nasce colf uomo come quello della sua 
dipendenEa , fosse nna invenzione degli scaltri po- 
litici : quegli cbe il giutto e Y onesto ^ altro nato- 
tal dogma inseparabile dalla coscienza della nostra 
debolezza e de^ nostri bisogni , fossero delirj de' fi- 
losofi : altri f cbe le città e gli", ordini civili ^ per 
Ctti dallo stato ferino slam divenuti umani , e cbo 
unendo gli uomini hanno insieme iinilc le forze 
deli' ingegno e del corpo a procurarci tanti comodi 
quanti noi ne godiamo , fossero de' carceri e dei 
ceppi cbe gli uomini stolti si son fabbricati: altri 
che le arti ed i^beni sieno d'impaccio al viver li- 
bero y e che la piìi soave vita degli uomini sia 
fuella di errare ignudi per la . superficie della terra 
senza veruna cura , come i selvaggi della Koova- 
Olanda. Vi fu chi volea che si sbarbicassero le 
donne di terra come erba pestilenziale , e chi in- 
segnava il suicidio^ come mezzo il pià breve per 
pervenire alla felicità. Ecco i giganti delle ùfroUf 
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che fanno guerra agli uomini ed agli Dei. Crede « 
reste poi cbe le quattro sette si celebri tra' Gréct 
e ai rìnoaiate in conto di tiposCa aapienxa, i Peri- 
patetici^ .gli Stoici 9 ^ii Accademici, gli Sceltici , ai 
applicassero a curare una tal pasiia^ morbo che 
diveniva epidemico j quelli colTacume de' sillogismi 
e questi coli' €yioca 2 il primo de'quali meazi, ansi 
di curar la guasta ragione delle scuole, la pdusse 
a svanire dal cospetto delle cose umane col troppo 
assottigliarla y ed il secondo Tarrestò inutile con ad- 
dormentarla. Dopo cento e pia libri di arte sillogi* 
it^ di Aristotile y e pià, di trecento di Crisippo; 
dopo tante incerte dispute degli Accademici e dei 
Pirronici y ella si trovò ancora assai peggiore di pri- 
ma. Avean dunque ragion di dire, Timone , che 
Aristotile facea cómpofsione per la sua vana lo- 
4fuacità; Luciano ycAe i sillogismi diCrisippo avèa» 
no stomacato Giove ; e Lattanzio finalmente , che 
gli Accademici ed i Pirronici per perfezionar ruma- 
na ragione avevano aperta una scuola, nella^ quale 
gli uomini con gran fatica si studiassero a divenir 
bestie. 

Questa è la gran follia degl* ingegni e de' cuori 
umani , la quale avendo prima coir imperio dei 
Greci , poi dei Romani , ed ultimamente colle ir- 
ruzioni degli Africani invase le più. belle regioni 
deir Europa , vi s'apprese sì profondamente cbe i 
iMurhari e brutali Sciti, i quali la innondarono >po« 
teana ben distruggere la vecchia generaiione degli 
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nomini f ma non isbaibicar il seme di tal pestilenza^ 
Ja quale ben presto tanto »ì propagò c|ie a petto di 
lei quella elei Greci e degli ^Àrabi sofisti potè piarere 
sapienza. Per sette e piìi secoli le scuole filosofiche 
di Europa fecero a gara, a chi potesse essere piìi 
ferace in inutili imniaginasioni ed astrazioni. TSon si • 
può leggere questa A considerabile parte della sto- 
ria letteraria senz'aìver pietk della debolezza deirin- 
gogao umano. I cavalieri erranti di Tarpino e il D. 
.Gliisciotte del dotto Cervantes sembrano nomini ra- 
gionevoli a paragone di un Abelardo ^ di nn Davide 
a Divinando, di un Occamo e di cento e cento altri 
dialettici e metafìsici di quei tempi. Vestono corazze 
;dt carta che stimano del più fino metallo, e combat- 
tono con i mnlÌDÌ a vento , come cO' giganti distrut- 
tori dell'nman gencret Un estro ignoto li rapisce fuor 
del nostro mondo. Sembra che sieno i maestri di 
ogni aUra cosa , fuorché di ciò che ci appartiene o 
c' interessa. Ed avesse pìacinto a Dio eh' essi si fos- 
ser contenuti solo in combattere i loro castelli in- 
cantati ! Il peggio fu che molti tra loro comincia- 
rono ad amare si perdutamente le loro chimere , che 
per sostenerle non temerono di attaccare il cielo. 
La materia prima che' Aristotele fantasticò , ani- 
mata dal luoco degli Arabi, fa di si vivi e vaghi 
colori arricchita in mano di Abelardo e di alcuni 
altri che divenne una Divinità , la quale poi il piili 
empio éd il piò freddo de* filosofi del ' passato se- 
colo si studiò di adornai u con un sistema ^eomc- 
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trioo. Alle quaH CMe quante Tolte io prato ^ Ibtte 

mi maraviglio come gli agricoltori , i pastori e lutti 
gli altri coilivatori delle arti, per cui Taman ge- 
nere si fostiene, abbiaa potalo tollerate in pace 
nna rassa di «omini , i quali Inngi di dar loro H 
menomo rischìarimento ed ajuto^ nel tempo mede- 
simo che dei frutti della loro industria godeano , 
pare che ai rìdetiero deUe loro faliohe o die li 
riguardaaaero come animali di altra «pedo, ftlti da 
Dio in forma umana per servire ai loro piaceri, 
^on aveva egli dunque ragioue il visconte di S. 
Albano di desiderare tana listattraaione dclln filosofia 
da* primi elementi , come quella , il malore della 
qnale aveva attaccati i di lei primi stami vitali? 
Ma si dice cbe questi erano difetti del secolo che 
jeco traeva ingegni, cbe io non nego essere stali 
' grandi. Biterremo noi dnnqne .nel nostro co' difetti 

di qnesto ( poicbè ninno Vkh esente ) quelli ancora 
de' vecchi ? Abbia ciascuno i suoi , né quei d' un 
secolo innondino T altro* 

Finalmente come dopo lunga tempesta il naro^ 
così gl' ingegni Enropei par die si stancassero di 
combattere co' mostri delle favole e di seguire al 
bujo oggetti incomprensibili. La stampa , quella sola 
delle nuove scoperte della quale romano tngegM 
, dovrebbe invidiare al caso anche la pili piccola 
parte y venne opportuna. Ella fu lo scudo di Achille 
\ che presentò alla mente umana ^ per farla arros» 
^ire^ coinè in nno specchio tiitt*i vecchi ddiij # 
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smarrìmeiiti. Il cancellier Bacone ^ uno di que* genj 
cLc la terra non produce in tuttti i secoli ^ per 
un felice ascendente che il porUYa ad eà$m il 
nslaaratore della filosofia di £aropa , scotw gli 
arrugiuiti ceppi , squarciò le bende -ond* era la ra* 
gione de' filosofanti avvolta, e fece vedere che. si 
poteva essere filosofo con assai gloria senza essere 
peso inutile agli- altri nomini. Allora lo stadio della 
natura e i* esperienza , gran maestra delle utili co- 
gnizioni , e la geoiuelria^ madre o almen nutrice 
di tutte Tarli ^ sciolte da' legami de' vecchi sofismi 
ai videro con tanta maggior velocità scorrere d'ogni 
intorno , quanto era stato pià lungo il tempo , dir& 
così, della lor prigionia. L'Europa cambiò faccia. 
Ciascuna delle generose sue nazioni ebbe un £r- 
o»le uccisore de' mostri che la infestavano ^ e d^- 
SBostralore delle vie del vero sapere. L' Italia , In 
seconda madre della pulitezza e della civiltà^ aUT 
antica gloria del saper militare j della politica, del- 
le belle arti> aggiunie quella 4i aver prodotto il 
gitn Galileo; gloria, che le sarà eteraammte ii^ 
vidìaia. Si vide allora nn* astronomia , senta tesene 
astrologia mentitrice : una geometria non oziosa^ 
ma perfettrice delle meccaniche: una fisica promo* 
trice de' nostri comodi, senza essere magìa. Ben. 
presto. un lume di riverbero si sparse dappertutto, 
e quei medesimi che prima udivano il nome di fi- 
losofia o con orrore come nufgicoj o con indif£fr« 
nnin coma cosa degli altri mondi, ai masavigUn!» 
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lono di eiier cUveanti filoiofi quasi prisna che peii* 

$9M$évo ài poterlo essere. 

Ma comechè o niuiia parie o poche di Europa 
fossero rimaste ^ le quali da questo nuovo lume di 
fagione non fonerò . stale UUminate, io non saprei 
nondimeno dì|re per qnal nostra fatalità noi, cui la 
Datura niente ha omesso per rendere ejcjiiali ai [mù. 
illustri popoli della terra , i'ummo i' ultima £spe« 
ria del mondo letterario. Se non che io credo, che 
Iddio non peraltro avesse come trattennto ai confini 
del nostro regno il preso corso delle lettere, se non 
per rendere più glorioso ancora il governo del re 
che ci rimenava. Perciocché noi abbiamo vedute le 
lettere, Tarti, la pnlisia accompagnare la maestà 
del nuovo regno , e niun angolo di questa bella 
parte d' Italia lasciare , dove poi nou penetrassero.' 
Egli è veramente un certo genio che discorre per 
le nasioni e che in dati intervalli le anima e le' riac- 
cende , quello che o primamente mena o estinte 
ravviva le lettere e le belle arti^ ma tal genio vuol 
esser sempre accarezzato,* solleticato ed alimentato. 
Po^ dirsi che la curiosità, la pià utile molla dell* 
animo umano ^ il dischiuda dal suo guscio: Ja glo- 
ria r animi e gli dia delia grandezza : l'emulazione 
l!agoxu e il rinforzi : ma certamente il premio il 
fostiene e l'alimenta. E siccome possono distinguersi 
due generi di premio , uno di naturai giustizia che 
per ordine eterno segue iudivisibilmeule la fatica e 
la virtii, Taltro. di generosità, con il quale i grandi 

per 
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iptt un amore eroico magnanimani^te f accarezza- 

Bo, r onorano ed il nutriscono^ il genio apporta- 
tore degli aurei secoli delle nazioni^ per una certa 
eoa nobile ritrosia) non tuoi seguire che il secondo. 
Zie ÌDtelKgense le quali accorapagnanO'C reggono t 
monarchi^ poiché reguò su di noi il gran nipote 
di Luigi il grande y siccome in lutie le altre p^rtt 
che &nno ed adomano un prìncipe) cosi in questa 
non ci lasciaroiio niente ad ammirare o invidiare 
ne' più grandi eroi dell* antichità ; tuttoché la se- 
duttrice eloquenza de' Greci e de' Latini e la di- 
stanza del tempo-,' copritore dei difetti deli*om»- 
nitli , gli abhian resi di assai pih angusti di quel 
ch'essi furono. Mente chiara e serena^ pietà pura, 
naturai grandezza d'animo , amor del grande e del 
]perfettO; carità verso i popoli , stimolo di quella 
floria che la viftà genera ed alimenta , attenzione 
all'ordine ed alla giustizia sono slate le gran velti 
che hanno rilevato io spirito , il coraggio, l'indu- 
stria della nostra nazione di giandi ingegni .prò-* 
duttrice , e preparata la materia ai posteri di cele* 
braie il nostro secolo con maggior giustizia di quello 
di Alessandro e di Augusto , i quali , se noi vo- 
gliamo ben considerare, furono piii grandi depri- 
mendo gli altri che Ingrandendo se stessi. Fonta^^ 
nelle ^ il gran segretario deiraccademia delle scienze 
di Parigi^ colui ^che ci ha fatto vedere che si pu^ 
essere insieme sublime filosofo , sottile geometra p 
eloquente oratore e gran poeta, avea ragion di dir^ 
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elle i monàtclii hanop qb non so ch% d'oniiìpoH^M 
•ugli spiriti de* loro «oddiii , in gitim che basti 

ch'essi sappiati volere, perchè quelli divcniiiio urA 
più epc^Ikale grado tutto ciò (4i'e«4Ì vogliono. Fod- 
Unélle poteva appellare a tptia la «torja umana 
cpme a certissiiiio testimooio. Che ocwre fnemorar 
]0 antiche cose? Il vide Tlialia nostra, quando il 
gràude AJfpnso re di Napoli , r»agu»ta casa de' Me- 
dici j la nugnanimiL d*£ste e U ser^iunioia rapnb- 
lilica di Veiiexia aiiiiiroii0 e protessero le Mie arti 
e le scienze. Fontano ^ il nostro Plalonc; Michel- 
«Bgelo Buonarroti , l'Apeilp insienie e il Fidia d' Ita- 
lia; l'ikioslo, rOmer9;'e il Cìralil^o , il nostr» 
grande Àrchimede , cpiriafinita ponile e gentil taH»% 
che li sieguono ciappitiiso , saranno gli elcrai mo- 
numenti delia magnanimità di Ailonso di Castiglia, 
4i lipreatQ de' Medici 9 dfl $«rdi|ial d'irte 9 delia 
saggia repubblica di Vfpezia. Cbe piil? I npstrì po- 
steri , quando riflcittrauno che il corso delle umane 
cose è lungo e tardo , torse non crederanno che la 
politeama e la gloria di tutte I9 arti e di tutte t# 
iciénxf 9 il commercio^ le ripchesK « la potenxfi 
della Francia e della MoscoTÌa sieno Topera della 
vita di due soli principi. Ma Luigi XIV e Pietro il 
g^nde ^veanp compreso ^ cbe la grandezza e la fe- 
licità di un mcftiarpa i inseparabile da qufella de* 
suoi sudditi. Luigi XIV solleticava i gran genj d^ 
uropa con i doni j e Pietro il grande aggiunse 
lai» itsiiola fusppra più forte » le visite. Luigi XI 
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Hiììek dell'acqua a Vem||1icrt, e questa non potava 

venirvi che nella diiitanza di a5 leghe. Uarle del 
livello a ridraulica arano allora neceMarie; ma 
Icno erano ancora nella lor puarizia nella Francia ^ 
dice Fontanelle. Il re volle, ed esse divennero gi» 
^aati. Colia medesima facilità U .seni lina ^ la pit- 
ta» ^ la fallica y F architetlura , le sciente tutte %. 
le arti scgoirono il genio di qnesto gran numarca. 
lia Moseovta j potenza o ignota al rc^Co d*£nropa 
a dit>^>«ez^ala , era presso a poco ciò che sono ora 
t Tartari air-^rienle del Volga. Essi * ignoravani» 
dal tatto la nautica , a goerreggiavano pià con Im- 
peto animale clie con regole; le belle atfti e le 
■gcicn/.e erano per loro come tra di noi le mercan- 
aia del Giappone. Ma Pietro il grande, che avea 
tatto cih veduto brillare nel aieuoglomo di Euro- 
pa^ volle" che divenissero cittadine della Moscoviay 
ed esse il divennero. Allora si vide dalle fané del 
settentrione uscire una monarchia ^ che gettò lo spa- 
ruta neU* Europa e nell'Asia , e che ora pareggia 
«alle pià eulte della terra. Felici le naaioni dove i 
principi son graiuli j>er l'amore dell* umanil.'i , che 
ha la foria di unir tutt'in un soio^ dove onorana 
i veri ed onesti saggi , e dove b sona saggi essi 
medesimi o Intendono cbé loro è necessaria la sa- 
pienza; <]elle diviiip ed lunaiie cose go\ernafiitP. 

Per quanto grande; però sia stato Ira noi il pro- 
l^sso delle arti e delle sciente , e pKk ancora della 
tagiaaa cba la natrìsca a peifcaioaa; nondimeno aott 

I' a 
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ancora abbiamo potato c|gfì rintiovarci / cbe , nm 

forza d*invecchìato> costume^ sia ritrosia delle umane 
cose^ un certo lezso deli' aulica barbarie ^ che colui 
dìfie prisci vestigia ruris , non "ci aia nmaato at* 
laccato. Egli non pn^ dirsi che la ragione aia in 
una nazione giunta alla sua maturità^ dove ella ri- 
fiede ancora più neiraatratto inteileilo che nel cuore 
€ nelle mani. Ella TeeaiiieBle è sempre bella > ma 
dove ella non è operatrice , è ancora acerba , cbe 
può ( se volete ) adornar gli uomini , ma non es- 
éer loro iitiie. £lla è come le gemme , che lucono 
ma non nntriaeono. La ragione non è utile, ae non 
quando è div«naia pratica e tealtk; né ella diviea 
tale; se non quando tutta si è così difTusa nel co- 
jtume e nelle arti, che noi l'adoperiamo come no- 
stra fovrana regola quasi aeni' accorgercene. Ma.aono 
giimte a questo seguo tra di noi le lettere? Noi 
amiamo ancora pi& disputare che operare. Le api, 
le quali potrebbero essere un modello del \ero 
saggio, nel fabbricare le loro celle aiegnono co- 
itantemente le' regole della pih perfetta geometria p 
ne a* arrestano dal lavoro per disputarè inutibnenteu 
bielle bestie la coguizione è tutta uso , perchè è 
l'arte di Dio lavorante sulla materia, ed iu Dio 
jBOn vi sono Emi ^ di ragione^ Sarebbe egli nn pri* 
Tìlegio dell' uomo avere una ragione, buona parte 
della quale fosse senza uso.' Io non vorrei che si 
potesse ancora di noi dire , come della maggior 
parta de' filoaofi della passata «tk , riatandimntf 
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ée*qntHìf quando m ne voglia giudicar per Ftùoehe 
ne fecero , può parere essere stalo loro dalo per il 
monde ideale, non per il goveriio e vantaggio dell' 
umana vita. £((li è vero che non pochi fra di loroi 
ai stadiarono di convertire in pratica tutta la loro 
filosofìa j con diffonderla nella più bella e più. ne- 
cessaria parie del. «apere umano che sono le leggi^ 
direttrici del costume ^ dell! ordine e della- pubblici 
tranquillità. Ma sarebbe stato a desiderare di molti 
di loro che se ne fossero asteniiii. Es^i vi aftTeca- 
rono tutte le argulezze delie sciale de' dialeilici^ 
e tesero cappietli tà fini e sV inestricabili alle lef^le 
produttrici e conservatrici della nostra lelicitk; che 
noi non sappiamo ancora svilupparcene. Noi ci siamo 
veraiuente liberati dai vani e puerili giuochi di 
mente dei nostri ^maggiori; ma, o ritenuti ancora 
dal vecchio uso o Incerti dell'esito del nuovo , te^ 
Baiamo ili portare le nostre cognizioni là dove esse 
medesime accennano di voler andare. Non ci manca 
la forza, e dirà anche non >rintelligensa; ma il 
cuore h tuttavia debole ^ nA il gusto affatto a£Gitto 
spoglialo deir aulica pituita. Una certa vanilà d*in^ 
gegno ci mantiene i^acora attaccati alle cose pià 
spec:ose che utili | noi ci crediamo ancora piii gran»* 
di y quando siamo ammirati come incomprenribili ^ 
c quando siamo tenuti come utili,, quasi men di- 
stiuti. ( 
U nostro regno 2 un temensajo di noblU e grandi 
iagegpi:' iedió anni'di magirtei» lettemi» fcftn p»; 
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^lato ItTttiili emioacere. Ma questi quanto più grai»^ 
éif bauao cou lauto maggiore avidità ìngojapia im 
ittupftk filoiofic^ prima <ii digerir T aulica. Gli acri 
focchi dì quella hanno guaato il frollo* di qaeata* 
Eravamo artvezcati alla gloria delle inutili «ottig!iecc« 
e della ciarleria; ed era diffìcile cLe ci fossimo ere» 
4ati aubitameate saggi senza qneste doti aiate bì 
lungo tempo rispettabili. Quindi è , che con f alt* i 
noslii studj noi non abbiamo ancora fatto alle gen- 
tili ed utili scienze queii' onore che esse da noi do» 
varano e poieirai^ aspettare. La geometria., astro* 
Bornia > rariimeiica, la fisica , U storia della na* 
torà, te quali x Francesi, Inglesi , gli Olandesi 
Iraspiantate d'Iuiia così hanno coltivale ed ingran- 
dite , e ^anti vantaggi per la vita mnaoa ne.haa 
liatti che- ne son fnperbi> sono da molli ancora tra 
noi riputate come scienze d'otiosi- e da parecchi 
vitudiale per solo piacere, come l'Ariosto. La me- 
dicina è siala abbellita, se volete, ma non arric- 
chita di quelle baone ed utili conoecenae che po» 
teano sperarsi da tanti grandi ingegni che vi si 
sono applicali. L? eiurìsprudeuza si r><Tn.>rua an- 
cora per taiani come ratte di litigare o di ciarlare, 
»on come )a scienia de'pubblici doveri di im o»^ 
sto cittadino. Ci desiemmo noi giammai per rac- 
cogliere il vero e sodo fi uuo de nostri studj ^ o ' 
aaremo sempre gli ultimi di Europa ? Sacrifichiamo 
Mam volta la sedolt^ice e van» glorio dell- astratta 
specnlazimie «i giosto dcsidtria dolU pacte più grande 
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^cgli tiomini, i qn-ili ci vogliono men contemplanti 
t pili auivi. Dio ha fatto a tulli il dìvin dono della 
tagione, J>«rchè iiilefldiamo die il vero iapefe noa 
4 di si getoM oàtUn che Tòglia estfe'r ài pochi. 
Cojnunicliiamoci un poco più agl'ignoranti, i quali 
tutto che sappiali poco y non lasciano d'impiegar 
jpét tàéito comodo totte le forse del ìisio Ingegoo 
e del corpo ìòiò t o facciainò noi tàn éési tf na 
«ocielk leonina? FinaJoicnlc la scienìa è naia Ira 
gli uomini dopio T ignoranza^ ed è giusto che la 
lirinoré genftantf abbia del riguarda t dell'amare ptt 
la primogenita. Itì atdìffto dire èssèrvi tA>cbi pàé$i 
in lutla ia lena, nei eguali le scienze, quando chè 
lor piaccia di discendere dalla loro inaccessibile al- 
lessa e comunicarti un potò ai tontadioi ed agli 
artisti j possanò uac maggiore c pià $òAa riccheazà 
e grandezza predai re, quanto Sonò le forturiatc pro- 
Viucie di questo regno, ^oi siamo nella più bella 
^ftrte deir Europa. Minèrva potrebbe ella preftrir<;l 
riUrca 1 téteté la Sicilia ? iaCCò gì* Indi 7 

Senofònie , il solo discepolo éi filatone, ffl di' òni 
filosofia fa tutta cose , nel libro delle pubbliche 
HndUé dè^U Ateniesi rapporu tnttè \t caosé della 
l-ìcché^sa e grandetta di ana AAsioné ii clnqtfe^ 
governo, natura del suolo, sitò^ hahiert> degli ahi' 
latiti e loro industria. Egli crede che per tutte que- 
ste ime. htéUtììaià sopra lé Altre nazióni la Gre« 
eia. tllà Senofónté o n6n aveà cono<cjnlo o notf 
«vea riÙciiuto al nostro paese ^ e nòu polca pre> e- 



jiSfl Genotksi 

òere i aoitri bei ten^L Yeg^tmo ae io ho ragione. • 

Per cominciare dalla prima parte , il governo mo« - 
narcbìco ^ cbe sia regolato dalie sue leggi ed in • 
cui al monarca assUia un senato di saggi , è per av- 
viso dei pi& gran polilici qaella soia tra tutte la 
forme di governo cV è più propria a nendcfo eterw 
namente tranquilla ^ grande ed illustre una uazione. 
Polibio, gran conoscitore delle cose umane, quando 
a tutt'i governi preierisce ii mi»to , egli non par 
cbe intenda che la monarchia eh* io ho detto , per* 
ciocché egli vuole opporle alla liiannide de' deipoli 
delTAsia ed alla corruzione delie repubbliche Gre' 
che, mezzo delle quali non vi ha che la monar* 
chia governante con pubbliche leggi , le quali non < 
Bono altro cbe il senso comune de* bisogni de' po- 
poli, e perciò gi' incorrotti Efori} ed assistita da 
un €on«iglio di saggi ^ di* è il senato de' nobili. In 
fatti in un tal governo non vi ha che un solo pri- 
mo mobile , da cui tutte le parti prendono la loro 
direzione } e perciò tutto è più atto a fÌEurvisi con 
prestezza e retti iudine, e cospirare al vero fine 
della socie ik. I popoli come non hanno che on sol 
padre , cosi non dipendono cbe da nn solo supremo 
giudice. Que&to supremo giudice e padre non può 
esser goàilo ne da ambizione ^«nè da gelosia, ni 
da invidia, essendo il solo sovrano, ed essendo sic- 
come la sua vera grandezza, così la sua gloria po^ 
sta nell'amore e nella felicità de* suoi sudditi. Quando 
poi tal monarca avesse quelle doti di menta a di 
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«nere - che aono nei noitro ^ cbe Dìo p«r tda mite^ 

ricortlia ci ha dato dopo i tristi giorni di provin- 
cia potrebbe que&ta nazione^ se fosse saggia ed 
«mante deila sua prosperità ^ far altro se non cbe 
desiderare la di lui immortalità? Noi dunque , dorè 
vogliam deporre le non rette nò giuste private nò- 
stre passioni e contemplare il comua bene della 
nostra patria^ che finalmente non pu^ non essere 
il proprio ed il pià grande dì ciascheduno ^ non 
solamente non abbiamo iiuUa in t^tjcàia parte da in- 
vidiare ai pià culli degli anlicbi e dei moderni po« 
poli, ma per lo contrario molto abbiamo on4e loro 
essere superiori e cbe può renderci a tutti gli al» 
tri invidiabili, dove noi vogliamo meglio conoscere 
la presente nostra condizione. ' 

Il suolo poi delie nostre pìrovincie non solo ha 
tatt' i vantaggi che Senofonte commenda neirAtti* 
ca, ma ne ha ancora molti cVegli certamente igno- 
rava. Impercioccbè le terre sono iu gran parte 
piane , grasse , innaffiate e fecondate da spessi fin- 
B&i e ruscelli; sono atte per la temperie dell'aria 
a tutte le specie delle piante y dei semi , degli 
animali e di altre cose ^ non suiamenle di quelle 
.che sono il primo sostegno della vita e de' comodi 
umani I come frumento, riso ed ogni genere di le- 
gumi, olioy mele ed erbe di tutte )è sorta , pe- 
core, capre, buoi, cavalli^ asini, muli, porci j ma 
di quelle ancora cbe £inno una gran parte dcl\ 
lusso delle nacipni^ come teta^ dijicatissimi vini^ 



fratti Mìtfioiisdmi ^ etocit éi ogni évtfk di fière ir 
di augelli y copiosa pf^scagione de' mari e de' fiumi, 
«d- tltreMaii. lioi aoa abbiami veranMte àtììt ri^ 
che miiUere, pef étti Senofonte c#ede esser l'Attica 
beatissima. Ma K ebi l>eii ffensa^ in tm paese dhè 
ha delle miDÌere , le quali ciascun anno e eoo istra- 
bocchoTole abboDdauxa crescono in soJia terra ^ U 
«.OH aTorle non deè pareiè ffHittotto- im dodo ééi 
cielo ebe nna liieneaniea della natura? Gotieiossiaché 
non ci bisogna ne tenere in quelle sepolta la pi2i 
valida parte del popolo ^ aè temere V atiditk dellè 
esterne nazioni; dalle qiudi anzi possiamo , qncodò 
«!he Iddio ci dia* miglior nÉ^nte, con piccola fa- 
tica riportar tra di noi quei tesori che loro le 
tene non dapno che a presto del loro sAngne ù 
del sMgùO dì coldto, che essendo deÙa ntedesfana 
femiglia degli nOAiini éd airètitl itn ptiifdpid me- 
desimo ed uu medesimo fine ^ noi riguardiamo tut- 
tavia e tràttiamd come animali in niente diffetcnti 
M resto de'hrati. 

' Il climà è il pivi beato ^ essendo posto tra fi 4^ 
e 4i grado della nostra latitudine ^ e sì per li mari 
che ci cirtondano, per le pianure e per li inonU 
temperato y che nè eccelsiYÌ freddi uè eccelsiti cai* 
di ti régnirto gìannnal. Ed oltre a cl^ lì cielo è 
piuttosto abbondante che Scarso di raggiade , di 
pioggie e di grasse e feconde nevi. Io credo che 
Giove eoU'altra infinita torba de' favolosi nomi Greci 
•lesse «d abitar «ull'CNimpo , perdiè non aven tv* 
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.<lut* |nu in quk di Creta sua calla. Un popolo tu-' 
diistrioso € che qoq solo amasse ia sua graadesz« 
e la snà felicità > ma olit sapesse ben amarla , 
treb^ egli fingersi un snolo ed nn elite pt& le* 
lice ? Aristotile dice che il Betw è qnello che tatti 
desiderano ^ che^ conseguito, niuno ama lasciare e 
cbe perdalo si piange^ da tutti. Quandir noi leggia- 
mo dne mila anni della storia delle nazioni di Eu- 
ropa, una non irragionevole lusinga par che ci vo^ 
glia far credere che Aristotile abbia definito il re- 
gno di Napoli I eh' è sC4[tn da tolte desideMtoj dft 
ninni negletto di perdere, e pérdntO) pianto da 
tutte* Un Francese (i) ha dello , ^jsere un para^ 
àtso abitato da' diavoli. La TCriik della prima pro« 
posiuene è la Tera cagione dell* invidiai onde na- 
sce la seconda^ Un cittadino della sola Fmnciar p<y- 
tea farci un maggiore onore , qaanto abbassarvi Ifott 
ad invidiarne? Gli abilanti dei paradiso debbono 
essere de' diavoli per coloro che ne sono «sclusi. 

Senofonte loda* come tma cansa Mie tlcclie»te 
della Grecia il suo »fio, per là coAoditli del tra^ 
fico: UQ mare che la' circonda, de' seni e porti 
ampi e sicnrì^ nazioni vicine bisognose delle sne 
derrate sono certamente miniere inesanste dt tic- 
cbense e di poienza. Egli ha ragione* £ «i nssio- 
jua politico, che una nazione senza commercio è 
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aempre pwm y quanlanque beato «it e feconda 0' 
suo suolo ed il suo clima. Ungheria d' uomÌDÌ po- 
polAtusima e di terreuo fecondo, è povera perchè 
priva di commercio. L'^foghilterta itola sepolta sotto 
le nebbie Iperboree , ebe non predace, come nn bello 
ingegno Francese dice ^ che un poco di piombo^ di 
stagno^ di carbon fossile e di ruida iana, è diveoa- 
ta per il^iio commercio si potente che ebbe fortn. 
nel 17^3, in ano istesso tempo ed in tre estremitlt 
della terra, di mettere in mare tre potentissime ar- 
mate, una innanzi Gibilterra, l'altra nel Messica. 
e 'la tersa nel. Baltico. . Ma è più soiprendente an* 
cera che gli Olandesi , poveri pescatori abitanti nelle 
secche dell'Oceano e ne* maraz.zi de' fiumi , sieno per 
il soie commercio divenuti sì ricclii e potenti, che 
in nn medesimo tempo siensi trovati in istato di. 
oombattere le pih formidabili potenze d' Europa ii» 
ambi gli emisferi del nostro mondo. La potenza dei 
Veneziani # de' Genovesi^ de' Toscani, popoli celebra^ 
tissimì nn ten^o per V Europa tutta, crebbe coi 
commercio ; e cadde , poiché quello passando nelle 
mani di ahre nazioni , quasi si estinse in Italia. « 
iNoi siamo in un paese che c'invita al commercio» 
Egli è tatto circondalo dal mare , ripieno di belli 
e grandiosi porli e di sicari seni. 'Koi abbiamo delie- 
nazioni vicine bisognose delle nostre derrate, e noi 
ne abbondiamo. Ma ci maueh^rà forse T ingegno atto 
al ttaffico ? Io credo che tutte le nasioni vi sieno atte, 
ritrovando che Dio ha £àtto 1* uomo attissimo a tutt» 
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iqpelle co«e ' che servono per la sua vita. Ma «• 

^ualcheduna vi dee essere^noi certamente dod po8« 
«iamo euenie esclusi se non per poltroneria. Noi 
.sappiamo che l'onore dell'invenzione della Bussola 
è 'dovuto agli Amélfìlani. Questo solo bastà a di- 
mostrarci che noi possiamo essere^ forse con mag- 
^or gloria, ciò che siamo stati una volta. Final* 
fluente il commercio è un'arte , la quale siccome tulle 
l'altre ha fine, regole, e prìncìnjy in guisa che sono 
per sciocchissimi da ripular coloro i quali il cre- 
dono un mestiere di sola fortuna, ed ì quali noi 
'mandiamo dal gran Melon per essere dlsingannalL 
Ora noi sappiamo che gF ingegni del nostro regno 
sono a tutte le arti abih'ssimi. Senofonte non por 
Irebbe preferirci i Greci in quelle da Minerva am- 
maestrati, quando egli riflettesse che noi siamo per 
la miglior parte e d'origine e di clima e dì spirito 
•Oreci. I cervelli della no^lia nazione hanno gran 
forza imitatrice, ed . hanno il dono di conservare 
la serenità biella mente nel più forte della loro imi« 
tatrice immaginazione. Ma chi può ignozare che le 
arti sono in gran parte imitazione della natura^ che 
la ragione umana tirando aC nostri comodi in un 
certo modo migliora? x 

li numero degli abitanti di un paese , tale qual 4 
il già descritte , quando sia non inferiore alle sue 
forze sostenitrici ma anzi un poco ancora maggiore^ 
è la quaWa cagione che Senofonte ci dà della sua. 
■ìapBleim.t grandezza. E di vero la scarsezza degli 
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jtbiUtttiy ìm «nolo qiunto ti TOglia èrtile ed 

amato dal cielo , è sempre U principai causa della 
«nn miseria. L'uomo è Ja più 'preziosa derrata della 
Uhryiy 4ice il lavio Meloa. QaeiU 4tm^«e dagli 
jUPalorl dalla puhbltea felicità 0 dà'goYtrnatori dtsl 
genere umaao è prima e più d'ogni altra da eol- 

.^ani } perciocché tulte V altre non hanno prezz» 
par ifoesta* Qtttata ancora i o la «ola o la pria-* 
aipala clia la grandi I moarcHL Gaiacalla^ mo^ 
Biro più grande del qoale non ride giammai la 

^.fejrra, poiohè fu stanco di svellere i. capi de' suoi 
pili onorati a viriuoai «additi^ defidtrò eha l' im- 
perio Eoeiaqo ne avasia un aolo por -'liharafiene im 
np sol colpo. Qm^Io itrana idea di grandezza ave« 
questo principe ? Egli volea ridurre tutta la sua po- 
tea^a a se «ole , cioè alla più grande ed alla pià 
#paYont«irole piccoUsta in cui pn^ Irovàrtt un aomO|* 
il quale tenza l'naieno con i tuoi tìniK è sempre 
il più rlebole animale clic nasca in terra. L' Asia 
Minore, la Giudea, l'Egitto , la Sicilia erano nazio- 
ni riccha a fomudabili spando mnn popolata, osaa . 
fqrono povere o disprestabili daoclìè forano deserto, 
tiulla loro giovando l'incredibile fecondila delle loro 
terre. Il nostro regno a misura che si è andato 

. 4CfiM«coiido d'aottini, n' è dimenato a pioponione 
aampvo pià ricco e più potente ; percioédi^ le mi- 
niere ch'egli ha nella superficie , cj[i',into sono stute 

«jpiù coltivate , alireitanto baiano propor^iouevoiaMn* 
^ M più fiso» £gli sembra un paradosso , ma intant» . 
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egli è Tero che Fuomò è nìia tal poteniia che ipi|it« 
air altro uomo non h un'eguale alla somma, mt 

(si.'imi pejmesiso così dire) al quadrato della SOUI7 
ma. L'emulazione, la gIor;ji, i'alicgrezz^, l'aq^orp, 
ìa ipiAericoniia cke produce Jj| «oci^tà cpl finiib, 
• se volete l' ambi zinne , T invidia, T ira, rimUgn^ 
zione e tutte le altre paj,sioni^ le quali l'uomo non 
seate cbc in compagnia deiraltro uomo , soqic> tantf 
molle fihe moltiplicano ed accelerano r^zione^e^n* 
no che dieci facciano in nn sol giorno ci6 che on 
solo ijon farebbe in cento. Per la qua! cosa puh 
conchiud^rti^ ci^e coiofo i quali si studiano ^pniep^ 
aia fàt spop9lare le nazioni , sienp di questa •) pif- 
«iosa derrata assai pià nemici e pia in odio %ì di 

lei sovrano aj^iicuiloie, clic la gragnuola, la rug- 
gine j i bruchi ed aiUe ^li cagioni devastatrici, 
de' lavori dell' industrioso contadino. L' inc«n4W • 
la peste possono essere le sol^ loro inmiagini. 

La quinta cagione della ricchezza e potenza d'ui^ 
paese è i'ia^ustria degli abitami. Q^e^ta sqJa ia ua 
tezarenp piccolo ed infecondo )ia pi^tufo ^Ici 4t 
povw ed ci^curi pop^i far ricchi ed lllustd ^ « 
per mancanza di lei popolafissime nazioni in fer-- 
tili$sij;ni terreni poste , ed aventi (ulti i comodi del 
cielo e della .tenm per il 4ommercio , qnali ve i/^h^' 
noiu nell'Asia e nell'Airica, sonp le piU dlipre»-^ 
labili e le più miserabili della terra. Ma questa in* 
dustria si vuol saper destare e coltivare pelle na* 
ijpsj 4^ «aloro che pio. cogliono q«|ì^ coh wmi» 
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• influire* E perciocché l'industria è deca teus^ le 

baone conoscenze che perfezionano le ai li , c le 
buone conoscenze sono inseparabili dal lume delle 
lellere accrescitrici ed emendatriiU delJa ragione^ 
•gli è manifesto esser difìlicinsstnia cosa , per non 
dire impossibile, che una nazione possa essere sa- 
viamente ìuduslriosa e perciò ricca , grande e pos* 
•ente^ senza si bei lume delle menti umane : tutt£ 
ì suoi moti saranno delle forse brutali , atte piik 
a far gran romore che a produrre gran v^an faggio. 
I Greci avean ragion di essere per ciò superbi 5 le , 
•eiense davano loro un troppo manifesto e troppo 
gran vantaggio sopra tutti gli altri popoli > eh' essi 
disprezsavano come barbari. Mille selvaggi senza 
sapere^ senz'arti e senza istiumeoti sarebbero essi 
capaci di far aggirare una macchina^ che Ajrchimede 
4h maneggiare ad un ragaszo? Il saggio fa^ 'ln poco 
tempo e con grande risparmio* di forze , quello cbo 
tutti gì* ignoranti della terra non saprebbero fare 
in tempo infinito. Egli ha trovata l'arte di far ser- 
vire agli USI umani Tacqua, raria> 11 luoco, gli 
astri e fino le occulte forze della natura ^ sottmnet* 
tendo tutto cou istupore degrignoratiti alle sue leg* 
gi. I Fenicj , i più famosi naviganti tra gli antichi > 
&cevano i viaggi di Sofahi e di Geilan in maggior 
tempo ^ con maggior pericolo e con maggiore spesa 
^ di quel che i nostri Europei facciano il giro della 
tterra* Ma i Fenicj non erano nè grandi astronomi 
Bè gran meccanici^ Taiete insegnò a Crtso che il 

fiume 
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fitimt Ali f il quale aveva arrestata la marcia del 
rao esercito^) ixui condottieri erano piii ricchi che 
saggi , potea tragittarsi a piedi asciutti anche senta 
ponte (i). Dieci mila disciplinati Greci condotti dal 
grande Milziade ruppero 120^000 Persi, che erano 
cosi nomini ' ma non così soldati | così come Carlo 
XII, l'Alessandro ' del Nord , con altrettanti pnssè 
sul venire al grande ma rozzo ancora esercito dei 
Moscoviti y il quale si movea come le rupi distaci 
ette da' monti ^ e che non comprendea come . ti 
potesse essere tra le arti quella di fiir la guerra» 
Xtuigi XIV fece tremar 1' Europa più per Tarle del 
gran Vaubau c per la scienza de* suoi ministri e de* 
«noi capitani^ ohe per il nomerò delie sue tmppcw 
Si dirà óra che la politica, la nautica, l'architet^ 
tura militare e tutta la balistica non iieno i gefmi 
delle lettere? Tutte le arti se non sono nate, sono 
almeno state cosi perfezionate ed ingrandite dal grail 
lume eh» la ragione umana ha tratto dalle lettere ^ 
che a giusta ragione sono più figlie del sapere che 
del caso. Per la qua! cosa i più chiarì argomenti 
che noi possia^to. avere della letteratura degli w ^ 
tiohi Perni / Egisj j Greci ^ Romani ^ sono i rottami 
della loro ' architettura , scultura ^ pittura, e le me-* 
morie del loro commercio | manifatture, guerra ed 
•rdine politico. Quando andie la storia il tacesse^ 



(i) Erodoto. 

- * 



potremmo noi dubiiaroe^ dopo di aver considerali 
tali motuunenti,? Quat ut troviamo noi ne' vasti 
paesi del aettentrìone dell'Asia e dell*£iiropa , con» 
tuttoché iodi sieno ascili i giganti così dcpopola- 
tori delle più deliziose regioni della terra, come i 
monti che . subito rovinando coprono delie loro ro- 
vine le sottoposte campagne? Le piti belle ed ntiU 
scoperte , fatte ne* tre trapassati secoli , han seguito 
l'ingrandimento e T aflìnaaiento delie lettere, cioè 
dell' universal ragione d* Europa* Si dice che ne 
aiamo debitori al caso* Sia. Ma crederemo noi dio 
i Samojedi , i Lapponi, i Oroelandi e gli altri 
^Ivaggi delia terra fossero stati per profittare di 
4piesto caso? Qie instanti secoli, che ci haa pre- 
ceduto , non ne aleno anrvennti di simili ? Non ra- 
gionano di noi cosi gli stranieri, ne Cercano di 
toglierci quella gloria che noi senza ragione attri- 
bniamo tutta al caso« I Cinesi tuttoché nasione nè 
barbara nè ignorante , benché non si saggia e beata 
eome alcòni ce 1* han voluto tu credere , quando 
videro i nostri orologi ed altre macchine, partì 
delia nostra filosofia , pensarono che gli Europei 
lessero nomini di nna natura assai superiore agli al- 
tri ed approssimantisi agli Dei medesimi. Gii abi- 
tanti dell'isole Bissago sulla. Costa Occidentale dell' 
Africa vollero sacrificare un gallo , che essi non aa^ 
cnficano che^alla maggiore delle loro divinità, ad 
un capitan di vascello , quando videro le navi Eu- 
ropee , le vele , la bussola , le trombe , che essi 
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«tiiiiiavaitoo àltrettantc diTÌnità fottoliieiBe airitnperié 
popoli biaochi. Quei della Guinea dicono che 

il Dio grande debb' essere adorato dai soli Europei y 
poiehè ad essi solamenie ha fatli quei doni che ha 
negali a iuììò il resto della terra (i). I Messicani^ 
f>oichè videro i nostri vascelli ed udifono il fragore 
de' nostri cannoni , s' immaginarono che Giove cott 
tutti gli Dei minori fosser» stati presi dal piacere 
di navigare per 1* Oceano. I nostr^ maggiori di 5oo 
annt addietro che direbbero essi^ se sollevando il 
capo dalle polverose tombe considerassero lo stalo 
presente di Europa? Essi che non credeano poter-; 
visi pervenire^ senaa il commercio o colle beate 
inlelligense o cogl* infernali deinooj? Appresso de^i 
quali i primi clenieiili di geometria erano uu dono, 
che gli spinti non comunicavano che a quei che 
erano pià provetti nella magia ? De* <{uali finalmente 
Ifandeo non potea scrivere la pia crudele satira^ 
quanto è V Apologia dei crancV uoniini di ijue^ tempC 
accusati di magia? Ecco i vantaggi della nostra 
ragione che le lettere hanno coltivata. Anat dunr 
i|ae d* accasarle , e desiderabile yStli" questo lome 
sì diffonda ancora viep[)iù, e che, come parla un 
de' più beili ingegni d'Italia, dalle parti più alte 
discenda e si comnnicbi fino alla piik infima del 
popelok Se eiio un giorno , quando càe a Dio piae* 



(i) ^nelgrave, F'iaggio delia Guinea* 



Genovesi 
sia, giunga a rischiarare i nostri artisli ed i COK^ 
ladini f non solo d* tm lume di riverbero che le let- 
tere setepre seco portano, ma d'un pochettino aif 

xora (li direno , quali abbondanti frutti non saranno 
'per raccOgUeme i nostri posteri ? Forse a taluni 
^e* nostri Ahorigini ( che ve n'ha dappertutto } parrik 
otrano e chimerico ci^ che io dico. Ha aarehbe 

egli finalmente tanto difficile , che il leggere , lo 
ecrivere ed un poco d' abbaco divenisse quasi co- 
«nune ? I Francesi. V hanno presso a poco conse^ 
'guito. Che ai ragazzi , insieme col catechismo deUà 

religione e della morale^ si facesse anche apprendere 
una breve istiluzione di agricoltura > di commercio 
e' di altre arti? Che vi fossero delle accademie, 
jielle quali insieme cogli artisti e contadini intei^ 

^venissero de' matematici e de' fisici , i quali dessero 
loro delie utili lezioni? Ma elleno ci sono in In- 

■ 

.ghilterra , e n' è una recentemente stata àperta in 
Firenze. Che gli addottrinati giovani* delle nostre 

Provincie volessero pioiideisi la nobil cura di esa- 
minare ciascuno le derrate e Tarti^el loro paese, 
e di ricercare e proporre in volgar lingua i modi 
di accrescerle e dì migliorarle? Ma ci si pensa in 
Francia ; ed è questa la prima cura delle accade- 
mie di quel regno. Saremo noi dunque sempre gli 
ultimi delia terra nel pensare seriamente a'noatrì 
comodi? Si esaminava tre anni addietro nelle ac-' 
cademié di Francia , se vi fosse un mezzo da mi- 
(i;liorai-e le lane Francesi -, m Upsal nella Svezia il 

I ■ - • 
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Jpasitlo «uno, i modi di perfesionar U manifaitare ^ 

in Pietroburgo tra i tardi Moscoviti^ l'arte di aju- 
tare il germogiiameiUo e la vegetazione delle piante. 
Ecco gli fttttd} d«gU Iperborei , che i nostri maggiori 
credeaoo non «Mere della rassa «nana. Tra di noi 
oou vi ha niente da migliorar, nelle biade, nella 
feta, negli elj , nel vino, nelle piante^ nella mec- 
«anica, nel commercio^ nelle arti? O aspettiamo 
neghittosi, che la natura^ come ci ha messi nel 
seno dell'abbondanza , così c'imbocchi senza veruna 
nostra cura c fatica i suoi doni? Il più grande osta- 
colo alla perfexione delle cose umane è il credere 
che sieno perfettissime» Ma egli è altresì il pià 
grande erróre delle nostre menti, il quale se come 
è stato sempre negli animi di molti, così fosse stato 
in tttttiy qual sarebbe ora la vita nostra? Noi ahi* 
tcremmo ancora le grotte e le capanne, vestirem**^ 
mo le cortecce degli alberi o le ruvide pelli delle 
fiere, e mangeremmo le saJvatiche ghiande o le 
crude carni degli animali come i selvaggi deirAme* 
fica. Tutte, le nostre cose hanno avuti piccoli e 
rossi prìncipi. ^ àetìàtrio del meglio, quanto grande 
altretlanto necessaria molla dell'aninio umano, le 
ha portale a quel segno ove sono. Avrà ella a di 
nostri perduta la solita sua fpraa? £ila che ha 
qoesu di singolare, che si rinvigorisce . e cresce a 
proporzione clic la materia^ su cui opera, s'in- 
grandisce e dilata ? Egli, è dunque o nostra pusil» 
Unimilà, o nostra tgnoranaa, ù nostra pigriaia.sft 
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pon la tècondimOf e non la poitianio là dorè etili 

medesima impaziente par che voglia condurci. 

]Soi temiamo il pubblico giudicio, dicono taluni;' 
U mondo giudica degli uoiuìdì daU'evenio delle lor0 
intrapreie, ed è pronto a condannarli per matti ovo 
non riescano. Io amo che si riverisca il giudizio po- 
polare*^ perciocché è questo il carattere delle Ideile 
«d ioneste apimé; ma io non vorrei che si temeese 
se non per quanto appartiene a* cottami, dorè il 
popolo quanto più semplice siegue i naturali cele- 
sti doni dell' onestà .e deirequità o rigido conserva 
la prima incorrotta ittitusione^ tanto è più giusto 
e pih tremendo ne' suoi giudii]. Ma nelle cosoj^ 
delle quali io ragiono, chi il vorrà prender per nor* 
ma non aspiri alla gloria de' spiriti grandi. Concios.- 
fiachè quella stessa cagione che rende il popola 
nelle prime cose si rispettabile , il in queste ge<« 
loso dell'antichità, ostinato contraddittore delle no- 
vità^ e non sqIo lento e tardo a seguire le più . 
iitili «coperte, ma fino alieno dal riguardarle. I spir« 
ti adunque intraprenditori deVantaggi della patria^ 
se saranno diritti e savj, senza perdere il giusto ri- 
spetto che si deve al pubblico, dcbbon passar di 
sopra 9 questi leggieri ostacoli non degni delle , 
anime grandi. Un ete&nte dbe marcia diritto alla 
sua mela guarda egli i piccoli cespugli? Ma.qual 
vergogna, diranno essigli non riuscire ne' nostri ten<» 
fativi? !Ninna,dico io, dove sieno intrapresi e con^ 
"dotti cmi onestà e4 ordinati alla felicità puhbli€ft« 
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^▲oiì quand'anche di mille ne rieacn ttno, questo. 
eoJe farà piìi di Ten .f^loria Airingegao umano di 

quello che gli possano far di vergogna tulli gli altri , 
a cui ]a forluoa non si è compiaciuta d' arridere» 
Egli iark ancora commendare tutti gli altri di men. 
felice eiitOyi quali non polranao più.- dirsi inutili 
poiché avrai;; servito o di lame o di coraggio all;i 
scoperta. Né Vasco di Gama avrebbe. scoperto il Ca-^ 
po di Buona-^eransa^ che avendo. arricchite tanU; 
nasioni ha desolata Tllalia, nè* Cristoibro Colombo; 
^America , la gran Colehide de*nostri Argonauti, se a. 
avessero più temuto i sogghigni popolari, o non fos«; 
•ero stati preceduti da mille che si dìceano dispe*, 
rate prove di passi. Due secoli di dispendiosi ed> 
inutili tentativi non hanno ancora arrestate le na«v 
sioni del Nord dal ricercare per li gelati mari uil 
passaggio alle- nostre terre di promissione. Ma esse- 
n^n ignorano, quei ricdhene pn& loro arrecare n» 
giorno fortunato , che loro apra le llhora chiuse vie* 
di Coro o d'Aquilone. Viviani y Tultimo de'gran di- 
K^poli dell* immortai Galileo /avendo intrapreso ciò» 
che non era anoora venuto in mente agli uomini^ 
d* Indovinare i pensieri de* trapassati , e quel eh' h 
più il loro ordine , quanti volti irrisorj e disdegnosi 
ebbe egli a tollerare ? Ma egli non avrebbe sensii 
quelle amafesse avuto il tingolar piacere di aver, 
iitiatto> sensa vederlo, Apollonio (i). Vauban che 



(i) Fontenellej^itigà» i/e/^m0n«.£iansipeednti | 
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«ambiè la ikceìa dell* archiiettara militare di tiilt% 
iSatopa^ ed a cai la Ftancia dee graii parte del tiuke 
presente splendore dovette oombattere e colla 
pertinacia de* vecchi e coi timore dell'esito^ tanta 
pià pericoloso quanto che rignardava ia libertà, e 
* la gloria di tutta la sua naitone., e di un prìncq»» 

'dell'ima e dell'altra egualmente geloso. Ma Vauban 
• vide finalmente 5oo antiche piasse rinnovate^ 55 
/ ^ frbbricate di nuovo, e 53 assedj regolati e felice-* 

^ ineniè condotti eolla sua- nuova arte (a). Voi ( mi 
iia permesso dalla vostra modestia il dirlo ), voi 
medesimo, riveritissimo sig. D. Bartolomeo (5), a 
cui solo la nostra patria ha maggiore ybUigasioQ»» 
che a mille altri de* nostri vecchi contemplatori^ 
velie savie vostre invenzioni, dello quali l'avete ar<« 
ricchita , quanto avete voi avuto a combattere e con 
i popolari pregiudi^j, e colla gelosia di coloro, che 
spesa del pubblico beo^ vogliono sostenere le an- 
tiche loro cattivesve, e colla lentezza della materia^ 
la quale non ubbidisce sempre alla mano e mena 
ancora all' idea dei gaggio ? Le polizie del lotto , le 

libri Cooici d*ÀpoIlonìo. Egli sopra una vaga idea 
li rifece del suo, e quando furono scoperti in un^ 
MS. Arabico, si trovò averli indovinati, 
(i) Voltaire, Sscolo di taOgi XiK 
(a) Fontenelle , £/ogiV> Ai Vauban. 
(5) Bartolomeo Iutieri, di cui si è parlato neU^ 
Kotizie Gralii^ii e dt .Genoveai. ( IaEjìì^ > 
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tfaàlìì htuiio «pporUto al'regio erario fùoo dacati 
di rìtpftnnio per ogni estrazione, hanno chiosa la 

porta ad inilniie fraudile cosi conservala la libertà 
e la vita di molti cui l'avidità delle ricchesBe ao* 
«ieca tanto y da ^ loro sperare dalia tristiaia ci^ 
ehe per etèrno ondine delle cose non pa.& essere 
che il frutto della sola virtù j questa, io dico, sì 
bella ÌQvenzioue vostra quante angosce e rammarì- 
chi non vi costò essa? Voi aveste a superare tutl» 
ciò che vi potè opporre la diflidenta de' deboli^ 
la fraude de' malvagi , il timore degli amici ed il 
«enso del vostro onore ^ il quale è in voi tanto piìi 
grande qnanto voi siete pih ardente amatore della 
pubblica felicità e piii rispettoso del gìudiuò de'savj. 
Ma r Italia, comechè voi niuna iie ricercaste mai, 
vi diede la più dolce ricouipensa che sola il saggio 
della pià riteonta modestia non può né dee rifia^ 
tare: ella gradì e adottò la vostra invenzione* I 
magazzini da conservare il grano ^ altra vostra inven- 
sione di più uuiveisaie e di assai ancora pia gran- 
de utilità, furono ii| tutto il nostro regno con tanta 
caparbietà ' da prima oppugnati, con quanto ardore 
e pubbliche bcacdiz.ioui sono ora dappertutto fab- 
hricaU. Ma la div^ua vostra invenzione delia stu% 
è quella di cui quanto è nsaggiore T utilità, la quale 
non al nostro paese soltanto ed all'Italia ma a tutta 
r Europa ritorna, altrettanto e siala e più grande 
la cura dì condurla alla sua perfezione e più lunga 
aspra la guerra ^he Ti ba convenuto sostenm ^ 
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t ^ contro oigogUoti deiuori di tutte Ito "àm^oiP 
«nove inTemtoni e contro gl*|iiiTee€hiati pregiudizi . 
£raoo forse due mila anni da che si ricercava lo 
fciogiimeato d«l probltma della sicnn e laeìle con-' 
Mrvatk^ne de'gnmi ^ derrata di priaia neoetsitk Mìw 
▼ita omana , per il quale problema ffciogliere tutti 
i grandi delia terra avrebbero dovuto concorrere 
con i premj e tutti i dotti coli* ingegno. Gke sì erar - 
peùflàtD fino a* nostri tempi? Niente di sieurQ: al-^ 
cnni me^zi di gran Attica e di poca utilità, e mol- 
tissimo di magico. Se io dicessi che la provvidenza'^ 
▼e n* «vea liserbata la glorì»^ come a colui che per 
il vostro stnceriisimo amore per la felicitk dei ge-i 
nére' umano pi& che tutti gli altri ne siete degno , 
so che direi il vero , tuttoché a coloro^ a' quali 
meno il cnore e la yirtà voslra è nota, potrebbe" 
per arrentnra parere che io vi volessi adulare. 1» 
qualunque parlé nulladimeno che altrui piaccia- 
prendere ciò che io dico> questa gloria vi si dee.- 
!|ift vostra stufa non k va progetto, che voi avete* 
proposto a'sav) per tentarne l' esecuzione ; ella ^' 
cosa fatta ; il felice esito della quale è dimostrato 
dalla sperienza di più di 20 anni; è uua macchina 
adoperata con incredibile utilità in molte, parli del 
nostro regno , che ora m Toscana ( r)^ in Genova (a) 



(1) Il sig. principe Corsini ne Ùl costruire nnai 
sella Maremma di Toscana, 
(a) Il sìg. abate Gelesh ne ha presa U cura pév^ 

Genova. 
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In CHftndii (3) eoa solI«citadÌBe cereuC di faUirt-^ 
oaipe^che finalmente i Francesi^ feroci dei loro ioge^ 
giipy non soio non hanao adt^ato di rìcevefe^ma 
«OD grandUsinia diiigenta si studiano di propiigara 
per le loro provincia (4). Intanto' chi credarebbo 
clie^ olire alle lunghe di molti anni miiuile e f<tti'> 
cote apeaenie, voi aveste a combattere col dispreaso 
di coloro f die {ler il patente pmfitto di tutto- il 
regno pià avrebbero dovuto interesaani nella yottia 
gloria ? Sebbene questo che può parere iuvidìa del 
voalro onore , è stalo , a dir vero ^ odio della nostra 
iiasieaie, ^Uf ntilità della .invale eia pvincìpalmenta 
la' vostra bell'opera indirìtta ed a enì voi Tavevalt 
presentata, l^crciocchè a voi ha oramai Ja miglior 
parte di £ttropa quell'onore latto cb^ vi si dovea 
ma il nostro paese non ne ancora rieevaip ^nel 
vantaggio che gliene polea ritornare ^ se egli dalla 
•ua metropoli; come &i conveniva, fosse stato inco* 
saggiato a seguirlo. Io spera che il Pahnio unu» 
di quelle maecbiiie ehe IHiiiiana ingegno ai ha laln 
bricale contro la nipidìtk del tempo, ia qnalo voi^ 
con molta cura^ fatica e spesa avete sì migliorata 
poter servile in tutti i luo^i od in tutti i aiti | nn% 



(i) Il sig« Baron Rendorp ne ha voluto un mo« 
dello per l' Olanda. 

(4) Il sig, Bf arechal nt M ooi tmttt uua u Gol« 
mn «eirAlf^^i». . ^ 
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anacchiaaydicó, ai semplice e MMto nìiìt, voglia 

essere un poco meglio conosciuta e meno contrastata 
da*vecchi pregiudizj , cotanto nemici della perfezione-. 
4cUe cott mnioe. 6i loda la scrittimi e la stampa 
|>er areve apprcMisimati ad nao indivisibile pni»to gli 
umani ingegni j e sì aver fatto V uomo cittadino di 
tutte le presenti e passate naiioni della terra. La 
lade è giosta* Ma non è ancora piii sorprenden'» 
te die gli nooiin!, destinati a viTere un secolo» ab* 
biano inventati degli strumenti da sì prodigiosa- 
mente moltiplicarlo? Conciossiachè se il vivere^ co- 
me i filosofi dicono non è altro che €Uione, e 
ione inanimata o morte tutte le cose le quali sona 
d'ogni azione prive, l'aver trovali tali mezzi da tare 
in un secolo ciò che senza quelli non si farebbe ia 
cento, Boa è egli aver centnplicita la vita urna* 
na ? Ma come cbe >a questo fine mirino tutte la 
macchine che l' uomo si ha fabbricate per age-^ 
volare y accelerare e moUipUcare la sua azione^ 
atuna nondimeno mi pare plk • per " ctb acconta 
quanta il Paloncio, per lai cui opera io ho veduta 
in coleste montagne di "Vico fare in un giorno ciò^ 
che difficilmente senza di lui larebbesi in cenUik. 

Ma per ritornare al mio proponimento , sarebbe 
a desiderare cbe si volessero adopèrar i pib- pronti 
e pili potenti mezzi da rinvigorire gf ingegni , il co-» 
raggio e la industria degli abitanti di queste feiicv 
cantrade^i quali sembrano inviliti ed impoltroniti. 
K ben ce n'avrebbe di molti e gr«udi ed oanìpo^ 
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teDlì; p«!lr eosl àiré ^ ove noi tatti insietno volessi* 
mo bene intendere i nostri proprj e veri interessi 
ed a sì i>eli'opera cospirare. Primameote quanto po« 
frd>beio essi i nostri grapdi? Io pi«§jo imilmento 
Pio ) ché"a tatti coloro che s*inn|kIsano net 
popoli^ e che più che ogni altra cosa possono nello 
spirilo e ue' moli della più bassa parte degli uo« 
mini y voglia inspirale qnei lami e qaeU'imore'deUa 
.nmanità , sensa cai è difficile che la nostra nazione 
si possa curare dell* avanzo di quei mali^ ne' quali 
ia barbarie de' trapassati secoli aveala gettata. Pcff» 
ciocché se costoro giangeranno qnando che. sia a 
<peita«dersi di una verità y pemllro assai chiara, 0 
troppo dimo^lrata dalla ispcricnz,a, che gli uomini 
'Operano più coraggiosameule e più virtuosamente 
tratti dall'amore che .£»fsati dal timore , pià losia* 
gati dal giusto premio delle loro fktiche che spa* 
ventati dalle non opporluue minacce^ più quando 
si reputano liberi che quando veggoosi oppressi^ 
pih qnàndo sono menati con. bell'ordine e con arto 
che quando sono' spinti al ho}o .dal disordine , « 
così si dispongano ad acoarezzarli , a spingerli colla 
generosità ed a promuovere i loro comodi ed i loro 
vantaggi $ io tengo per certo che noi potremo tra 
noi vender rinato non U favoloso , ma il vero se* 
colo dell'oro , in cui per una gloriosa emulazione 
di tutti la giustizia, la lede, l'onestà , la fatica, le 
belle ed utili conoscerne', le arti ed, i mestieti, tutti^ 
c a r ahhÀndtnaa c la felicità pahUlni trionfine 



«miinl la quale è su la chiamata alla pili nobile 

dignità, di quelle che sono ordinale al governo delie 
cose umaDe^ qual è il sacerdozio. Perciocché se noi 
dopo le cure del nostro principale flaniissimo dovei^ 
volessimo quelle cose apprendere^ le qaali sono ne- 
cessarie a rischiarare i noslri contadini ed artisti 
ne ir oso de' loro mestieri ed a saperli animare alia 
fatica > noi potremmo apportare altrettanto ntlle ai. 
comodi della loro e nostta yita temporale, qnante 
siamo obbligali cercarne per la spirituale , e forse 
nuche per Tuna c per l' altra > csseado difiiciUssÌBB# 
die gli nomini, i «piali comechè in ogni stato sen- 
tano pungentissimi' desideri ^^t^ml^ f ninno per^ 
sono meno alti a tenerli a dovere quanto nei duro^ 
eieno virtao«i nella estrema miseria» Molti sono dei 
nostri fratelli, la cui vita è presso a poco nn con- 
tinuo .ozio , lì quale non degno degli esseri ragior 
nevoli è meno ancora degno di coloro ^ che per 
lo slato ove sono debbono essere i più rischiavati 
di tntti gli nomini ed i piti gran cooperatori alla 
comune felicitk. Vi ha degli altri , a cui dopo i 
loro ordinar] csercizj resta ancora bastante tempe 
da impiegare ncU' acqilisto di quelle conoscenze, 
«he ii basso popolo non è capace di procacciarsÀ 
da se stesso. Per il che se noi volessimo avere la 
pazienza; dirò ancora la carità, di apprendere l'agri- 
coltora , la teoria del commercio , la storia deli^ 
natura, la meccanica ed altrettali ntilissime sciensei 
e di far penetrare nella gente pih hawa i fratti ^ 
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tali lumi, iì6ì non farémmo niente che Mi em* 

venisse al nostro carattere; e potremmo arrecare di 
nostro regno quel giovamento che difficiimeote 
pn^ avere da verun' altra pafte di coloro che i'abi* 
Uno. Concioesiachè tre estendo le 'mire di colori 
che ira di noi s'applicano allo studio delle lettere, 
il sacerdozio y la medicina^ il foroj ed essendo le 
due ultime classi $\ nelle azioni loro tutte impie* 
gate f che niente pare potersene altro di diverso ge» 
nere aspettare, noi soltanto rimaniamo , dalia bocca 
de' quali il resto degli uomini , come la legge della 
veligione e del costume , cosi quegli ammaestra* 
menti che possono essere a tutti di' una infinitA 
utilità può e dee sperare. Ma vi saranno forse ta* 
luni, i quali stimeranno queste appUcacioni e que^* 
ate cure assai pià basse di quel che loro si con* 
Tenga. Se vi tono , io prima li prego rispettosamento 
che vogliano riflettere , che non si desidera da loro » 
che pongano la mano alla vanga o agli altri slra* 
tacnti delle arti che si dicono xjìi , ma. solo che si 
•Indino a saper essere di guida e di ajuto a coloro 
che per sostegno loro e nostro le professano. Può 
egli essere che ciò sia stimalo o troppo o vergo* 
gnoio a* figliuoli' d'Adamo y a cui Dio il futuro statcr 
del genere umano svelando disse , che avreòher do* 
vuto mangiar del pane intriso nel sudore de* loró 
volti Poi li prego a considerai^e , che gr.iliirstri 
antichi' patriarchi ^ molti de', quali erano eguali ai 
gran it^ nm ehberp a disdegno di eteicitaro la pa* 

iloralc 



storile c ragrìci^llim^ ]« due arti fosdamentati • 

di prima necessita eli tulli gli siati: che Dio nou 
^isccbe sem|ure i re ed i profili d' Israele dalle no- 
bili stiipiji.Bia i|aalclie volta ancqra chiamoUi .dallo 
mandre ~e dal contado: che i primi apostoli, della 
jioòtra religione si son gloriati d'essersi procacciato 
I colie loro mani ciò che loro abbisognava per vi- 
vet^i che i santi Anacoreti della Tebaide aos^tenean 

■ 

la vita colle arti: 'clie i primi . istitutori de* nòstri 

.Ordini monastici prescrissero aMoro monaci il lavo- 
,tOf e che essi loro lo insegnarono colT esempio: che 
. Basilio tra le regole della vita cristiana e niona- 
^tica niuna tanto ne incalca | qsanto qqelLa ,dì do- 
. ver lavorare , commendando 1' architettura , V arte 
falegnami, de' labri e con ispccialità V agricol- 
«tura (t); che molti ecclesiastici e religiosi de' secoli 
j passali e del presente hanno esercitata ed ,eserci- 
'tano tuttavia con gloria loro e delle loro nazioni , 
.e sopra ogni altra dell' ìnclita nostra Italia, la pit- 
ftuta, la scoltma., il hassonriUevo,: Pardùtettnra^ 
.la nautica j l'astronomia, l'ottica, la meccanieat 
il livello, la farmaceutica, la* tipografica , Tagrimen- 
'.«oria, r agricoltura ed infiniti altri o rampolli o al- 
rlievid^lle matematiche e della vera fisica, che (anno 
jle nasioni non, solo illustri^ ma- ricchcf, grandi # 
.polenti* 

r II 'i II - U 

(ij S. Basilio, Regole diffuse j domanda Sj. 

Genovrsi^ ToTn.JK R 
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Finalmenla io iii*iiMlMtEo itla sì gran^^ * • si tfii» 

•ditosa giovcnlìi del nostro leguo , come al terzo 
meixo ch^ pili che ogni altro può fare il lume della 
ìmMm Battone, ed animarvi «"reggerti ^ella in* 
i^kMria y Mla^ di cui necestitk ti é tanto parlato, 
Se ella quanto é di nobile e grande ingegno e 
quanto desiderosa dei vero sapere , con altrettanta 
^ìgenMt voglia nvinwe il Tero Une delle lettere ed 
m ^éllo eoHantemettte tener dietro , io ion sicuro 
t^* ella pttò essere Ìl pià grande ed M piìi potente 
strumento 4eUa grandezza della comune patiia* Io 
-aioeome Tuno con paterno amore , cosi la prego 
che TOgUa considerare che se ella si sente tratte 
dair utile, da nnm' ultra parte può aspettarne mag- 
giore per se e per gli allri^ quanto dal promuovere 
le Imone conoseense e le arti in quella classe de- 
gli nomini onde i primi e i pih necessarj comodi 
deHa società dipendono. Sé si sente tratta dalT 
onore , non può altronde sperarne maggiore j poiché 
41 vero onore e la vera gloria non è altro , secondo 
die .nn gnn' savio lia detto , che la fama de* he» 
sefisj che ha da noi il pubblico ricevuti (i). Se 
dal piacere; può ella ignorare quanto sia grande 
quello delie vere conoscenze, e specialmente dove 
•lleno tieno ntili al genere umano ? Hanno i sagjgi 
nn jiesto senso ignoto a coloro , che pongono tntut 



(i) Cicerone. 
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là lor feiicilà oel §oàdi§ÌM gli «lln dil^ ^ troppa 
dal v^o tonoseiati e nlallo pià di quelle, ch^ àd 

esseri ragionevoli si conviene , allettati e adulati; 
Questo 9^1150 com* è de' più delicati ^ così i suoi 
piftceri seno insicms i pia intenti e i più dvanm 
voli , ciocerì ed equabili» TLà. natura diill' uomo 4 
(aIc f che quasi tutti i suoi piaceri corporei sono 
preceduti ^ e non pochi anche seguiti o da dolore 

0 da trìct^Et» I ioli piaceri deli' animo jeno quelli 
che sono ewntt da questa Icigga^ perchè i soli 
beni dell' aqinao «oao scem di ogni mescolanze 
di qualità maligne. Alcuni fìlosofì han detto, che 

1 noftri. piaceri nasconp dalla coscitnta di qualche 
bene che ci appartenga, (t). £g^i i veriMimo ; # 
queeCo dimoilra che debbono etsere grandtMÌmi quei 
che derivansi dalla coscienza della grande e retta 
ragione , impiegata alla noetra ed all' altrui felici- 
fk f che è il pih gran bene e Ja maggior peifeaionft 
delF umana natura ^ perciocché ella c'innalea infitti* 
tamente sopra ciò che è corporeo e ci approssima 
alla prima pericttissima nostra cagione. Gl'igaoranU 
ai fknntk bafiCe dfi* dotti ^ quando gli odono parlar 
tanto de^ piacen che ai guatano nella acoperia di 
qualclio bella ed utile verità. Ma gì iguoranti son 
prirì di quca4o sesto senso | nè ne odono ramme* 
Mratc i piaceri^ che come i ciechi quelli. che nei 

{1} Cartesio* 

Ka 
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•entiaittd '-nel guardare il martviglioie teatro del 
mondo che -circonda. Ma per avventura io parlo a 

coloro che ne sono più di quel che io stimo per- 
suasi, ed i quali forse non desiderano anch'essi 
«he im poco pià di fiiciiità ed nn poco piè di 
lavore nell'unirn a muovere la gran macchina della 
nazione, ed ispignerla a quel segno di grandezza 
che tutti desiderano. Egli sarehhe in vero a desi* 
dèrare che noi avessimo nella nostra capitale, ricca 
^ gloriosa di- tanti valentuomini , un* accadèmia di 
- dotti che fosse a tatto il regno comnoe, ed alla 
quale i saggi di tutte le provincic e specialmente 
grilinmìnali giovani , piii alti alla fatica e più vo- 
lonterosi, volessero e potessero comunicare le utili - 
esservasioni e scoperte che essi nelle diverse pro- 
vinole avesser fatte ed andassero tuttavia facendo 
iulia moltiplicazione, il miglioramento, la perfe- 
mone delle derrate, del commercio, delle arti che 
i-suoi membri ed 1 suoi alunni vi fossero animati 
col premio e coli' onore ; iìnalmenle che tutto cìb 
che fosse stimato degno del pubblico , se gli comu- 
nicasse nella nostra lingua* Egli è incredibile, pare 
a me , 1* utilità che- potrebbe la nostra nazione * ri- 
cavare da un tal semenzaio di scienze e d'ingegni. 
Ci sarà forse chi creda essere il mio un voto- Pla^ 
tonico. Per me, io son persuaso e tengo per certo 
che voi non disconverrete estere pià difficile il 
vincere la nostra noncuranza di cìh che appartiene 
a^ bea comune ed il nostro spirilo di jioltroneria. 
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e il presente genio più compiacentesi delle- slerii' 
coiitemplazioni e de' pedanteschi «tudj che delie 
fode conoscense e dell'azione alla quale «iamo iiajd/ 
che r ottenere ci^ che io desidero quando noi vo- 
lessimo intraprenderlo con ze\o e cou coraggio. Chi 
può chiamare aa voto Platonico quello che noi 
▼eggiamo tra tante nasioni e con. tanto utile e glo- 
ria pratica»! 7 Manca per avventura a noi 1* ingen 
gno o un principe y il quale secondi i nostri non 
fantastici desiderj ? La nohilik e la grandezza degli 
•pirìli. di queste fortunale pirovincie è troppo per se 
notat e noi abbiamo. un principe, che, come voi 
medesimo nell'- ultima vostra lettera mi scrivete y 
non possiamo formarcelo migliore col pensiero. Gli 
abbiamo noi giammai proposti i veri e gran van- 
taggi e la vera glóiìa , che per H nostra nazione e 
per lui che 'SÌ saviamente e si amorosamente ci 
governa potrebbero derivarsi da un sì nobile stabi- 
limento? Pochi y ma generosi giovani dello spedale 
4i s. Giàcom9y i quali un raggio di quella luce 
accendea che suol portare le genti a vera grandea-. 
za y avendo avuto il coraggio e la figliale confidenza 
di far. peryenire fino al real trono i loro desiderj- 
per un'accademia delie scienze mediche^ trovarono 
nel monarca e ne' suoi savf ed onorati miniatri tanta 
accoglienza , favore , protezione , che essi ne erano, 
quasi pazzi per V allegrezza ^ e noi dubiteremo ^ 
che fossero pec incontrar minor favore si giuste/ 
preghiere di tutta H taasione? Quali dunque pià.' 
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nobili « pili celesti disposizioni a promuovere il 
bene de^ suoi fe<ieli c rispettosi vassalli potremmo 
noi in Ini desiderare? P«r il che io «ob cerio, che 
•e ({iielche ooea manca all'intiera felicìtìi delia no* 
ftra paina, «|UL'IJa è la volonlk e Tiodustria nostra, 
la quale se noi noD sappiamo porre io moto ora 
che il belle e ai favoieyoU occasioni c* invitano , • 
che noi poiiia^io a molta ragione credere che aien» 
celestiali doni^ forse che noi inutilmeute ic cerche- 
Temo un niomo e piangeremo i mali della nostni 
Yeigognoia tiascnngigine. Anime ^ germi del «orrane 
'idelT nniveiso , penseremo noi gianunai come con- 
Tienti alla nobiltà della nastra origine , aireccellehza 
della natura che partecipiamo ed alla gcandezza 
del nostro fine? 

Ultimamente, io pongo per sesta oaosa della rìc« 
chezsa ^ potenza e felicità d'nn popolo il huon co* 
stame y o quei che colui disse ìrmocium generoso 
fMu$ honestoi e credo che Senofonte non> fosso 
per disconTenire aver Ini omesso la pi& efficace « 
ansi' essere tntte le altre inutili deve questa man- 
chi. Imperciocché la gente di mal costume non 
aolo non esercita quella parte d' industri^ che a so 
tocca y e cho nnita oca qnella di tutti 'gli altri è 
la più potente cagione di rendere ^no stato ricehis* 
Simo e fertilissimo ; ma attraversa ed impedisce 
eziandio in infinite maniere quella de'buoni. La sto* 
iia| per cai meglio conosceai l'noquo che per qua*- 

hmqfi^ xaflowuiieiitQ 4€' filoiofi , ci ha ip^m diin4«. 
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•titto elle dovunque il numero de'cattivi ba troppo 
«operalo qaello de' buoni ^ ed in conseguenza il 
potere delie leggi conservatrici dell* ordine e della, 
forza delle repubbliche; ivi i più grandi imperj sono 
rovinati^ e le nazioni di ricche ed opulente <on dive- 
unte le pib miserabili ed in breve serve dell* altre* 
S. Agostino nella sua beiropera della Città di Dio ha 
giudiziosameute osservato ^ esi>eie siala questa una 
delle pià efficaci cause d^ll^ decadenza dell'impe- 
rio Romano. Egli addiviene a' grandi stati c|^ che 
alle private iamiglie , le quali tutti i politici censi- , 
derano come piccoli stati ^ la grandezza e ricchezza 
de' quali dipende dall' unilk^ daUa bontà e dall'in- 
dustria di tutti i membri. Le famiglie le pih pp- 
rere, se sieno composte di probi ed onesti nomini , 
sono industriose ; economiche ^ tranquille ^ per le 
quali virtii marciano a passi giganteschi alla gran- 
deasa e potenza; è le pih floride e potenti > dove 
la disonestà^ il mài costume ed |1 disprezzo] delle, 
leggi che siegue iudivisibiimente i public! vizj s*in->. 
troducano p si trovano in brevissimo tempo ridoltot 
alla meudicitk ed alla schiavità* 

l¥è si creda che le leggi anche armate > le quali ^ 
come Aristotile osserva ^ non hanno avuto luogo tra 
gli nomini che per mancanza della naturale onestà 
e probità, e perciò della vera aiutcizia, sieno tm 
bastante meazo da ritenere un inqperio ed una na- 
zione ruinante per la improbità ed i vizj della mas- 
lima parte de* suoi cittadini j imperciocché quando , 
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namini "SODO a Cale segno di neqaisiA! perre^ 
unir che non vogliono far ^el bene ch'é i. fòrza/ 

essi non faiarjno mai che il poco che le leggi co- 
mandano ^ e ciò fino a tanto che veggono la miano' 
vendicatrici sul lord capo; la quale fioD* coftl tostd- 
il sarà nn poco rallentata ( non etsifiido possibile 
che i if'goiaaieuli umani conservino pcrpeloamente 
il primo loro vigore ) cbe^ come un fiume a cui 
la forca deil^ argine ceda ptt un' momento^ la. sC«l-' 
Irraggine ed in eousegutfiica la desolazione e la mi- 
seria coprirà e devasterà tutto. Quindi è che i piùr 
aàv] legislatori j avendo per esperienza conosciuto 
che la religione e la virtà sieno di magg[ior forza' 
a conservare ed ingrandire gì' imperi i^ I^gi 
pìh rigorose è ftf pih potenti ammte^ non hannor' 
niente omesso perchè coloro a cui comandavano fos- 
sero sì educali ed istrutti^ che le leggi servissero 
loro più di regole di sapere che di freno di vivere** 
Son perciò da 'gran maraviglia preso qoando- i9 
«Considero y come uno de' più gran politici de^noslri 
tempi il ^uale non ignorava che la corruzione 
del cnore sia nna delle più gran canse della rovina 
dèlie nazioni (d), abbia 'potuto é^rìvere -che la virth, 
Jlecéssària al governo repubUicano^sià inutile nelle 



0) L'Autore étH^ '''fyìrito delle leggi. 

(2) L^istesso nel libro d^II^ grandezta e decadett» 

ta de Romani Gap. 10. ♦ . ' ■ 
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'Àóiiaitliié. Che? Hann6 fori« vAm Itf npobUiclie 

bisogno d'ordine per conservarsi ed ingrandirsi? O 
neJle sole repubbliche la mala fede ^ l'ingiustizia , 
là difOBMlà, i* irreligiooe 9 1* Epicnreitmo , eh* «gli* 
éiede a^er ti gnàtli gli animi de* Romani e ti spot*' 
tate le loro forze e portatili finalmente alia schia- 
vitù p possono quelle rovesciare ed apportare la 
fovina e la detolasione? £ noto che la tapicnxa, 
«he tanto , ci commenda lo Spirito Santo nelle di* 
TÌne* scritture , non è che Tintegrilk e la. santità 
del costume. Di questa sapienza è scritto ne* diviui 
ProTerbj , che lei sieguono ìe ricchetxe, la gloria^ 
la pmdesutf ia poiana e Votsenoàta dèlia gi»»'^ 
stièia (i) s ch*éUa mantiene gtùnperj ed prenei"' 
pati (2). Conchiudo dunque , che essendo la purità 
de* costumi e la virtù il mezzo il più grande ed U 
pìii "malevole a far rifiorire gli stati ^ ed a. far go*<^ 
dere^'dom della natura e dell'arte agli aiutatoli 
della terra; e per lo contrario il guasto costume 
i vizj, le scelleraggini , la più frequente jcagione 
per em i popoli ti sbandino , - le terre rèsttno de- 
iertè-ed incolte, si conrompano -i aMttieri e lo -arliy- 



(1) Froverb. Vili v. 18. Mecum suiu diviUas ei 
g^bnia, et opes supeUm et jusiitia» 

(2) Per me reges regnant, et ìegum cemdUtoreg' 

justa decemunt. Per me principes imper(UU, Ibid«> • 



^ il fratto più bello dì 'tutte le nmaiie laticbe che 
è ia pace e la sereoità dello spirito j nifuie do- 
.yxthbsttù intraprendeie con mag^iofe telo jgli no* 
miai di lettile ) né venia' «Im .cosa Mto il lon» 
kigegiio e le loro fone^ piti vigoroMOieiite Jodiris- 
zare quimto alla migliorazione del costume , perchè 
I*amore, la buona fede, la giustiua regaas&ero tru 
1^ ttonuw. Io ordisco , dite, che quando le. lettera 
In nnn neiione tra gli altri loro fini non riigaar-. 
dino questo come principale ; clic non sono nè vere 
nè utili. Fercioccbè chi può ignorare che le vero 
lettere., a pnrkr «ensa i rifiri delle fenolo nos 
•ono .altro che la ngion penfiitta ed adnka, la qnalo 
veglia alla conservazione , a* comodi ed alla tran- 
qnillitk e felicità degli uomini ? £ chi non sa la 
ngione per coi nm dallo «tato ianciulleMO, loetla 
* fiuei nrinr dirìtio il nostro fine e .oonoiceie i 
immì piè aeoonci per confégnirlo, passiamo a qnello 
di virilità e di senno ? £ chi in oltre potrà negare 
ohe senza la virtii dell'animo noi non sappiam te* 
9er. diolfo ÉàU Mita meta, ceeicchè le coso iiloMn. 
littO' per il mantenimento e peffesiott noetra si con- 
vertano in Dostia distiHiiione , non altrimenti che 
agli stomachi guasti i più sani cibi si trasmutano 
in veleno? Onde. è die io credo , die.^di .tatti gli 
«Mini di leMeie qnei ooli-sieno defpoi doll*aognsia 
nome di savio e delle lodi che al sapere si deb*- 
hono^ i quali neU'iitesso tempo, che si stndiann d» 
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tSteìdxhn la ragione de'pop«Ii mgiurd^ ille 

che appartengono immediatamente a'vantagg'4 della 
trita corporea ^ procurano o di stillare o di «Iettare 
ne'coori rnnaiii i -ceiettiiJi semi dall* amiciua., della 
lede, della pietà , delb Térecondìa , della wÈoé n^ p 
della giustizia , dell'umanità e di tutte le altre di- 
vine ed umane virtù y e che tal nome e tali lodi 
non poMan* attrìbaini agli altri, cbe « per atoHa. 
pfodigalltk o per impeatìnentt adaUtiona. dia m 
pei yì ibfie ira paet^ nel quale i filotoll e gli altri 
dotti tutto lo studio loro ponessero in comlxittere 
la pietà e. la giutiisia, a 00* loro cattiwii e- colle 
IO10 dottrina a diq»iite cereasieio dt trarre fjà altri 
«eli* irTeligiona e nel dlleggiameata deUe eantimimtt 
leggi della natura e di Dio, costoro lungi da clover 
godere un sì autorevole ed onorato titolo , riiuno 
credo ne tarabbe nè pià vile né fik iniama dio 
loro con fiotta ragione non ai dovaisa. Poidi^ 'dun- 
que tanto è la virtù ad ogni stato necessaria ^ che 
aenza di lei possono poco essergli utili tutt*i doni 
della Batara> tomo^ a dire die ninna coea a .|»ar 
«e di Biaggior gloria e di maggiore ntilità per la 
patria potranno fare coloro die alle lotterà t' fanpio» 
gano, quanto ingegnarsi per ogni i«ezzo di fai: ri» 
fiorire la. virtù e la civiltà. £ come ciò ottiienii 
mm colla ÌTorta della leggi Ae coiri#iiiaaio«MY 
iicconie noi di lopra aUiiamo dimoatrato, è percib 
da procurarsi con una savia educazione e col tura 

di gvetu sì preuo8% danrau deU^uomo^ daodiè agli 



eooùiielc- « '«iNiocttre dai tno- ga^U. iMftie* fmé'i^ . 

che noi abbiamo maggior cara : delle nostre - teste 
dì fiori e di alcnoe percgriae piaute che soim> per 
«vrenlttia ne* nostri giardini i e di ogni altra .«osa 
che per noi fenrc, che delTiimo, per la èni con* 
ienraiiéne^ comodi e piaceri quelle <. sono fiitte. Plu- 
tarco nel dolio libro dell* educazione dei fanciulli 
ii niaMYÌgUa come noi^ e rimprovera a' grandi dei 
ano - f^po on costarne che ha deli' inumanità e 
Ideila -stoltessa^ conciossiachi ibssero quegli soliti di 
tuli* i loro servi ^ de' quali avevano delle greggie ; . 
quelli' preporre all' educaxiooe de* loro figliuoli che 
aontritmarano ad altre cose atti; come non al. 
negovio, non all'agricoltura, non ad altre arti; con 
che ^* dice qnesVo saWo filosofe ^ pare che pongano 
ì loro figliuoli tra le co^e più vili del loro patri- 
monio. £ certo è una ignoranza, troppo brutale il 
iipBo conosceva che di tutte le cose, le quali ci 
appartengono y liiuna sia per nói e per il pubblico 
di maggiore importanza quanto i nosln figli. Per 
la qual cosa, dovrebbero i^ nostri savj tra i più santi 
loro^ doveri porre la ricelta- delTottima edncaaion^ 
ed istitnaione de'landulli e de* giovani, e tra per 
li loro esempi e per brevi e chiare . scritture farl^ 
penetrare dappertutto. Crederei in oltre che. niente 
meglio, potceie , a ciò conferire, xhe quelle , scuola 
4i .leggere e ^ acriveie , da ..noi sopra mentovate* 
Ma si vorrebbe attentamente pensare a acegliera 
de maestri non solo saggi,, ma 4À volto e. tratto gei^T 
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lH€- 9 ^ottiniD €Ofimiie,«d''olti« a-cib.die lapeiMio 
pnKcftmMte pari arre e »crìTere>Ia lingua nobile d*Ita- 
Jia, acciocché non avessero piii a danneggiare > ehm 
«oltivare e portare a perfeuone questa iteaen^ • 
Qòbilìisima '^«Ala. • Io lio onemlo che J* lìuicittI9 
perfino, agli otto, e dieci aani fomianfi lo spirito 
assai più sul volto, liui gosii^ sulle azioni^ sul tuono 
di voce, «uU'aria tutta finalmente di coloro con cai 
oonrertano^ nasfimànieiite ove ^bian di queUi^ sti» 
ma e timore , cke aa le piÌL belle, e le pià>aaiite m 
^ioni del mondo. Ed percbè 'in qvesCa pnma no- 
stra età può in noi assai più il senso e rimniagiua«> 
«one ed in conseguenza T imitazione, che la. riiles-.. 
«one e la ragiotte. Il perchè coloro i qualiramADo^ 
eome è dover di cìasconoy veder crescere nella: varth 
e nella civiltà questo seminario delie ciak , debbono 
Ai tutto ciò por mente e. niente tralascile, perchè 
queste si delicate creatore ^ le quali son piìi Sj^ggi^tte 
ad esser guaste che ogni- altra cosa che la jtena pnH. 
duce, non sieno da verona parte corrotte. Manca 
di molto, a dire il vero^ in questa parte il nostro 
segno. I maestri di scuòia pongon poca, cura a ^ta- 
diaf F«iubanitk e^Taria nobile spiana di^vereeon^, 
dia e de' tratti d'onore ; sovente J loro moti , gesti; 
tuouo di voce « tutto il lor volto che suol essera* 
lo specchio de'ragazzi , spira tutt'altra co«a che genti« 
lessa i la loro lingua, è pihireqnetttemeote un gergo 
c^lTotto de'var) dialetti del' nostro rtgno, che la - 
Jb^. e. nobile della pulitissima Italia^ ilnalnjLe&tc; 



Olirò TESI 
io f dié ITWl* cMtUM MA •cmipw il ptk pUMr 
sd il MoCo? In óltre , qaati tatti ii ttafitaji» 

fU coltivar assai più la memoria deMoro' allievi che . 
)a ra^^ione ed il cuore. Un soleeitmo o karl»riiiBO 
là lÌD§aa £j«tnM è da loro fik letmamila puatto, 
che molti a'ftBtihMiniM fcoti^iKToH liarbariimi ed- 
irragioncval issimi solecismi di ragione e di costume. 
Si «dirano anche spesso , gridano e fanno degli SGihia* 
afftin im lesta a' loco allievi, li liatteoo fenaa wnt^ 
«ieordUi e li trattano ptà da «em die da %ltt- 
ttitte coM pià atte a fiire o stupidi o villani , zoticf 
e feroci i ragazzi , che ad allevarli nei sapere , nello 
virtii e neUa siAiltà. Questi medMÌat difetit tn- 
ymati bea ancbe ipeaìo «e* padri «* «eUe nadit di 
fknkifflia. Io' ho aemko dire a flMiti di coetoro «nt 
proverbio che fa disonore agli esseri ragionevoli, che 
i fanciulli si curano colle mazze. ^Bisogna o ch'essi- 
ignofiiio- qvania «ia k fotMi dell'amofe, deii*oiiore- 
o del rispetto d» Mnnlaeate si faa per la fjMnritk 
del costarne y o che amino d'aillevarsi più degli slu- 
pidi o feroci servi che degli amau4i, onorali e gea* 
tilt figlioolù Io oondMttdo^ che ee moi boa peniiai|»i 
«I poco mtfjào alT^dMaaione de^rtgMsi, eg^i eia^- 
, dilVieile di veder Ira di noi fiorire la Tt^esaa deMot 
spirito - la gimtilexza , la nobiltà^ il sapere e la virtiìi, 
ed in. ooasegneBZA la Tesa nosua filìcità. Io nooi 
poffOy qnanfo si cosTetiebbe, anonirafe in sposta 
pano lo etttilio] e rattencioae de§^ Spartani. Itt 
pare che essi soli tra tutte le altre nauQoi avessero 
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«MKMdiitA la grand'arte dell' adncasioae. A^eano tro- 
Tata ìtL^fà agfìcoltiira degli uoaii^, coti per eìlk 

che appartiene airanimo y come per quei che rùguar* 
da il corpo. Essi vi pensavano e prima di naccere 
« dopo aati. I aaggi agneolloiri acelgono i aenki^ 
«•plorano la terra e la cfrftivano piima 'di oommei- 
' tergitene. Lienrgo avea fatte delle kggi che rego- 
lavano quali mogli ed in quale età convenisse pren- 
dere) come dovette^ prepaMrtì prima di concepire*» 
come eaerdtani quando fossergnivide^^io die area* 
ae a fani de'fandnlU poiché fosser nati, in che ma- 
niera educarli uelle diverse loro efJi (i). In una 
parola avea conosciuto; che ninna derrata jìa in 
tena di cui dovesse prendersi maggior cura ^ quanto 
quella per cai tutte le altre son fatte ; ed aveva or- 
dinalo che la di lei coltura dovesse accompagnarla 
qoasi in tutto il corso della vita. Per il vigore di 
queste leggi e di questa si savia ed«ca«ione« la 
piccala repubblica di Sparu pervenne alla gloria di 
farsi rispettare da tutta la Grecia e dalPAsia. 

Ma i nostri maggiori e che liau fatto essf in que- 
lla parte , che meriti le nostre lodi ed i nostri rin* 
gradamaati? Vi ba dello terre nd nostro regno a 
paragone delle quali potrebbero* paVer culti e gev- 
tili i Samojedi. Il leggere e lo scrivere vi è stimata 
uosa miracolosa; l'urbanità e la pulitezza delie mar 



Senofonte e Plutarco, 
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niere.' QOQ , ha itk .««si idee, né ii^ctboU: le 
loro nobiltà cono 1^' mtti 4eUa pià voEKa 
.. barìe, è taiu posta nella iona: la ^Mitale yi è «al- 

vatica in modo, che non pajono esser Cristiani 
«e non peccliè baUexzati. Ma (ra qi|e&ci Xaclari tre-' 
Tansi^oa pertanto, fatta delia, stnpande fpese, 
quarta parte delle qnali; qua&do foMero Mata hn^ 
piegale con giudizio, avrebbe potuto renderli eguali 
a* più civili ed a' più saggi d' Italia. In un . v^lag- 
gio di mille anime nn obaluoo, ckp adomere^iba 
una capitale t è un .mostro che pu^ aiiefa ^omento 
a' posteri della fona decloro maggiori, ma non del 
loro sapere. Una scuola delle prime lettere, un col- 
legio d'arti che avessero migliorata la loro iragioaa 
ed i ìhto/ costumi , aarabh^ro coBlito meno ad avreh- 
' hero fatto ,qaell*nlile alla patria de' loro fondatori, 
che non le possono fare le più superbe fabbricha 
del mondo ^ e così gU avrebbero resi degni delle 
Jbenedìaioni e delle «poiiLadalatiici: laudi de* loro ai* 
poti (1). O fi^iuoU de^ yomini (dice lo Spìnta 

• . ^nto), 

(i) $cco le. cure , di una nuioae^ die gl'Ingletà 
. medesimi y a! iqpn|H appartiene , tengono in conto di 
harbanir // ParlameiUo (di Dublino nell* Irlanda) 

ha stabilito che si diano 20^,000 lire sterline per 
rendere navigabile il fiume di Boti : . . . ao^ooo per 
perfezionare il canale di Newfyt 4ooo per fare 
, una grande strada dalle, mir^ierer del carbone sino 
a Loughneagh, ... 10^000 per le riparazioni del 
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%aikìò ^y'M ttò»* io grido (i) : lasciàtè le vostre fàn-" 

fiullu^gi/iì (2) : seguite gli ammaestramenti della sa-^ 
pieiiza, e non le ricchezze t la dottrina, e non l'oro 
(3). La vera gloria e Ut vera grandezta non è che 
del Mggiot e lo stolto trova bt sua ignominia nelle. 

cose, per cui credeva esaltarsi (4)* 

ponte d'Essex : 10^000 per far rifabbricare V uni*' 
venità di Dublino : Boe per il sostegno delie scuo* 
le: . • jooe 'per lo spedale degli esposti per farvi 
fiorire il commercio delle fabbriche de* drappi t 
1000 al signor Delemaine, che fa imitare i lavori 
di terraglia d* Olanda : altrettante al signor Grifith 
per li lavori delle tele colorite t tS'jS per la società 
della fabbrica delle tele di Cambruix 5oo al si- 
gnor Sìgf:aii per li filatoi di seta : altrettante per il 
signor Sexton cartaio /il Lemerick etc. Questi sòuo 
i modi ch^ fanno cnlte^ ricche e potenti le nazioni* 
hettere di Dublino de* a6 di novembre 1753. 

(i) Prov. Vin. V. 4" ^ virij ad vos clamo, et 
iiHfx mea ad filìos hominum, 

(a) Ihià. cap. IX. v. 6. Relinquite infantiamo et 
ambulate per vias ptudentia^ 

(5) Ib. c. "Vili. 10. jiccipité disciplinani^ meam^ 
et non pecuniam : doctrinam magis, quam aurum 
eligite, Melior est enim sapientia cunctis pretiosissi*'^ 
mis, et otnne desiderabile fi non potest compararìé 

(4) Ibid. cap. Ili. T. 3^« Ghriàm skpientes poi* 
iidebunt : stultorum exaltatio ignominia. 
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Ma io ben. m'accorgo^ riverìtistimo tipior D. Bar" 
tolommeo; clie yoi siale oggimai rìttncco dìi questo 

Miio più del dovere lungo , rozzo c rincrescevole 
lagionamcnto^ eh' io ho scrìtto più eoa zelo de* veri 
vantaggi delia mia patria^ che con sapere e con 
arte. 'Per il che vi prego , che poiché siete non 
jnen fervido amatore del pubblico bene che magna- 
Dimo e compassionevole dell' altrui debolezza^ se 
non altro, gradiate almeno il mio sincerissimo desi- ' 
àeno di giovare al trai per qnanto le mie forze so- 
siengono. Che potrei io altro di meglio fare nello 
stato in cui sono? Che se gli studiosi giovaui, che 
tendono sì illustre l' età nostra , leggendo questa 
ùia ^alunque scrittura si sentiranno animati dal 
generoso stimolo di gloria e da desiderio della vera 
così privala clie comune felicità, e così si dispor- 
tanno a concorrere con tutte le loro forze a sì no- 
hii' opera $ forse ch'io mi potrò con qualche ragione 
lusingare di aver parie almeno del mio dovere fatta , 
c-di non essere dclTintutto inutile peso della terra, 
in ira al sovrano reggitore degli uomini , e in di- 
apretso a' sag|i ed onorati miei concittadini. Voi 
intanto, t di cui gionii debbono essere tanto amati 
da Dio quanto cari alla nostra patria , vivete feli- 
ce , amatemi e siate persuaso , che V amore , la 
gratitudine , la veaerazione ed il rispetto eh' io vi 
èMto, nota sieno per terminare ci>lla presente vtta^ 
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CONSIDERAZIONI 

SU LE SCIENZE (i). 
f 

I. To dirà qui di certe cose ; le quali , come gli 
animi umani sono ostinali ne^ sentimenti che hanno 
appteso da fanciulli ^ potranno per avventura di* 
«piacere ad alcuni. Ma se io non intendo che di 
giovare e promnoTere il bene delle necessarie 
utili cognizioni , chieggo perdono a chi sia tanto 
delicato da ofTendersene. Consideri che le medici^ 
ne * anche le pì& leni , dove si applichino a morb£^ 
yecehi riescono dolorose. 

II. Giovanni Locke nell' estremo capUolo dell* 
opera sua famosa^ suile forze deW intendimento urna* 
no^ stima che lotte le scienze non possono^ nè' 
debbono avere per iscopo che o le cose , le 



(i) Queste Comidenuioni furono stampate dall* 
tutore in^fine della Logica volgare, e servono di 
Appendice al Disborso precedente. Si sono omesse 

in questa ristampa due digressioni sugli sludj di •. 
teologia e sulle lingue, siccome estranee allo scopo 
di questa Eaceolta: nel festante il Cesto è nproj' 
dotto fedelmente. CV£àit. 'J 

S 2 



2'j6 GtHOTCSt 
mimi degli uomini^ o la comuniemióne de'pea* 
sieri degli uni agli altri, r^oi abbiamo, qui sopra , 
fegaiCo questa divisione. Abbiamo anche ripartito 
questi oggetti in altri minori ^ e mostrato a' giova* 
netti breyemente le parti dello scibile che conyien 
coltivare, se vogliono essere utili a ie e alla patria. 
£sajmaerò ora qui il piii brevemente ch'io possa, 
quanto noi altri italiani siamo in quelle avanzali , 
e principalmente noi di questi regni. Comincerà da 
certi principi che importa di sapere. 

III. Locke dice : le scienze delie cose non sono 
che di pnia contemplasione, e meramente specula» 
live; quelle dell* azione umana son praciche e .In- 
dirette alla nostra felicità; le scienxe hf^che wrwùito 
air une c air altro. 

rV. Tutte le scienze e tutte le arti hanno i«Ior 
Sui. Da questi fini debbono nafTceré i prìoctpj , ani 
quali si vogliono condnrra $ ma questi fini tutti 
prendonsi dall' interesse che vi ha 1' uomo. Non •. 
vi ha ninna scienza tanto astratta e speculativa^ il 
cni fine non sia V uomo medesimo ; niun* arte che 
non debba sérìrirgli. Chi studia questi fini troverà 
•libito i principi della scienza o arte die imprende 
a trattare^ e vedià come migliorarla. 

V, In tutte 'dunque le sclense e l'arti si vuol mi- 
rara a tre .pnu^s L Keccssitii: II. Comodità. IIL- 
.Piacere del bello. Hell* architettura , per cagion di ' 
esempio^ \*è il necessario per* l'uomo, 1* utile , il * . 
bello e dilettevole. £ il medesimo deli' agricolto* ' 
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la , deUe^ «anìfiitUire , dell' srte lialÌ8tlc« ; della 
nantiea , di tutta la meceanica , dell* astronomìa p 

della fisica ^ della medicina ec. Le regole perciò 
di maneggiarle soao le seguenti : 
- Vi. La prima mùxt dev' essete it necessario i il 
comodo è il Bello gli si vuol sacrificare» Se tm ai*« 

chiletlo , atlendeudo al bello mancasse nelle parti 
necessarie , sarebbe da dicliiararsi un bue. É il me- 
desima di ogni altra scienza e arte. II. // èeUo si 

m 

WÈol sacr^icare al comodo. Un belFistromento d'ar- 
te y ma incomodo è difficile a maneggiarsi ; una 
belia^ ma incouioda casa, nave ^ carrozza, veste , 
•catpa ec. può piacere ad uno stravolto elie vive 
in sulle £intasie| non ad nn* uoma jài giudisio. 
' VII. Sul bello è dìlfieile che si possa^dir nulla, 
che JJitja beilo sempre c a lutti. Ve \craiiietile un 
JmUo naturale ; e <{uesto , secondo me^ consiste nella 
semplicità, utilità e diletto il maggior possibile. La 
femplicità nasce dall'unità delle parti. Parti bene 
assortite e comode , uHlf, dilettevoli costituiscono ' 
il bello generale e sodo. Ma gli uomini non veg- 
gono sempre la maggiore semplicità, né il maggior 
comodo I e il diletto ba tante forme quante il ce* 
atume. E di qui è che alle 'vohe si i veduto il 
troppo composto e caricato^ ne gran iallo comodo 
e utile, riuscir dilettevole ed esser tenuto per belio, 
ancorché nc^ tempi piit rischiarati rassembri a rìd^ 
cole smorfie^ - 

[Vili. Vi soa celle arti cbe pajouo unicamente 
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ioTenlftte pel piacere ^ come la scultura^ lapittara^ 
la poesia , la musica , te: diconsi /e belle arti. Voi 
non vi trorate del necessario ; ma vi è però delF 

utile , che nasce dal piacere. Dunque la queste 
rutile vìeae nella classe del necessario. Sicché in 
prima regola tuoI essere, che Steno utili* U ma^ìòt 
tttile possibile è don^e il Ic^ , principio» Bla per* 
che r utile nasce dal piacevole, il piacevole vnoì 
essere il maggior possibile. Ora il piacevole in que- 
lle arti nasce dalla maraviglia, dal tioiorey dall* 
•morosi dalja letiaia^ dalla compassione dall' ire 
dalle passioni in somma. Perchè il diletto è pia* 
cere, e il piacere è figlio del dolore. Se il pittore, 
lo scultore , il musico non desta solletico , che è iX 
dolore di cui qui si Iratla, e non possieda 1' arte 
di saperlo placare anhitechè V ha eccitato , non* 
piace. Le opere loro vogliono destare de' momeula- 
^ nei pizzicori successivi. Nascendo e morendio ad 
' ogni istante generano un successivo piacere* Questa 
non si pu^ ottenere senza contìnui torcili di pas* 
«ione. Ogni passione è egritudine, oioè dolore: mo* 
snentanci tocchi di passioni e successivi, sì che 
continujunente nascano e muojane, succedendo ali* 
egritudine il ipiacm, fanno il bello di quest'arti. 
Per questo il maraviglioso, il curioso > il generante 
misericordia, ira^ timore ec. , piacciono; ma vogliono 
e^er piccoli tocchi , e non cannonate che stonano^ 
e spiacciooo. I poeti, i pittori, gli scultori, i mii* 
sici de* secoli bàrbari volevano stonare ; il lor pia* 
cere durava poco, e prcÀio diveuivu noia* 
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ne Per me non mi pare cbe tì - possa essere 

scienza di cosa nessuna tanto speculativa e astratta, 
che non ci riguardi in conto alcuno , cioè che noa 
posA o gioyaif alla nostra feliciti o nuocerle. TuttO' 
è connesso in questo mondo; non ri è perciò co* 
gnìzione di veruna cosa del mondo che non c'in^ 
tcressi. La metafisica ; tutte le scienze fisiche, il 
calcolo , tutte le pani della geometria e ogni altra 
•cienaa conlemplatiice ^ pnè fard come il pià gran 
htne, cosi il piii gran male, secondochè élla tm 
}>ene o male maneggiata. ' 

X. L' idee di una prima cagione di ogni, essere, 
della cara che egli ha del mondo, dell'amore « 
timore che le dobbiamo, delle -leggi con xoi go* 
verna 1' universo e ogni sua parie, delle pene e 
de' premj de' buoni e de' malvagi , che costituiscono 
il Ibndo della metafisica. e della teologia, fate quante 
volete , sono e saranno sempre le idee , che pìà 
che ogni altra occupano e occuperanno sempre le 
mcnii di tutti i popoli selvaggi, barbari , culti , igno- 
ranti, dotti. Sarebbe» empio e stolto il tentare di' 
svellerle; e son sicuro che si potrebbe pih &cilmenle 
riuscire a sbarbicar dalla terra gli nomini, che pri- 
varli di ogni religione. Ma quand'anche si potesse, 
sarebbe egli 1* interesse del genere un&ano ? Certi 
cervelli matti, che l'han tentato a guisa de' gi- 
ganti delle favole # conoscevano poco 1' nome (s)*^ 

(i} Se v^i non date ai popoli una metafisica ra.-. 



Ansi li importante non solo dì eonsemirto inlittei 
ma di dar loro ^ per mogKo acconciarsi alla* co« 
xnune debolezza y più che si poò di an lume cor- 
poreo , e pittlloslo groMolaoo ohe no , purché perà 
non Tengano ad eiter guaste • nocevoli; e mante* 
serie poi in ^el lume ricreante la deMeiia deU* 
uomo. ... 

'XI. Xia metafisica dunque e la teologia faranno 
eternamente X occnpaaione degli nomini. E perchè 
di tutte le notiaie delle cose ninna tocca pih, e 

pih solletica gli animi umani y quanto* quello di 
quesle scienze 3 oè vi sono altre cognizioni , da cui 
ci lasciamo piv regolare in tutto ciò che facciamo 
e non.fiicoiamo, quanto le metafisiche e le tcolo» 
giche; mi pare che queste scienEo- dovessero merio 
tar maggiore attenzione da' grandi uomini amanti 
del ben pubblico ^ che non sembra che in oggi si 
faccia Quei filosofi e matematici che le disprea- 
lano y e che le voirehhero lasciare incutte y non 
pare die capiscano i veri itiieiebsi del genere umat 
no, e con olà i loro proprj^ ninno interesse e di 



gìoncvole, se ne faranno nna o ridicola e disonoip 
ranie la ragione , o disumana e crudele. Nel Mes« 
iico certe |esu solenni coatavano la viu a cinquo 
o sei mila prigìmiicriy che si sacrificavano a^qnellf 
diviniik , cioè alla hùAà^ 0 i^uperslision^ da* ft|Q$f< 
doli de' leMipj. 
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bìviìo |A>t«ii^oii separare da quello' del tatto di 

cui si è parte. 

XI (. La melatìsica e la teologia debbono dunque 
•ludiarsi a rappresentarci la divinità ^ e T ordine 
che ■ tiene nei ^verno di questo mondo ^ per queir 
aspetto che pttò meglio riempirei di Virtà > cioè 
d'amore pel supremo essere e padre, di benevolenza 
pel genere umano, di temperanza in noi medesimi^ 
di £»rteEEa in meaao a' mali , di speranea nell'esetw . 
cisio' della Tirtit', di timore all' a«pe ito de* vis di 
moderazione nell'uso de' beni, dì placidezza , affa* 
bilità , urbanità , pazienza nel tratto : finalmeuie 
per quell'aspetto, che: pià e i&eglio oi onisco o 
fifa* noi' e col sovrano del mondo. AJlora questo 
scienze fanno la felicità 'deglf uomini. Nè tì sai4 
mai nò arie ^ dò scienza di altro genere, cbe più 
-possa ammollire l'uomo, aDimale di sua natura ela- 
stico, ghiriliissoio , fantastico , -iracondo, yendic»* 
tivo; perchè non ve ne può essere un'altra piii 
conveniente alla natura umana e più atta a domarla. 
Ma se elleno operano pel rovescio , introducendo 
opposte divinità o &lse, rappreseniaodoci Dio corno 
nemico degli uomini che si delisia nella nostra mi* 
scria, mostrandoci l'ordine del mondo pel falso 
aspetto, generando sospetti, odj , guerre, persecu^ 
«ooi/ e a questo modo* disordinando- gli nomini^ 
ti potrebbe immaginare - nn Toleno pià atroce, o 
una più gran causa dì mali -e di distruzione 7 Di 
t£(ula iuiporlanza è adunque il conoscere come ^ufr* 
4U «c.icnse ti iaaae^|tB€u 
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Xnt Bit appoiito ia qacite ideiise nm «lifl 
lulitni «Umo ancora aitai addietro della loro Ter* 
yeilbsione. La prima proprietà della metafisica e 
della teologia è di essere le più brevi che sia pos- 
aibiie^ percàè è delle «ciente motrici dell' aaimo* 
«mano come delle vetti j se le allttonate •oyerdiia 
•i piegano y ti sbandano e perdono la |oro forca. 
La seconda è di esser le più nette e chiare che si 
possa faref perchè al bujo , ia cambio di un Inmo 
gOYematose de'pasai, ti Tedraftno qnk e là miti* 
•cintille tenebrose che fanno smarrire la vera YÌa« 
La terza è di e^^er pacifiche ; perche l' asprezza e 
la stizza irrita e fa partiti : e ogni partito nuoce 
alla Yerttà e alla ttanqnillità della Yita. La qnarta 
è di essere disinteressate; percbà come quel di*, 
regola la vita diviene interesse di chi l'insegna^ 
i popoli sospettano di frode. La quinta è di essev 
•empiici^ »oB ai adorna mai U Ycro impomuiie itnta 
Mtterio in ditcttditOk. 

XIV. Locke crede , cbe per la maggior parte le 
acìenze. fisiche non sieno che delle speculazioni. 
Forte non ha spiegato tutto il senso deiranimo suo » 
ma te non è altro, mi perdoni se. ardisco dirgli^ 
che k o corto • iklso. Non yì è parte di questo 
mondo corporeo, a cui noi altri quaggiù non slama 
connessi j . dunque non vi è scienta fisica che non 
possa interessarci o in bene o in mrie. V astrono»- 
mia, Fa geografia ; Ut ctonologia, sono seiense , sene» 
le quali bisogna vivere come i selvaggi. L'aerome-- 
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tnMj Y idroflAlica^ tutu la itatica e la meecamca, 
•ODO di frandiMima importanza per la YÌta animale^ 

per r arti ^ pel commercio. I popoli ^ che non ne 
lianno^ soa barbari 3 quei che le hanno laUe^ sono 
aggirati da'mali dalle loro ììiIm teorìe. Dove tona 
yere e InmiDOia a «pane nel pubblico; l'uomo vi 
vive meglio e vi sa far molto con poca forza. La 
atCMria naturale^ la fisica generale , la chirurgia^ la 
Hotoinia^ la medicina^ hanno la «tefia natura di 
giovare aMaÌMÌ|no dove fien vera, e di nuocer tantO| 
^pianto niun altro male dove lon falte. 

XV. In tutte queste scienze T Italia^ dopo le lun- 
ghe tenehi^e «parse da' popoli del Nord, accese pri- 
ma il lume, Jno»tr6 prima i buoni patti; ma latci^ 
poi &re agli oltramontani. Queste sciense richieg'» 
gono applicazione luuga e falico^a} hau bisogno Ji 
ttromenti per le osservazioni, e le sperienze ; di 
unione parcbè. vi si faccian bene; di viaggi perchà 
ai veggano le cose per molti lati. Ihinque vi vo-f 
gliono accademie y fondi ^ premj. Voi vedete in tutta 
Italia un' infinità ^ università piene di cattedratici 
dij Itgigip di canoni, di teologia, ia di cui moltit»** 
dine^ ansi di rilevare, imbroglia e opprime la cosa 
umane; perchè è impossibile che tton*tÌeno molti di* 
spareri e parti, <Jove son tanti maestri in divinità^ 
in legge, in regole^ e questi dispareri tendono a to-r 
gliefd ogni l^ma della wgola del vivere ; e poi ,di 
quelle cattedre di storia naturale > di sciepxe fisiche* 
e meccaniche, appena alcune squallide p emunUu 
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Dunque siamo indUetta nel buon sapere. I» iijnr>^ 

fei tutte le cattedre legali alla- Istitnta , e la tciènxu 

pratica delle leggi a semplici catechismi; e li farei 
insegaare ai pubblico cotne «* insegna ii catechism» 
Cristiano a*iagasKf. 

' XVh Parlerò ora a' miei coneittadÌDÌ di ^eit* 

regno. Non sappiamo la geografìa di un piccolo sta^ 
to } Doo abbiamo una meridiana, una carta, unu 
misura. Tutta la storia fisica dal paese è iguott. 
0n*lufimtà di specie di graul, de* delicati oljì dei* 
Tini squisiti, de* gelsi e delle sete, delle pecore e 
delle lane, de' lini, de* canapi, della bambagia, 
gomme, resine, aaiferauo : un'infinità di (rutta e 
utilissime: erbe medicinali ^ alberi da laroroi 'pie- 
tre., minerali ec. Chi ba scritto la storia di. unu 
di queste cose ? Chi ha esaminato la natura del ter- 
leno del suo paese ? Chi ha studiato come migUo- 
lare qualcuno di> quei cqu? €ho bella e mta prò» 
viueia pe' nostri grandi ingegni I Ma mancano anCOr» 
delle accademie e de^premj. Si può nondimeno far 
qualche cosa privatamente. Si spaventeranno ai- 
eunì' delia , grandena. della materia. Be'. Ciascuno- 
ne coltivi una piccola parte. Queste parti bea latte, 
Ikfebbèio poi 4n 'mano ad un savie la materia di 
una geografìa fìsica, e di una storia naturale uni* 
versale del paese. 

XVII. -La seconda clatse delle scienae del sig. 
Iiocke i quella y che ha per oggetto Patiofie degli 
;^uomùu, dic'egli. Su questo XondaiiLenio slima essere 
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appoggiate tutte le scienze morali. è dubbio ^ 
chele scienze morali non tendano tutte quante che 
• regoUr T aliane dell' uomo y nè ad altro, fine che 
alla felicità I e nondimeno none questa sola aaione 
cbe costituisce la materia di quelle scienze. Anzi 
quei che T hanno fìnora trattate^ non hanno per 
la maggior parte sbagliato, che per non aver preso 
a considente che la sola aaione. • * 
XVin. Le aaioni nostre nascono dalla nostra na-« 
iura^ mossa da quei rapporti delle cose esterne che 
crediamo poterci far del bene o del male. Dnnqoe^ 
il primo fondo delle scienao morali è la naitnra: 
mnana ; il secondo i rappoitf delle cose che ci ctff- 
coudano ; il terzo le leggi di questi rapporti. 

XIX. Sono nella natura umana a considerare . tre i 
parti, r intelletto 9 U cuore ^ il corpo. Per* aYerie dei^ 
corpi di scienze morali che possano - gioyare all'no- ' 
mo , si richiede che si analizzino tutte e tre <pieste' 
parti. L* uomo è an animale ; dunque l'analisi del * 
corpo è di prima importansa a conoscerlo. L'uomo / 
è 11 pià aensitiyo degli anhnali, e, come dioea leg- • 
gtadmmente S. Evremont^ un réndéz-vous di pas> » 
sioni ^ che «ono il solo principio motore per cui 
opera. £ necessaria adunque l'analisi del cuore. Fir.t 
nalmente l'uomo ha una foraa d'intelletto che va 
dall'infinito piccolo all'infinito grande , m a r c ian do 
sempre per ordinate progressioni , e perciò è ne^ 
cessarla T analisi dell' intelletto. 

XX. Qtiaii tttttjl*i aonUsti'Son awcanti i»..^piaV: 
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ciMift èl queste tre partf. I Greci e iXàtfni àna^ 

lizzavano il cuore ^ ancorché superficialmente; non 
•i curavano qaasi nuUa della macchina e poco deir 
iateltetto. Dopo che Locke ai ha data Farle di 
anallssar Fùueilmoy Bonnet PMnima (i), e Hallet 
ha analizzato il corpo animale^ sarebbe scipito, 
freddo e poco utile un moralisla^ che senza farsene 
carico pretendeMe di analissaie ^ perchè raoalisì del 
cuore dipende neceseaiìamente da quelle dbè altre. 

'XXI. Ma F analisi poi del cuore è come la mi- 
dolla delle scienze morali. Sono nel cuore umano, 
«iccome in tutte le eoa tanae di questo mondo , ' 
forse oppoate fra loro, f fitici chiamano quelle cen-' 
tr£p0ta € centrifuga 'f io chiamerò queste conceniriytC 
^ diffusiva. Per la forza concentriva ( l'amor di noi 
medesimi ) vogliam tutto trarre a noi \ per la dif- 
futiva tutto dare agli altri Ciascuna di queste -forié, 
dorè opera sola, distrugge Tnomo. La sola concen* 
triva il distacca dalia specie e Tassola : e l'uomo è ' 
un animale che non può viver solo j la sola diffa- > 
aivà lo dieCacca da' se e 1* annienta. Quanti si sa- 
ciificanó 'pe' figli ; per gli aaùci , pee la patria 7 
Quanti per misericordia di qualche infelice j per 
amore? Dunque la felicità dell'uomo è posta neliV 
«mionia di quello due forze. 

(i) Saggio analìtico sull'anima j che io non ho"' 
veduto che a questi giorni ; ed è un' opera del mag* ^ 
gìote' attenuto , di cui fia aapcce la filosofia. 
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XXII. Questi armonia Tool essere una mezia ino- 
porzìonale. Ma sarà ella arìlmetica; cioè egualmente 
distante da' suoi estremi, nceeme lia creduto Ari- 
stotile o una geometrica , vale a dire che si acce* 
•ti piii alf une de' termini , ma in proporzione al fai- 
tro ? La crederei piuttosto una mezza geometrica 
in nna progressione ascendente ; ma non mi partr 
ancora di essersi- trovalo il prime termine. Ti debbo ' 
essére dunque deli' ignoto e* dell' osearo nel princt* 
pai punto della morale^ d'onde dipendono le re- 
i;ole del costume e tutte le leggi civili. Le repub« 
blicbe hanno avnto per primo termine la forza 
diffusiva ; per ultimo la concentriva'. Montesquieu 
pretende , che la loi za diffusiva non è falla per 
le monarchie. Si vorrebbe esaminar meglio* Per ora 
il credo fiilso e pericoloso. 

XXIIL Nella massima parte i moralisti degli nl«> 
timi tempi han fondato i lor sistemi su queste due 
forze} ma quasi tutti peccano nell'armonia. Hobbes 
fonda tutto sulla forsa concentrìva; e non ne fic 
aascere la diffusiva che per nn nuovo grado di 
concentriva , cioè pel timore. Eeoo un- sistema falsai 
in natura e malvagio in pratica. Volfìo è neli'islesso 
caso; se non che òl nascere la fona diilusiva da 
.mia dilatasione della concentriva. Perchè essendo^ 
la tua concentriva l'amore defila propria felicità, 
questo non ha tutto il suo campo senza T amore 
della specie. L' errore è di aver preso / come Hob- 
J>es f la forca dilTufiva per effetto della, concentri-. 
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va; ài non éww vedalo che sono ambedue ptìAì^ 

'tive e iudipeudenli T una dall' ul ira ^ benché fatte 
pel medesimo fme. Se . noQ fossero primitive , per-^ 
ch^y torno a dire, :i genitori morrebbero pe* figij 7 
Petdiè nn amico per un già morto amico? Qnando 
ai tratta dì sensi non s* interpreta la natura , si 
segue; perche la passione è nei sento ^ non neli' 
intelligenza. Colui che ha meglio in ^esti. anni 
addietro sviluppata la forca del cuore umano , ^ 
•lato l' autore dell'JE'^pnV , libro bellissimo , se on - 
poco di vanità non l'avesse macchiato di certe im- 
pertinenze ^ e l'autore fosse andato. un passo più 
avanti per vedere che le forze, concentriva e .dif* 
Insiva^ benché . legate per natura ^ son 4iondimeno- 
ambcdue prime. Dunque 1' errore di tutti questi è 
di aver fatta la sola conceutriva primaria , e Tal* 
tra effetto e derivazione di .quella. Shafiesborf avea 
latto veder questo errore; è se vi è in natura cosa» 
che i filosofi lian dimostrata , è appunto questa vcf^* 
rità nella dotta opera di quest'Inglese (i). 

XXIV. Pei cooifario. han. peccato Piatone f Cioè»» 
sone^ GroaiOy €nmberland| Puffendorfe .tutti quelli 
che gli han seguiti; Ifon si fondano die «sulla sola, 
forza espansiva^ dopde essi fanno nascere per ri» 
verbero la conoentriva. Filosofia che può se4urre lo 
lantatie calde ^ ma nv^- soddisfar la natura ^ pes" 
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<lìè in nortle ogoi opiDione^ die ripugna ti fi-» 

jìco y non può gran fatto durare. Di qui è che 
questi libri ^ ripuguando alla costante natura degli 
nomini y non ci possono far migliori. La morale vuol 
regolare l'aomo, non distruggerlo; e Tolergli aveU 
lere nna delle forze primitive^ è distruggerlo^ non 
regolarlo , come nel sistema planetario, V annien- 
terebbe chi volesse annientare una delle due for^e 
centrali. 

XXV. Ecco sopra quali principj si voglion laTO<* 
rar le scienze morali. Ma si dice: l'uomo è menalo 
dalla natura y cioè dalle cagioni fisiche , non dalle 
teorie $ e la natura è immutabile* L'indole ^ il tem« 
peramento j .il -dolore', l'amor del piacere , gli ap- 
petiti , le passioni ci regoleranno sempre a dispetto 
di tanti libri di metafisica e di morale. A che dun* 
qne serve- a lambiccarci il cervello? 

XXYI. Convengo anch*io che l'uomo non pQ&^ 
•sser menato che dalla natura y e che la natura sia 
immutabile , cosi nclT uomo come in ogni alito 
aoimale; e con tutto ciò tengo per ignoranti della 
natura umana tolti qnelli che mi fanno nna simile 
obbiesione. I. La natura umana è immutabile , ma 
non immodificabile. Ella dunque sì modifica per. 
* l'educazione , per la continuata disciplina , pel com- 
mercio della vita socievole $ ma non si può avero 
una bnoìia educazione , nna convenevole disciplina 
e nna societk che non guasti il ben della natora^ 
senza vere e buone teorie, 

G£iioY£si. Tom* ly. T 
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• XXVn. L* ntimù è mtiiato «lalta «atorti è réni 

Ma la natura c mossa dalle passioni j e le passioni 
destftU dalle forme delle cose; e queste nascono 
^erte, «econdochè ci ai preseattno queste cose 
medesime per alami piuttosto che per altri aspetti. 
Un falso e nocevole aspetto desterà uoa passione 
nocevole ; e T uomo sarà menato da quella passione 
( cioè dalla natura sfersata dalla passione ) aUa sua 
miseria. Un pià rero aspetto di quelle medesima 
cosa, e pid connesso a* nostri interessi, sveglierà 
un'utile passione i e noi saremo per quella menati 
élìn, nostra felicità. Importa dunque' la nostra hìi^ 
ettà o la nostra miseria , per -quale aspetto ci si 
propongono le COSO e d si lanno amare o odiare. 
Or questo fanno e debbono fare le vere e buone 
teorie della morule, ha teoria dunque de' rapporti è 
fssensiale alla buona morale. 

XXVIIL Mi spiegherò con qualche esempio. Posso 
guardare di una vipera un sol pezzo j quell'aspetto 
ben colorito e vario può farmelo credere il più 
imabiie insetto del mondo ^ e quest'afiethme mi può 
^rfar la morte: e risgnardare le tartaruga come 
diarolf, non altrimenti che certi popoli di Barberìa , 
e per <juel falso aspetto morirmi di fapie, se non 
ho ' altro. Un Baniano dell* India prìsoa ti morrà 
éhe mangiar carne ; e un Turco ^ persuaso dell' oa» 
iferiranxa delle sue pratiche religiose vedrà con oc- 
chi asciulù perir la sua famiglia piutloslo clic pa- 
scerla di porco. Tutti i popoli selvaggi sono conti; 
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nuamente infestati nel corpo dalle fiere, dagVinselli 
ec.^e nella fantasia dagli spiriti maligni: tutto k 
per «ssi pieno di diavoli. Vi sono de'paeiiy doT« 
i «•▼rani gaardano i «additi nccome pecore | e que- 
sto li rende poveri e piccoli. Vi ha degli altri , dove 
ogni uomo è riguardato come uomo^ dove ritiene 
tatti i diritti deli'amanità ^ e i sovrani vi «on ricdi^ 
fprtndt , gloriou. Si pnò dobiurt f e importi > o no , 
mostrare agli nomini le cose per li veri aspetti ? Or 
^esto fanno le savie teorie di morale (i). 

XXiX. Vi erano una volu .in Europa degli stati 
^ùnqaisiaiori: ora son tutti rettori* In uno stato conr 
qoistatore potrebbero fi>rse nuocere alla eostitusiono 
certi veri aspeiu delle cose umane. Quando io leggo 



(1) D. Amcmio UUoa lib. VI. del Vù^ggio M Perii 
ha riempiuto il Capitolo VI di certe contraddisioni, 

che par che si trovino iia gli antichi Peruaui e i 
presenti. Ha nondimeno avvertilo all'^infinita dì0e*. 
Knsa, che si rinviene in ogni paese Ira la gente 
die si sa discqplinare, e l'altrt a cui .s'insinna cli« 
non nasce che per seivire. Questi rapporti e questa 
disciplina servile ha gettato quei popoli, natural- 
mente lenti, nello stato bestiale in cui hanno dopo 
r imperio degi'Incas marcito e marciscono tuttavia^ 
il che non h avvenuto, dic*egli, nel Paraguay. Voi 
ne troverete oggigioroo i^ao io Atene sotto ia du- 
rezza de' Turchi. ' ' . 
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f^\i Uffizj d! Cicerone y mi mairnvigU^ come qneti* ^ 
filosofo ardisse di scrivere in Koiiiii ua libro, eli e 
la a calci col sistema pratico della giaslizia de'Bo- 
iuani (i). Gli Algenni, popolo ornai tremendo a 
totla FEaropa ^ «Trebberò a cambiar la costiCazioiie, 
se volesser vivere con le massime di questo mede- 
simo filosofo Aomano. Ma negli stati dove si vuol 
goTcfnare il ano, i lalii aspetti delle cose umane 
possono rovinare, le fiunigUe e la repubblica. 

XX^ Non basta aver analiszato l'uomo ; bisogna 
trovare una regola da governarlo tanto nella vita 
privata j quanto nella pubblica , affinchè possa vi- 
Tere col minimo passibile dolore, Nelle nasioni po«» 
lite vi ba dappertutto migliaja di regole. Tutte le 
leggi civili sou regole. Ma appunto perchè seri (top- 
pe, sou poco utili. I. In mezzo a tante regole da 
qnal lato voltarsi? II. È difficile cbe crescendo le 
leggi non crescan le aniinomie, o sia le contrarietà 
di leggi. Allota ringiusttna è sostenuta dalle leg^*. 
\n.. Non possono neppure esser note a' magistrati^ 
e allora si è nel caso di non aver leggi , perchè le 
leggi tanto son laggi, quanto sanno e vogliono i 
magistrati. IV. Saranno decisioni di casi particolari; 
ma la legge per meritare il nome di regola vuol 
esser idea* dice maestrevolmente Fiatone, cioè re* 



(i) Vedi il giudizio cbe ne fa Tacito nella vita 
di Giulio Agricola. 
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gola generale che domprénde tatto il genere de' casi, 
simili y adattabile a quelli' per la pernia e per Vequi-* 
tìt dèi giudice. È nna legge ridicola quella de' Visi- 
goti^ che nìun giudice ardisca giudicare de' casi non, 
espressi nelle leggi (i). I casi sono infiniti. Il pps-v 
•ono esser le leggi 7 

XXXI. Tutte le leggi civili vogliono esser fondate 
sulla natura. Se la natura delle cose , se Tuom'o ^, 
se i rapporti che ha ruomo^ se il corpo civile o. 
i suoi rapporti, se l'interesse deiruomo e della re^,> 
pubblica ec. non sono il fondamento delle leggi ^ 
le leggi pugnano ' col fisico , e non durano o sono, 
in infinite mauiere frodate. La vera regola adunque ^ 
la prima ,^ l'immutabile è a rinvenirsi nella natura- 
medesima. lUnvennta , è da svilupparsi e applicarsi, 
a' generi de* casi per poche e chiare leggi civili.- Àp-^ 
parleneva a* filosofi di ricercare e stabilire questo-, 
fondamento. La sapienza de* filosofi e delle scuoio 
avrebbe generata la sapienza pubblica f e da questa, 
aarebbero nate delle buone leggi. Si è quasi in 
tutti i popoli d'Europa^ fino al priucipio di questo 
secolo, mancato a questa parie ^ e in Italia siamo' 
molto ancora addietro. 

XXXn. Si è detto d^ tutti, che la legge di na^ 
tura debb' essere la regola delle civili ; ma st è ella ". 
sviluppala questa legge di natura ? La legge di na^i^ 

(i) Lib. IL la» 
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tura non piiò efier altro che la legge del mondo ^ 

e la legge del mondo è la legge dell' ofdine del 

mondo. L'ordine del mondo nasce dall' essenza delle 
coBe e dai limiti di ^est' escenie. L'esteaze delle 
cose, limitate e n^essé in una catena propotsione- 
vole, formano l'ordine. In questa proporslone di 
namerì egaali 9. 9. 9. a. t 3. 3. 3. 3. ec. , ovvero 
«li disuguali 3. 4* 6* 8* le.y e 2. 4< Ss. ce. , 

ogni nnmèio lia la sna proprietà e la «na limita- 
«ione. U a ha la proprie^ di a ^ e la limitazione 
'di 2 j per quella h a , per questa non è 5 , non 4 
ce. Come vi è una proprietà e limitazione indivi- 
duale del 2, del 5, del così ve u'è una speci- 
lica di tutti i a, di tuUi i S^di tutti i 6 da ogni 
altro numero maggiore o minóre. Tutti i a for- 
mano una specie di 2 differente dalla specie di 5 , 
di 4y .di 6 ec Due pecore sod nel primo c^sojuna 
pecom e una vacca, o tutte le pecibre e tutte le 
.Tacche nel secondo. Irfisciar intteni la proprietà e 
la limitazione cosi individuale come' specifica; e or- 
dinarla con altri di simile o di diversa proprietà e 
limitazione, e secondo i naturali rapporti^ costitui- 
ace r ordine. A .quei numeri a, a. a. a. ec. sostituite 
pecore , e avrete questa proporzione : come a pe- 
core a 2 pecore , così due pecore à due pecore ce. 
SojBtituite pecore e vacche, e direte: come due pe- 
core a due pecore ; cosi due vacche a due vacche 
ec. ; ovvero due pecore a due vacche, come due , 
pecore a due vacche ce. Sostiluiie uomini e direte: 



Digitized by Google 



Opitscoli. agS 
come un uomo ad un uomo , cosi una famiglia ad . 
una £migUa, e ima naaioae ad mia naaione. Mt 
«nUe le persone , tutte le fiimigUe, tutte le nasioni 
nella natura sono esseri eguali o simili ; dunque 
sia ia natura una persona ad una persona^ come 
ima iìmiglia aìd una famiglia , come una nasione 
ad ana nasions. E ancoia una nasione ad una na^ 
sione y tome una famiglia ad una famiglia , e una 
persona ad una persona. Ma in natura ^ quanto alle 
proprietà , una persona è eguale ad una perspna j 
dunque nnafiiiDìglia ad una famiglia, e una nauom^- 
ad una naaione. 

XXXIII. Queslo fondamento è nella natura, non 
neir opinione. Dunque una legge naturale l>a8ata 
au questo fondamento è legge vera , non fantastica ; 
) legge innata : legge che regola i* ordine vero t 
legge conforme alla natura e agli interessi degli no* 
mìni. Per ìsvilupparla ^ era da cominciare dal co- 
noscere I* la proprietà ed esseuM dell' uomo , tanto 
individuale che specifica. II* I rapporti di un noine 
•d un nomo ^ e della specie a4 ogni altro essere inr 
feriore o supcriore. La proprietà di un upmo è per- 
fettamente simile a quella di un altro uòmo 
Ogni proprietà è nn diritto naturale ^ dunque son^ 
limili i i^ritti natiandt , ed egualmente garantiti dalla 



(1) Ho detto $froprietà , tion quantità p come al- 
zimi imperiti mi haono interpretalo. 
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l^gg» dell' aniveifo* Danqqe l'ordine fra gli uomiai 
era come nel primo caso : a. a. 9. i., ec. L' ordine 
cogli altri era come tra la specie de* 2 a fotta qnella 

degli I , delle 1/2 , delle i/4 ce, per gli esseri in- 
feriori > e come della medesima specie de' a ai 3y 
4 9 5 ec. per gli esseri saperìorì. Se non che fuomo 
in terra non ha nella sua società esseri superiori* 
I^a superbia de' falsi filosofi è loro siala di ostacolo 
dal veder questa vendi ^ perchè ella portava questa , 
legge dell' ordine : ùgni uomo dee trattar r altro 
uomo come se medesimo s legge , che annienta la. 
achiavith e ripugna alla superbia. 

XXXIV. L'uomo essendo un essere limitalo^ è 
per natara ordinato con tutti gli altri esseri di qne- . 
•to mondo e con i suoi simili principalmente. Que- 
sta catena porta una pressione antecedente e con- 
seguente. Da qui nasce la legge della tempeiatiza , 
della pazienza , della fortezza. Era dovere della 
filosofia di chiarire questa legge di subordinazione. 
liO star fermo in questa pressione è serbar l'inte- 
grità della catena ; e questo 1' aver il minimo de' 
mali. E nella natura dunque la legge, serba l'or- 
dine. Questa legge è il fondamento delle famiglie 
€ del governo. Ma anch'essa è 'stata male svilup- 
pata é male osservata, e In ninn degli uomini tanto^ 
» quanto ne* filosofi , per quella medesima superbia 

eh' è della, e per una certa rozza ritrosia delia 
natura umana* Ecco come noi siamo assai focm 
avaniati in etica. 
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'XXXVé Tornando al .nostro pitqpoaito, dico che 
noi siamo ancora mplto.indietroin.mataria di scienae. 
morali. Ma se - il siamo neir etica , il siamo pik. 
aucora in economia civile c in politica^ c il siamo, 
perchè non si sono corretti i .falsi aspetti ideile cose, 
umane., che introdottisi nelle Jeggt de' tempi d*ìgno», 
ranza, si son poi consecrati per la lunghetta, del 
tempo. L' uomo è animale capacissimo di «larii a 
credere le più palpabili assurdità e d' incallire ai^ 
piii gran mali (1). 11 signor MaUet nella Descrnionó 
deltEgiao, narra esservi certi interni Africani che 
vengono al Cairo da lontani paesi a vendere avor 
rio y pelli, polyere d'oro, e comprar poi di quel 
cl|e loro .bijM>gna; ma essi non cominciano mai il 
mucato senz'esf ere prima bene haatonatì. Son per* 
anesiy che non si possa far bene in altra manierair 
XXXVI. L'.ecouomia civile ha ,de* priucipj certi; 



(i) D. Antònio Ulloa nel Viaggio del Perà lib; 
VI. cap. I. dice, che vi sono nelle montagne d'in- 
torno Quito degli asini salvatici di una natura cosi 
fiera e sì jonanti delia loro^ libertà, quanto sia ogni 
«limai feroce. Si difendono a morsi, a calci, còlla 
fuga e con una forza tale , che è impresa difficilis- 
sima il prenderne per addomesticarli. Ma se una 
volta si sian lasciati attrappare, subitochè sentono 
lai prihi^ soma.. ifi^mj^ftint awicuiof, t diventano 
jto^ asmi come ogni altro» ^ 
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Il L è, ia IHem ma regolata éitrmioné moAy^fibe 
h derrate e le manifiuture : migUoni dwiqiie e ac- 
cresce le arti e la riccliezza della repubblica e del 
fovraao* Questo dovrebbe essere ii foadameato di 
tnttt la sciensa econotaiea. Ma si è andato e ai 
va tattavìa, nella maggior parte de* popoli Italiani^ 
pel rovescio. Ne' Privilegi e Capiloli Napoletani del 
]5o6 (i) si concede libera estrazione d' ogni sorta 
di YÌBo. li' interesse de* {^n proprietari faceva al« 
lora intendere una particella del gran principio. 
Quanto era facile il vedere per una leggiera indù-* 
filone, che questo metodo, cbe tendeva ad aumen* 
tare le rendite del vino^ anrrebbe latto il medeii» 
mo con fatte le derrate e le manlQittaiie 7 Por 
non 8^ intese allora e non si capisce neppnr oggi 
dal pubblico. Ed è, perchè non vi è stato chi Tab- 
bia rischiarato con un buon sistema di ecoBomia.- 
XXXVII. L' economia ha an secondo principio^ 
non men certo nè meno importante del primo f 
bisogna impedire l' introduzione di (Quelle cose cké 
nuocono alle derrate e manifatture interne} perché 
avviliscono V arci del paese incorag^ì^J^^o le £Mra- 
» atiere^ e perciò impoverendo i cittadini arriccUscaiMi 

gli stranieri. Ifon solo non si è capito in molte 
parti d' Italia ^ ma si è lasciato abbarbicare nn prc*>' 



(0 Pag. I. Edisione del 1790 «olla data di 16* 

ìano* ... 
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]giiiditiò fa centrano ^ eà che non tri h indttttFid 
interna senza prender da* forastieri: mancanza di 
l)uoni sistemi di economia» * 

XXXVllL Un teno principio prtModiè egulaf 
ai primi k f che il danaro deèha offem una Ubem 
nseUa , eeeètèo ifuando non è per tornare nè di ispo^ 
eie, nè in generi. Principio ignorato o non inteso 
che da poco^ nè per sistema veruno economico^ 
aaa par fona delia mìieria che fa savj andie i pih 
mzi popoli. Si lia bisogno dunque di bnoni liste* 
mi di economia civile per rischiarare le nazioni. 
L'uomo è mcDato dalla natara> la natura battuta 
dalle passioni ; le passioni destale dagli aspetti delle 
cose : quegli aspetti per appasto vnol correggere la 
morale. 

XXXIX. Un quarto principio di economia civi- 
le èf bisogna the un popolo dipenda dagli altri 
nel minimà possihikk M astlna. mirabile , la qtfale 
sola ba ingrandito gFInglesi^ e ingrandirà Ira poco 
1 Portoghesi che l'hanno presa per tutti ì versi. Un 
popolo quanto più dipende dagli altri ^ tanto pia 
è porero e schiavo , pih infingardo , pih atrilitoV 
Questo principio non è stalo inteso in fatta la ina 
ampiezza , appunto per maocauza di buoni filosofi 
da illuminare il pubblico. Se fu mai necessario di 
capirlo , oggi è necessarissimo , perchè ogni oaaione 

w 

si pensa. Quella dnnque che tnflayia l' ignora ai 

troverà , al far de' conti , la più povera e dispres». 
Inabile. Vi è in Italia un beji palese avvezzo da lungo 
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tempo à Vivere su gli altri. Se nim fi desta /ora 
che lutti voglion vivere da se e per se , farà in 
non molto tempo tanta pietà al genere umano,' 
il««ila fece altre vòlte marav^lia. Ma .nioa paese 
può uscire da' pregiudisj che nnocono y sensa * 
lume di molti e gran filo&ofì e zelanti dei beue delia 
nazione. 

• 'XL. SÌ è anche indietto in molte parti d'Italia 
nella vera sciensa politica. La politica ha i sóot 

prìncipi certi e (issi, come 1* economia: dunjj[ue ha 
de* teoremi e problemi certi. Il primo principio della 
hnonà politica è questo: la politica non dee Jan 
sciavi. Perchè la schiaTÌt& spopola e avvitisce , e ' 
la politica ' vQol popolare e dare dello spirito» al' 
corpo civile , affinchè possa avere la massima pos- 
sibile robustezza e azione. I popoli sduavi sono 
•tutti pezienti. L'imperio vi si aosiiene o'per.ea-»' 
tasiasma^ o per debolessa de' vicini: cagioni di non 
lunga durata. 

XLI. Il secondo principio è : la politica dee far 
wfmini, A far nomini^ cioè animali sanii robusti^ 
frandki/ còraggioii, ^^^ì, gentili, nmanl è- nebes- 
saHa un'educazione è disciplina cen veniente a »\ 
gran fine. Io non trovo in Italia filosofi che vi 
lavòrhiOy nè leggi chh l'iatemstno m«lto deiredu- 
ciizioBe^'e quella che vi si lascia a' privati, nòn è 
cerlo'la migliore. Tutti i nostri moralisti sonò in 
ciò pufuili; e tutti i codici delle nostre leggi sono 

in si cMcauiJe ai Vicolo nuuicaoiu £ Ur ragioa c-j^ * 
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the le leggi ieguotto .sempre il grado di saper pub- 
blico del lempo in cui si promulgano ; e il saper 
pubblico è parlo de' filosofi e delle scuole. Quanti 
hupm. sistemi .di. politica si sono avuti ne' secoli pat» 
Hti? Qaattdo leggo le leggi Saliche , mi par dì 
leggere una commedia di satiri (i). Che si 'puh spe- 
rare da una nazione ancora fanciulla e salvalica? 
Ma volerle serbare ne' tempi lominosi , sarebbe come 
yoler esser xagasii di cinquant* anni. Ma elleno sar 
ranno eterne ^ se i gran filosofi non pongon la man» 
a rischiarare la Dazione ne' veri suoi interessi, e 
darle un grado di filosofia .che faccia , di fanciulli^ 
uomini. 

■ XLII. n terzo principio della politica è : la ftoU» 
tìca dee di tutte le persone che compongono lo stato 
fare un corpo il più denso e stretto che sia possi" 
bile. Or questo corpo si fk studiandosi colle leggi 
di mantener fisima quella mesza proporsionale tra 
le due primitive forze del cuore umano y concentri- , 
va c diffusiva. Ma quella mezza proporzionale non 
i|i sostiene che per le pen^ convenevoli a* delitti ^ 
pronte I luminose, e per li premj solleciti, e pub- 



(i) La legge Salica tit. XXII. Se un ingenuo strin- 
ga la mano ad una donna ingenua, pena Xy, 
soldi s se il braccio, XXX soldi: se il gomito p 
XXXV soldi: se il petto y XLV soldi. Si possono 
leggere delle piìi grandi ragaj^zate ? 
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blici delle gran virtii. Una I«gge che ordinasse , 
come le ieg^i de^Ripuarj S0 un Kipuario^uccidt^ 
m Ftwtco, aoo io/i» ^* /MfM ; se tm Barg&gfumó, 
160 soldi : se un BontMO, too9eUi: se un AUinm* v 
no, un Frisia, un Bavarese y un Sàssone, 100 soidi: 
se un suddiacono, 4oo soldi: se un diacono, 5oa 
soldi: se un prete, 600 soldi, £ U legge de'Longo- 
Bardi (s): c^* uccide 'un diacono, ^00 soldi : un 
farete 9 600.* un vescovo, goo; se, dico, le peii« * 
dei delitti fossero tali , la forza concentrim discio*. 
glierebbe il corpo politico. Di queste corta di comr 
posisidiii^ tutte tendenti a dar Ibrsa al principio 
concentrivoy ne sono ancora a noi rimaste molle 
de' secoli o de' popoli barbari. Perchè? Perchè è 
ua errore il crederei di poter esserci ia uaa Dazìoue 
altra ragione che puerile, ae ti mancano de'sav} 
filosofi. 

XLIII. La medesima mancanza dì buoni filosofi 
politici ha fatto^ che siasi trascurato il metodo di 
rafforzare la forca dìifaaiva, die è qatUo di pre» 
miar la virtà, e in ^ccrti gran ca«i punire chi non 
f ha esercitata. Chi poteva salvai» la vita di un 
uomo ; e il irascorava , era complice dell' omicìdio 
nell'antico Egitto. Ecco una legge di un popolo 
aavio per consenrare la fona difiosiTa^ Chi poteva 



« 

• (1) Tit. 3a. 
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. §Bae un beneficio al pubblico | e l' ometteva per poi-* 
troneria , era riputalo traditole della patria, in Eo«; 
«aa. Chi per ingrandire s4 non ti cara clie venga 
una carestia , una peste , una sollevazione ce , deb- 
be essere trattato come nemico del pubblico. £ pe» 
«ontrarió debVciscre ^onorato, premiato, etemizsato 
«hi sì consacra pel ben pubblieo. Qneitt lono i prin- 
cìpj della vera politica -, ma non si sono ben dimo- 
strati e inculcati, . 

XLIV. Il quarto prindpio è la legge di Federigo 
(i): comipteJce crùaBtf^. (ne* giudici) pnetenti san^ 
mtiond pviUemm esse decemimus , e con ciò capi- 
talej o almeno quella di Huggiero (2): quel giudice 
^he frodando la Ugge avrà giudicai àigiwifamenie ^ 
sia infame e si cùnfischino tutd i suoi beni. La ra* 
gione è y che fion Ti son leggi dove non han ma- 
gistrati, e non vi son magislrali dovt i giudici ven- 
dono la giustizia. Or dove non son leggi è disciolto 
il corpo civile , del quale it leggi .tono il tanto • 
tremendo TÌncoIo. 

XLV. Il quinto principio della politica è quello 
che dice Platone: la polìtica vuol essere l'arte age* 
ìotro/ka , cioè l' arie di dare a mangiare, È inq>osr 
•ìbile di avere la messa proporsionale, che è delta; 
dove le persone non lianno né da vestire, né d'abi* 



(t) Constit. regni Sic. Lib. II, tit. ^ 

(a) Luogo cit. 
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tare^ uè da mangiare. Allora la forza coDcentrìva 
Yegoa solo per Mtioto $ né ri farà mai tanta fero* 
-^ia di peno che basti a ristringe ria: la pena'dj 
morire ad ogni momento è la più spaventevole di 
'tutte le pene (i). Questo principio voleva entrare 
^e' sistemi politici^ e non v'è entrato per mancan- 
za di buona iilosofia. 

• XLVI. I! - sesto principio èt non arrestate di fron- 
te gli appetiti naturali , reggeteli da' fianchi. Le 
4eggi de' secoli barbari di Europa loro lasciavano 
-troppa, bftglia; ed è; come è detto , perchè la vet^ 
apolitica non era sviluppata. L'e leggi de^tempi pih 
a noi vicini hanno preteso di sbarbicarli. Facevano 
meno male quelle di queste. Quella briglia, an- 
corché .troppa , ne riteneva nondimeno mia parte. 
Questo negaro ogni soddisfazione , loro la lompeilé 
le dighe c allagare il pubblico. 
« XLVU, Il settimo principio di politica debb'essere 
^esfa massima di etica fisica : non è ia ragionà 
che frena le passioni, ma sempre la maggiore raf- 
frena là fiithorv / e «e la ragione frena y 11 Ik per 
eccitarne una maggiore. Yoi prenderete per forza 
wi timido e il condurrete- in guerra. Trema al sen^ 

tir 

« 

(i) Li Peruani ancora semi - salvatici temono il 
dolore, non la morte , dice il savio D. Antoni* 
Ulloa. ( /bc» totfe) lià afofte è per cmì un solltev» 
alla vita misenbile. 
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tir ballaglU) nel ^ml>atti]aento è il piti valoroso. 

11 timor della morte ad un uomo pauroso fa piti 
impressione , che il timor vago della guerra. L'amor 
della glòria fa conggioso il vile e industiioso il 
poltrone;- L'amor dalla vita e de* comodi , qaandd 
iia ben radàbato , rende gli* nomini schiavi dolla fa» 
tici. Ecco i frutti di una buona educazione. Que- 
ato principio nelle migliori leggi non è stato ve* 
duto che per metk. 

XLVni. Appartengono a qaesta medesima classe 
di scienze morali tutti i sistemico corpi o istituta 
di -leggi civili^ di canoni^ di teologie morali 3 in tutto 
le quali cose siamo ^ secondo me, tuttavia semi'bar- 
barì. Le leggi civili sono legate alle naturali^ allt 
fìsica del paese> alla politica ^ all'economica^ alla 
bupna filosoiìa in breve. In tanta copia d'istituzioni 
non ci veggo niente di filosofico, un' infinita pe- 
danterìa, un carìcaro di citazioni d'interpreti, e 
«n gnazzabuglio di decisioni , il pì& delle volte di 
opposto spirito. Che giovano ^ se non a fare i 
leggitori pedanti; cervelli contenziosi e atti a rom- 
pere la forca delle leggi ? Dopo lo Spirito delle 
leggi debb'essero nn ignorante chi scrìve di leggi 
come ì nostri maggiori. 

XLIX. I canoni sono scoli della divina Scrittura, 
delle tradiaionl apostoliche e della le(^e di giusti* 
•uà, e onestà naturale scritta ne* cuori umani. U 
•loro scopo è di fermare nell'anime Grìstiane Tamore 
•e il timor di Dio ^ il rispello pei Cristianesimo , 

Genoybsi. Ti>in,IF* V 
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la ciiità'M geiieft «imiio, 1» dMcipliua de*pa- * 

jtorì. Si potrebbe ciò fare sens'eNere yentto in quei 
I fonti e ripieno del sodo della doUrÌDa de* Cristiani, 
« miib' CMeM gran filotofo «Mirale? Voi tnrmtn 
pochi nondimcBO , cIm non Yi «iinojino con ctrt» 
nccolte di casi tdocduMimi a col batteismo dei 
curiali. Uno che a' nostri tempi scrive si fattamente 
di cattooi, i nn aomo che fi Tuoi ridarà dal pol^ 
Uico. 

Vi ^ ima capia infinita di teologie morali , e 

ogni giorno se ne scrive di più j con tutto ciò noi 
^andiamo indietro non solo nel costarne ^ che po- 
tvdib'aitere mancania di disciplina . raa nella tcienaa 
^wdesima M costume Ciialiano. Io ho rignardo al 
mio rossore^ se non ne dico di più. Dirò solo che 
Bài con trovato spesso imbarazzato ad una doman* 
da, petvkè i primi Cri$tiani funmo sì huoni, e noi 
risgfeuo m loro sì eonottil Io non so te risponda 
bene y ma risponderò con un* altra domanda : perchè 
si buone e valorose le antiche truppe de' Romani , 
si cattive ie ultime? 1 primi Cristiani ai Acarano 
per nn tango catecumenato; e fl calaehiimo ai fii- 
ceVa I. da* pià dotti de* padri s IL pih a{^i adoltt 
che a* ragazzi. Se la disciplina fa i buoni soldati ^ 
non è men la disciplina che fa i ÌMM>ni costumi. 
Ma non ti ha buona disciplina sansa baoni nffiuali. 

LI. 8i cradeiebbe poi , che noi siamo andati In- 
■dietro nella giurisprudenza^ nella qnaie cr ediamo 
di saper molto? Vi ha de* momenti in cui «on teor 
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fiktp a endeie, che «t ne Mpe^t pi& «^Mipi À 
Bartolo die a'noitrì. B yeniita viia msi^ di giq- 
reconsalti pedanti^ ed avevano ad esser fìlospfì. Tuttf 
le l^ggi sono pezzi di 61o$ofia. Ulpiano era Gìo^nfi^p 
hi erp Pao^y \o eia Fapìiiiaiio ce. Noi imeipifieTtr 
»o I Alosofi cens' esserlo 7 M cpstituvioni di Federiei» 
^OD piene di una maschia civile filosofia. Come iu- 
fenderle seqza esser filQ«o^ ? Mi piace cl^e U gi|i^^' 
comnl^ HPB^ Jingii^ sappia la #toria| i^a se i|o« 
iarà filosofo y rìempirà i snoi commeiitari di dàilff; 

LII. Io ne darò un esempio. Ulpiano dice, che 
il ji4S di patura ci è comune colle ^^#tie. Apcoffi 
cfan legge pivilp iiasca dal fpgl|^e qiiiilclie fit^^^ 
ft aggifuigerla al ja$ comime. Ho yedti^ 4p>*oqii|r 
Vsentarj ridicoli sn questi doe luoghi. Il jus coniti' 
$1 è trasmutato in legge comune. Non si è capilo 
j| jf^ pubblicqi il jus C((muf^ 9Ì è prpso per i^gg^ 
4$ n^ataim^ e poi si è puerilsie^te floiiMndf^y df 
guale ajitorùà s fona pensano gli uomir^i togft^pff 
o aggiungere nulla alla lagge di natura ? 

LUI. ^91 veniamo df 4^ logica ; coi^verr 
yebbp d(|iifiie tratleaerci vff^ pm^lo dem ^ 
y^iftoe 4^ ^igppr Lojp^? ^ B »pp^4ipeno mi par ne- 
cessario di dirne qualel>e cpsa di più, perchè qucr 
Ito (C^pij^olo ffgi^ardp più gli adulti che i ragazzi. 

|ia lofiica» secondo ^pvesto #lospfo iDglefe, à ^ 
^dsf^ de' sniffi 4àU» npftn iflee, Avrei ^giimlp: 
è Féut^ di cppifiatmuire £ segni e le idee per farlf 
servire alle scienie^ e le scienze alla v^ta. 

Va 
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LIV. Platone precelta nella sua repubblica , che 
non s' insegni a* giovani la dialettica che intorno 
a' 3o anni. Ma la dialettica , di cai parlà Platone , - 

e un'arte sonile c generale^ che oggi diremo on- 
tologia e metafisica generale^ S. Basilio è dell'ìstessa 
avviso^ consigliando che non «i studi che dopo le 
sciense. Io ho insegnata quesf arte 3o anni | -e ha 
trovalo anch' io per esfierienza, che ella non si ap- 
prende mai bene^ che per le scienze e dopo le 
«dente. 

LY. La logica e la dialettica è nn* arte genera- 
le y da servire a pensare , a ragionare y a disputare 
di ogni cosa j il suo oggetto , come quello dell* 
oratoria ^ è tutto. Potrebbe capirsi , se non dopo 
un corso di sciente insegnate metodicamente? Al- 
lora dalle sdense medesime veftehbe piah piane 
a ioimaii»i negli animi nostri; nè avremmo biso- 
gno che di pocli^ e corti avvertimenti per formarne 
arte sussistente . tU per se. te cbnsigiio che i 
giovanetti s'istruiscano hene nelle belle lettere, nelf. 
aritmetica, nella geometria; che si faccia loro ap- 
prendere un'idea di storia universale ^ con un po', 
di geografia e cronologia^ che lori» M dia appresso 
un htton corso di fisica $ quindi , un saggio di me^ 
tafisica; ultimamente le ibienze morali. A queste 
età far loro leggere una ben fatta logiclietla, potrà 
esser di molla utilità. Questo metodo ancora mance 
e noi altri Italiani. Si vnel far pedanti e bnone 
teste? 



X 
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ié Fmrmnm dm Qémmù Maddalena* ji Te/iùaL 

Da Napoli i5 giugno 1754* 

' Viva» viva^ viva il mio rìveritùsimo «gnor D* 

Ferrante! Io vi ho sempre amato e stimato per 
il Yo^iro iogegno , pel vostro cuore e pe' vostri 
amabiliMind e gentiliMimi oostmu | ma voi non mi 
«itte tembrato mai Unto pregialnle ed amabfle, 
quinto il fiele ora con queitì ti nobili pensieri e 
fi belle cure , per cui io veggo in voi uno de* veri 
membri della famiglia degli uomini, il vero amico 
di «e, dell geneie nlnano e del sovrano dell'uni* 
vano* Io vi ringratio il piii distintamente che lo 
fo e posso f cosi per la notizia che tanto gentil- 
mente v' è piaccialo darmene , quanto per T onore 
che tutto questo coipo di accademici mi stiman- 
domi, degno di essere del loro numero, cioè del 
numero de' veri savj e de* veri amatori della patria. 
Sia benedetto Iddio, che ispira senlimenli fi degni 
del vero nomo e del vero Cristiano nelle menti dei 
nostri concittadini 1 Io replico che voi non mi pò* 
levate dare notizia più grata e più cara ^ quanto 
quella di cotcsia bella union vostra. Se questo spi- 
rito ù di£fonde pel resto della giovcnlii del nostro 
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regoo^ io n* preveggo il vero secolo delForo. Yiv#, 
Tivft/ viva! Vi prego però che nelle vostre aduianztt 
non trattiate affatto di dose di religione. Qaeste 
vogitonò adorarsi, non discutersi $ e voi siete in 
ciò baslanfemeiitc savj. Che vasto campo è quell© 
dello studio deli' uomo e de' mezti di mantenere 

^'amicizia delle sociétà : della storia natnralè e dell' 
agricoitnra: del commercio e deir economìa : della 
storia degli uomini e specialmeiUe del nostro regno : 
e se piace quello delle matematiche e della mec-»- 
tanica 1 Lasciate le cose gelose, se volete che le 
vostre adunante sieno eterne. Avete latto con pn»> 
densa in ricercare il regio beneplacito; ma non ap- 
J>rovo che per ora ccrcliiale mercede. Questa è cosa 
da pensarvisi pib. tardi. J^rego intanto voi e tutti 
cotesti signori accademici di* farmi il piacere di 
pensare a fare <}na1che osservazitme ntile al com- 
mercio, e scrivermene. Vorrei^ se potesse essere, da 
tutte le parti del regao i voti e i giudizj della 
nasione in questo affare. Potrebbe essere che le 
mie lezióni récassèro qualche ntile un giorno o 
l'altro. Desidererei inoltro, che si facessero le se- 
guenti osservazioni sui ^rano bufo o negro che di- 
tesi, i. Dove e come suole 'avvenire. II. Sc'sià 

' Y umidtf de* luoghi e le nebbie che 'il lanno. HI. Se 
unito col buòno 1' infttti. IV. Se i granelli mezzo 
iufì seminati nasconò. Y. Se vi siano segni da so- 

^spettare che sieno infetti^ ed altre simili, nelle qnaK 

'Vorrei solamcnie la verità de' fatti, e speeialmeiit# 
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tt'e questo male 'si diffonde sempreppiù , o $t è Ta- 
rio secondo gli anni, £ cosa di più anni, ma li 
può incominciare i ai scrìvono ì* Mpericnsv • ti con" 
•enrano. 

» , • Finii cé la carta. 

IL 

jil medesimo. 

« 

6. Luglio .1754* 

Voi siete sì cautelato nelT uso delle vostre poli- 
tezze, che a giusta ragione può spaventarsene ^mi 
filosc^o, cioè uno spirilo distratto , che niente sce- 
mando la stima e V amore che nutre nel suo cuore 
per li suoi amici , può ben qualche volta omettere 
una di queste formalità che il mondo chiama ce* 
rìmonie. Il signor vosiio fratello ( gentilissimo quanlo 
iroi e quanto voi l»ene applicato agli stndj , e che 
io amo come nobil rampollo della filosofia ) fu ad 
usar con me quella cerimonia che voi avete repli- 
cata poi ncUa vosta'a lettera, adoperando in ciò lo . 
vostre solite nohili maniere; ma perdonatemi se 
'dirò y- che è stato senza necessità. Per^è sebbene 
io non amo di esser rozzo, non vorrei però esser 
posto alia corda. Amico (io eredo questo, il pià 



\ 
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gran tito1« che si pom dure à* figlluoU degli 

mini ) y scriviaraci d'oia innanzi seni^a cerimonie e 
»eni^ fioggezioue. Voi, quando potete «criverey «crì- 
Tete ; né io debbo esiger altro , e vi prego « con* 
ccdeiml questa medesima libertà. Operiamo con iia« 
turale onestà e semplicilk, e parliamci colla lingua 
del caore. In questo modo il nostro carteggio saià 
durevole. Vi ringrasio della cura che yi siete presa 
per l'aCbre del ^u/^. Ila tì prego cbe d*oca in- 
nans! ^ se potete , facciate sa questa materia qual- 
che osservazione. Certi fatti della natura non si 
appurano in un giorno , ma ci vuole de' secoli. 
Scrivete le • vostre osservastoni , percbè la memo* 
fia é soggetta ad inganno , e scrivetele con pre- 
cisione. In questo caso, per esempio^ si vorreb- 
bero numerare tutti i granelli su cui si fa V os- 
setTaaieoe ^ si vonrebbe «otare il biego colle sue 
«irooetanse di sito, notare tutti i cambiamenti del 
tempo : così si perviene alla certezza , onde si 
possa poi conchiudere qualche cosa di positivo. 

Riograaio tutti cotesti signori dell' onore ^e mi 
l^nno, e vorrei poter avere tanu forxa da corri- 
spondere all'eccesso del loro affetto e bontà verso 
di me. Spiacemì assai che vada in lungo 1' aper* 
tura della vostra accademia , a cui io angnio tutto 
SI felice anccesso die queste intraprese meritano. 
ISih io dubito di un tal- successo ^ «e voi in cotesti 
vostri esercizi baderete con sauto amore di con- 
cordia più all'utilità che pui nascerne , cbe a' pua- 
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tig)j dell' ideale onore , i quali sotto itAti soliti di 
disciogliere le piii belle e le piii utili radunanzo 
tettentiè. La tosttt adonante dee essere acaolt 
éi filoÉbfi, UDII un iedilè di lU^bUtà. Ctaichedimo 
tì dee fare a giira d* fstrliire aè e gli altri con Ter* 
aelo del sapere. Certe altre idee secondarie mal si 
tonterreblK>nò a il bello ed angasto nome di ao^ 
cadéttiia. So^rattatt» non ai d»vfebbe arm « di- 
sdegno quella letica cbè fosse necessaria a qual- 
che utile scoperta , massime nelle cose di campa- 
gna. Un filosofo di qualunque condizione ^ che per 
VàfirkaiMaksntù delle btione toguialoni con aria 
odba Uont là eampagna, mi lia faina d'un piin-* 
cipe Eugenio che ruidamente vestito, di notte, od 
esposto alla pioggia o al sole eserciti la sua ar- 
«lata. Voi mi avete latto accademico , ed id tì fciir 
f 6 06h libertà àcCàdiemlCÉ. 



III. > 

Al medesimo. •>* A Penne* 

Ho ìùffàù 1754* 

Niente mi riesce piii caro nella vostra lontananza, 
^antó le vòstre istruttivissime lettere p delle quali 
io' quanto ao tù posso yì ringntuo^ 0 ti fnco a co»* 

\ 
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tinuafe i descrìvenni ai fatte coie. • Sablitto wm 

iscrissi allatto, perchè fui agitato dai soliti miei 

accessi malinconici , e perciò con questa rispondo 
ad ambedue le vostre. Voi mi avete bastaotemeate 
istrutto sopra alcune {Murticolaritk di cotesto prò» 
Yincie, che io desiderava sapere. Resta ora che -tti 
diate quaiclie appuiatisiima uoiuiu sulle cause , che 
costi si crede che possano come che ,8Ìa appor|are 
qualche remora .air industria e al commercio. .Ma 
yroi sapete che io non voglio che cose reali; guar- 
.dalcvi di far cornici. Se è possibile ^ ne la vostra 
pè TaUrni fantasia ingrandisca o impiccolisca nien- 
-le. Informatevi da persone sensate, pratiche, uè ap- 
passionate* - . « 

Sento con piacere ci^ che mi scrìvete del da me 
▼eneratissimo padre Taulero. Sarebbe un gran , gua- 
dagno per il regno nostro se tutti i religiosi di quel 
sapere e di quel carattere, di cui è il padre Tau- 
lero ; coltivassero un poco pih gli studj delle' cos« 
e meno quelli delle idee e delle parole, de' quali 
dovremmo essere oramai sazj..£gii è vero che gli 
studj delle cose portano seco un poeo pià di ap- 
plicazione di corpo ; ma finalmente gli uomini non 
sono nati per istare in ozio. Ho avuto questi giorni 
in mano una lettera sul commercio del nostro re- 
gno scritta dal segretario di S. A. Telettore di Co- 
lonia, la quale mi ha fatto divampare di rossore, 
vedendo clic sanno dell* economia del nostro stata 
assai più i forasùeri di noi medesimi. Questo dir 
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felto*'i 'da rlfooderti «Ile nostie fcnole^ nelle quali 
tatle F altre parti della filosofia tono state dìligen*^ 
temente coltivate^ fuorché l'etica e la politica^ tut-; 
tochè tra libri del gran sovrano delle Tecchie seno* 
le ninno fosse stalo da*Greci e da' Latini pi& stima- 
to de' suoi elici e poHUei. Chi crederebbe che in 
questa grande e dotta citta io sia stato il primo ad 
insegnare nel corso della filosofia V etica e la poU-l 
fica? Io ben preveggo che questo paradosso novi 
sark credoto tra nostri nipoti , che per quanto ap«' 
pare debbono nascere in un altro lume. Pcrlocchè 
io mi rallegro del nuovo consiglio del.P. Taolero, 
e f come potrò , adoprerò tutta U dOigenxa per 1 
libri di cui mi serivete ' 

IV. 

A Michele Torcia, — AlVAja, 

9 

% 

/ 3o Luglio 1754* 

filspondo all'ultima vostm ricemu per via del 
sig. Sabbatini. Io sto finora bene del corrente male, 
ma non già del mio male cronico , che è una per- 
pettia pnlsaaione nella regione della milsa, la quale 
fi comunica a tutto il ramo dell'aorta destra fino 
all'orecchio ; nel che si sono confasi i nostri' voif^ 
dici : vive col tempo. 
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cmipeittoii» % «min tU 4«lK»lei^il» o 4i picAol^ 

febbri quei che pon avevano mangiato cbe delle 
itfh9 i perciocché }a carettiii #taM^ gr^^idifiima. A 
jM^o vi^fM infctuta la ^ipime. Il maU ^M^bf 
« glogii^ 9 Mf 'prìfiii 4i I iQOftt moplfimifi 

|t 3p9 il giorno. Siamo, tuttavia a questo slato, 
|9^on si dubita che il male sia comiai;i^to dai 
guasti malvagi. J4a a^pr^sso diyef nf a^uli^ p 
pem^^bìalf > imiligno ^ fiomuplcaiitafi^ 4911 ye?> 
4«tf • veggonsi tatlayja 4}ielle inolte paratidi^ paQr 
crene ce. Il contr»gio però è dappresso, cioè per 
^olofo copvivoi»o q tff^mm troppo fiiimgUari 
mente co* malati. Si ^«it ^1 i^mfepar. pfinf 
( avendo noi quest'anno avuto una raccolta più che 
dupla in ogni genere ) sia per cessare. La citlk è 
mezza desolata. Più di So^ooo persone sono scap- 
pate : i trìbotoali tengonsi aperti per cerimonia: 
le scuole «pi» mute ^ei^rl^i « p»oi al^ ci tinaia 
Yei|to 
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V. 

I 

A Niccolò BéUarosa. 

10 Agosto 1754* 

La vostra lettera mi è iitau recata quest' oggi al 
Ufdi Delia iUmperia Simoniap». Godo cbo f li»t# 
tele. Io Jto finora }mt del corrente nule. 

Voi ni dhtiedete perdhè adk eepitale gli intor 
jressi SODO bassi , aiti nelle provincle ? Aiepoiido ^ I.' 
Perchè nanca il danaio nelle pioTracie , o vi è in 
poche maDÌ. IL Ti è aaolto adla cagatale , e no» 
TI ha arti né gran oommereio. IIL Non yì ha 
da impiegarlo nè in terre, ne in altre compre si- 
care* Di qui la bas&ezza. Ma veggiamo se questa 
teorìa qnadra al jmìì»» paese. QrM infeiessi nelle, 
capitale sono poco piii del tre, e nelle provineio 
tra il 6 e 8. l'oircbbe sostenersi, cbe ciò nascesse 
dalle cagioni che son dette ? Niente è più certOp 
Ttttto il danaro deUe pforàcie viene per dijrevet 
TÌe a oolflsw nella «apitale, nè vi xkoroa poi ^oa 
egual proporzione. Quindi è cbe \k manca ai bi»* 
sogni deiragricoltura e delle manifatture , e son aiti 
^li interessi; ^ severehlay a son hassi 
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Ad Alessandro Serti, — A Parigi. 

3o Mano 1755. 

Godo sommamente che stiate bene ^ io a questi 
' giorni passati ho avttto un forle raffreddore che 
mi ha teiinto chiuso in camera. Ora sto bene y ^ 
benediciamo la provvidenza. Quanto poi alla reli- 
gione de'Siberì, che (1) vieta sboscare una selva 
per formarne un campo da seminare^ non è sì stra- 
no come sembra a prima viata , se si yoglia entrare 
nello spirito di questo divieto. Questo dogma può 
esser nato da due cagioni. I. La caccia è maggior 
sostegno de*Siberi chela coltura della terra, come 
quella che è soggetta a fiere gelate. Si voleva dun- 
que conservare il fondo pih siculrOy e se ne fece 
un articolo di religione. II. Quei popoli vi devono 
esser venuti^ cacciati a poco a poco dai climi più 
temperati per le* guerre e per le oppressioni dei 
governi violenti ; dunque i primi , che vi vennero , 
cercarono di Cjonservare T indipendenza per godere 

il 

(i) Vedete Omelia Fiaggfo in Siberia Tom. L 

oap. 4^. , 
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Il pMCtfc di esser Uberi. I popoli collivatori tono 
•tutti' schim. I soli cacciatori e nn poco i pastori 
•possono mantenersi nello stato di libertà naturale* 
Doveva dunque esser sancito per religione il noi& 
colUvare. ' , 

. Ho inteso poi vivissimo dolore della morte det 
celebre presidente di Montesquien. Qual perdita ba 

fatto il mondo e la repubblica letteraria I Qu^ti uo- 
snini non si rimpiazzano così facilmente^ e la. bi^ 
tura noa U produce che di rado. 



VII. 

, ' M medésimo* ^ A Mantova^ 

A £U>vembie 1757; 

Ho letto con ^cere la sua lettera. Le sne rifles< 

sioni intorno alla legislazione son giuste. Ma a me 
pare cbe non bas(a proibire, le scellerag^ni ^ bisogna 
die le leggi^ se si può^ le àotiveggailo , le preveift-' 
gaoo con de*meszi meccanici e morali, e tolgano 
quanto possano le occasioni di peccare. Voi volete 
i giuochi rovinevoli e vietate l'adirarsi, 1* ingiuriarsi , 
il bestemmiare y il mentircelo spergiurare , il presti^ 
tnirsi de* giuocatori. Era meglio sbarbicar questi gi« 
yochi ) come saggiamenCc ha fatto tra noi il nostro 
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«iigttsto «ovnBO. Sono jpik da detetUre*lé teotii- 

woaì deMelitti che i delitti medesimi. I Locresi ave*' 

vano un tempio di Proserpiua onusto di ricchezze 
€ aperto e sbadato. Pirro s' avvalse deiroccasione e 
lo saccheggiò ; una tempesta che segol e che fece 
nàufragare messa la sna armata, fu ascrìlla, secon- 
do la, teologia di quei tempi ^ all' ira di Proserpina, 
e si i^slituì il rubato. Pieminio governatore di Lo- 
xrì , dopo ripresa da' Oartàginesi, fecek> di nnoTO 
taccheggiare; egli e i sooi complici furono per. 
fatto sacriieijio martoriati e morti pel zelo del se- 
nato^ e fa ampiaiiienlc c con usura restituito il 
tesoro di questa Dea. Intanto i Locresi non vollero 
murare questo tesoro , continuando a lasciare una 
grandissima tentasione per gli nonlini o bisognosi 
o avidi. Succedelle il terzo furto il primo anno 
della guerra Macedonica j indiane passus Senatus non 
eessari ah sacrilegìts (i). Arrei detto a questo savio 
ma troppo superstizioso senato: abolite le occasioni. 
Ifon volete ladri ? Fa le clie non abbiano bisogno ^ 
promovete le arli^ il commercio^ r agricoltura. 



(i) Livio Lib. XXXI cap. iq. - 
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Vili, r 

A CUuscppe de Sanctis,.^ A Penne,* 

do. Giugno 

L'arte di viver felice, caro mio Peppe , c di sa» 
per mantenere 1* equilibrio nella legge fisica di colli* 
sione. Tutte le virtii non debbon mirare che a que* 
sto punto. Arislotile avea veduto quesia verità. La 
virtà è il mez^zo aritmetico lia i vizj. Ma l*2^le di 
tènere Tequilibrio nella collisione è difficilissima. ]La. 
violenza della coUvione spesso ci opprime ne*mali 
fisici, e ne* morali 1* infinità de* rapporti ci 'stona; 
Questo prova che l'uomo uou uasce per esser qu&g* 
giù felice* 

Ho avolo poi a questi giorni un* ameniasim, eoo* 
Versazione col sig. Dangeul gentiluomo di camer« 

del re di Francia, autore del famoso libro : Reìuar^ 
ques sur les avantages Gt les desiwaniages des 
glais et des Fn$nfai^ sur le' commette , pl^ i» bi» 
citato nelle mie note al Gary con quella *lode cll« 
gli si dee. £i fu a ringraziarmi. K un uomo di 56 
^nni, di grande spirito e di molle cognizioai, il 
fuale ba viaggiato per tutta Europa.. Vero patriota^ 
sé invaso de*pregiudizj Francesi s ciò che wd paM - 
i^n vero miracolo. Pomaui T aspetto di nuovo ìi| 
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etsa, percliè egli è per partire Innedl. Egli ha 
molto letto le mie note , e mi ha fatta fobbli gante 
confessione di essere in tutto e per tatto de' mici 
sentimenti* Mi hc^ inoltre detto che a Stockolma 
TI ha una cattedra di commercio par di fresco sta- 
bilita , e che in latta Eoropa non vi ha che In 
nostra e «quella. 



li 

Al medesimo. — « A Penne, 

t 

SI Aprile 1759* 

Le vostre riflessioni economiche sono eccelienti 
e veriisime. Noi faremo quanto possiamo per prò* 
muovete questa bella e utile filosofia; ma siamo 
«icnri y che i fratti non si potranno trarre che in 

lunghissimo tempo. Passare dali*ignoranza al sapere 
ai ùi in minore o maggior tempo > in ragion com- 
posta di chi vi passa e della sua abilità. Un gio- 
Tane capace in dieci o.dodiei anni fa tatto- il corso 
degli studj ^ uno meno capace vi porrà più lungo - 
tempo. Maggior tempo ci vuole perchè una .fami- 
glia passi dalla rosaecta alla perfetta coltura', 4|aanto 
^•lla è pih composta ed ha piii diversi ingegni. -Bfa 
un villaggio avrà bisogno di più. che^me^zo secolo. 
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anche dove abbia valenti promotori. Uno stato poi 
ha bisogno d'intieri secoli per acquistare il vera 
Mpere. £ ben la stona ce ne fa chiari. Laonde noa 
è nè da merayigliard se i^esla sciensa pnr. dianti 
tra noi nata faccia poco cammino , ne da disperare 
che ella non pervenga qualche giorno al suo fine. 
Verso la fine del secolo passato noi siudiaram» 
ancova Bomno, e il nome di geometria ftcevm 
orrore ; ora ciascuno vuol pensare alla moderna sa^ 
non mollo ^ almeno un poco. E questa è la sorte 
di tutte le scienze e atii tra i popoli* GÌ* Inglesi 
hanno mostrato all'Europa tutta quanta, e mostrano, 
ancora come tatto le scienze o le arti, e piinci- 
palmeulc la scienza economica, sieno inseparabili 
dalla grandezza de' sovrani. Questa lezione fa più* 
Tori scolari , che tutte quelle de* filosofi insieme, 
Toi intanto attendete a filosofitre a quello modo,,' 
amatemi e state sano. 

■ 

'M F. Enuumele da S. Matto ct^/ntecùio^. 
A: S, Marco^ 

24' Luglio 1764.. 

11 suo quesito è nou solamente degno dell* alt;^ 
«Ut InltlligeBut « ptetk> Btt di somma interuse. 
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altresì per la buona morale , troppo a ^r Vero 
strapazzata da coloro ì quali non hanno conosciuto 
ì sodi prìticipj f d'onde è derivata là presente no- 
stra scostumaleasa , la mala feàe f la frode e tatto 
il regno dell*iiiiqnitìi , sotto coi gemiamo nelFìs tesso 
tempo che ci gloriamo di esser Cristiani e cattolici. 
Una lettera non mi permette di entrare troppa 
Éranti in siffatta materia, e gU Elementi del cont* 
mercio, nella seconda parte de'ìipiali ne ho par- 
lato diffusamente, non sono ancom clic manoscritti. 
Il prezzo nasce dal bisoguo. Non bau ptezto le 
,«oie di cai Titomo nob ha bisogno { come comin» 
€ia ad aversene bisogno ^ s' incomincia ad apprei* 
zarle ; siiinarle , valutarle. Ecco l'origine del prez- 
zo j è dunque un rapporto tra* nostri bisogni e le 
^antilà e qualità de! generi di cui abbisogniamo^ 
I presti ton fissati dalla natura con legge certa ed 
immutabile. La legge è questa : se crescono i bi-^ 
sogni senza crescere i generi , crescono i prezzi 
in ragione de* bisogni j e scemando i bisogni senza 
acemare i generi , scemano nella medesima ragione 
i prezzi. Ma è l'opposto nel crescere e nello sce* 
mare dei genere. Mettendo i bisogni sempre in uno 
$tato , se crescono i generi crescono i prezzi. £ . 
questo fassi sempre a proporzióne del crescere e 
dello scemare 'del genere. Quest'ultimo è il caso 
nostro, c perciò mi piace di esemplificarlo. Siaiisi 
raccolti in un anno i4 milioni di tomola di grano^ 

t 11 pre2«o generale sia di carlini dieci al tomolo > 
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^««sto pwzso «arà detto da mt presso medio. Se 
Tanno appresso il grano si riduca a selle milioni , 

restando le stesse bocche ed i medesiuii bisogoi ^ 
ii prezzo a tenere della sopra del la. le|;|(e sarà di%« 
ploy cioè di carlini venti il tomolo; e se il «grano 
ai ridnca a tre milioni e mezzo , il prezzo sarà qua- 
druplo , cioè di quattro ducuti il tomolo. Ma se il 
grauo uiQati l'anno appresso a ^ii milioni di tomo- 
la, il presso sarà naturalmente di carlini cinque il 
tomolo. Noterà che io chiamo grano non solo ii 
frumento , ma tutto quello che suol tenere luogo 
di fiumcuto presso a molli^ siccome la segale > il 
rìso, il grano d'India, il miglio, le lave ec. Per 
conoscere poi la quantità de* generi non si ha da 
far altro che badare diligentemente alla voce pnl>> 
blica de' primi mesi dopo il raccolto ; perchè la 
voce pubblica nasce dagli ocpUi e dalia scienza di 
tutti. Ne è possil^ile che dove tutti veggono e co- 
noscono , restino ignote le quantità de* generi. Dovo 
dirò di passaggio ^ tlic c mi crror massiccio in eco- 
nomia far editti che iìssano i pre^^z^i. Que&ii editti 
aeiyooQ a nascere la qarestìa. L'assisa fa, due 
mali : nno è di far sotterrare t generi e l'altro à 
di farli scappar fuori furtivamente. Si è veduto l'uno 
e l'altro in quest'anno di miserie. M.n è bea qui di 
avvertire che la regola della voce pubblica vale 
quando non vi é - monopolio , e dove non vi sia 
causa di nascondere i generi dolo malo. 

iVengo or^ al suo ca:M>. .Per U calcoli che io^ho 



potuto ftve lio trovato^ che se la màlragStli 3è^t 
uoiaitii uon avesse seppelliti i generi; il regno non 
avrebbe avuto bisogno se non che d^un quarto della^ 
sua pr»TVÙla, cioè di tre . milioni é mesae di ge^ 
neri di ogni cosa. Dunque a tenore della legge di- 
naturagli prezzo non doveva crescere pìà che alla 
metà del duplo ^ dove le cose fossero andate le* 
galaiente et sine uUo éolo maìo^ come ai ba da 
fU|^om aempre nel tribunale della coacienza^pier» 
c3iè il doìus màlus non può suÌTragare ali* altml 
avarìzia e cupidigia. Ma supponiamo che il mio cai* 
colo sia erroneo, e che siano mancanti al regno 
fétte Biilioni di tornala di grano , cioè sei mesi di 
provvista ( cosa che io non so se i nostri nsuraj 
medesimi ardiscono dirla ) j il prezzo doveva esser- 
duplo. Por supporre che abbiasi potato vendere a 
qntttio dftcati, si dev!e supporre che i grani Tac- 
chi e nnavi neii potessero bastarci che per tra* 
mesi. Io non so quanti ardirebbero asserirlo. Pos- 
Siam dunque eonchiudere che questi prezzi di 4 > 
5 e 6 ducali sono iniquissimi. Del resto non è que- 
fta il solo male éhe han Catto in quatto anno gii 
nomini pih avidi di mm poco di tank gialla^ cfaa 
rispettosi della religione e della giustizia. Mi scop- 
pia il cuore sempre che vi peuso ^ e quei che più mi 
duole è che i s^ri orato^ tacciono. Questa morte,- 
che Dia non voglia che non ne porti la sesta o la ' 
settima parte del regno , è per la maggior parto 

4i»VaU «U' ÌD|oidi|ia, alle Srodij^ a' uoaopoJ|j| | aUsk 
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mala Mt, Chi pagherà il taogne di tante famiglie 

spiantate ed abissate? Coochiudo: sono iniqui quei 
che hauao aascosto i graiii per farae ìncarire i 
preaai. Iniqui quei che hanno Tendaci pià del du- 
plo. Iniqui Coloro che non hanno aoccorso tante fiip 
miglie moribonde. Scelleratissimi quei che sono stati 
cagione delia presente peste , che ha deformala la 
pih bella parte d' Italia. Crederei che la regola di un 
ministro di' Dio fosse di non rilasciar niente delle 
leggi divine , perchè non si può. Chi siamo noi che 
vogliamo transigere col Padre del mondo ? E poi 
aerve a rovinare il coslume e la vita degli nomini.- 
Vorrei che si considerasse almeno il presente no» 
. atro interesse. I .casisti, i probabiliiti potrebbero ea- 
ser immunes dalia pubblica corruzione? Ricordia- 
moci ; che iu ogni peste i primi ad esser involati 
dalie lanci delln morte sono ì medici. 

XI. 

'A Léoimréo Cartote. — jÌ Pouma. 

I SelCembre 1764* 

Che hellesta! Mentre qui ritengono mtostti àif 

lati e larve, elleno si stanno a grattar la pancia, 
s Sgranocchiar ficcdolc e ad ingosMi bottiglie dei 
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piii fini rnggi che il padre Sole versasse mai aelP 
£notria ? Poi mi vogliono fai credere che hanno 
iocaliiio il cervello a pensare alle arti^ e le maut 
• priUearle. Giaoce. Mi mostrìa*- prima Ta gaanla* 

. vaVa foiiiitissinui, nmi fpk di qaei vecchi siigli s ilfe^» 
cenas atavis Voi, che ascoltate in rime sparse — 
Le donne, i cavalieri ec. ; ma di qaeìYarroni, di 
^ei Golumciii, de*YeUori, de* Soderini, de'Duha- 
nel f de' Tali r e poi con questi , ascie > pialle , li- 
me , serre, conpassi: aocora coturni, cappellacci da 
campagna: marcia, sali , scendi, misura, pesa: le» 
zioni amorevoli ai conladini, agli artisti; terrai pane, 
isinunenti da lavorare. Mi minchiona ella? Se non 
di meno è ▼ero j me ' ne congratolo con V. S. IIL 
e con S. E. (t), mollo pel senno, moltissimo pel 
valore del cuore e per ìì amorevolezsa verso l'uomo^ 
da me stimata e.amata.*Pniie per giovare ^ crederet 
che si dovesse hadare a ci^ che le dirò. 

Niun uomo opera fuorché per suo interesse. Gli 
eroi che non mangiavano, non bevevano, non. dor- 
mivano mai pel ben degli altri, son tanto vecchi 

« che Omero ne parla per tmdisione. Vogliono miglio* 
rar la campagna? Facciano prima che i contadini 
si persuadano di lavorar per se e per i loro iì^i. 
Finche dosmiianno a terra nuda, e mangeranna 

. gramigne, e si riputeranno schiavi, non h da aspet* . 



(i) Il si^. principe di Mijgliaao D. Francesco Lo^ 
£re<U. 
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fare di Tede»*mì'gUofia. II. contadino lagleae'è pi& 

lavio e più diligente del Francese, perchè è più 
padrone. Il FranceM^ lo è più del iMapolclano per 
la medesima ragione, ed il NapoleUilo pià del Po- 
lacco. Questa è la prima regola. 

La seconda è di provvedersi di buone notizie. 
Quel Disionario Francese di agricoltura y e 1' opere 
di sopra meotoTftte ce ne sanmiÌBÌstmio dello belle. 
Ii*agrìcoItani del sig. Trìnci è cosa giorevole. Spero 
di farla qui ristampare pel vastaggio d^l r-cgtip. Xa 
Buona volontà senza cognizioni non giova. 
. La terza regola è di comineiara a lare delie spe«« 
rienze. IVel far le sperìenze si tooI' cominciare dal 
poco , e 'tirare fntfflncì con la patienaa di Giobbe* 
Kon mi è piacciulo il fare del sig. principe Impc- 
. fiale. Comind6 dal grande e *i ributlò subito. Il 
contadino è caparbia, vi si miscbia ^lora nn po'di 
malizia, e se non tì abbiamo pazienza, romperemo» 
subilo. La' quarta regola è di spenderete di met- 
tersi in testa di perdere tutte le prime spese. Non 
ai è- migliorftA nessun' arte che a qnesto modo. 

La scienza di giovare ha da nascerle in noi a 
poco a poco ^ e con queste regole e da questi 
faui. 

Qui per ordine della corte si traduce per istam* 
. parsi la PoUce dés grains con un saggiò sull' agri- 

coltura del medesimo autore (i). Mi hanno 'falla ■ 



^ (i) Cioè il sig. Herbert. 
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l'onore ài comandanm di aggiungervi *^aléh# cosa 

relativaDiente al nostro reguo. • 
Quei che vorrei però dire noi powo. Per la mag- 
gior parte ì eontadmi del regno non banao teiren» 
proprio. La massima parie de* fondi è andata -ia 
mano de^frali , e continna ad andarvi a precipizio. 
Sicché il più de* contadini fatica per ingrassar lo 
budella de* frati. Come si vuole che penaino a mi* 
gliorare? Si vnole adornar la moglie per gli allri 7 

, • Non ao, che occhi fi 

abbiano i nostri baroni ; fra poco essi co' loro vas- 
salli saranno tutti addicti glebce de frati. Gran gent^ 
dabbene che iiamo, ng. D. Leonardo 1 Poi vogliam 
migliorare nna vigna y un oliveflo ^ vn pajo di mog« 
già lii terra da seminare 7 Si vogliono prima sottrarr 
re i fondi dalie mani di quelli ^ e poi si vedrà d\ 
te ateflfa.ititònre l'agiicoltan- e le arti. In confi*, 
densa, sa? Baed da mia parte le mini 8, £»j.' 
e yi stendo la destra^ tessera di amiciiia* - 
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XII. 

A Francesco Lojfredi principe di Migliano, 

A Potenxa, 

aa Settembre 1764. 

n«ti 'itt»ni dite « V. E. «e io ùmi pi& morti* 
lictto per l'oDore cbe mi Ik, o pih lieto per li ge«> 

uerosi sentimenti d'umanità che ella mostra nutrire 
per la povera gente di contado. ]Non posso che 
lingraziarla di quello ^ e animarla sempre pih « 
coltiTare qneiti secondi. Son troppo persuaso che it 
bene del nostro paese si vuole aspettare da que- 
sta sorta di sapere e di lare de' nostri gentiluomini 
€ baroni. La maggior parte delle terre di questo re* 
gno è sottovia loro giurisdisione ; se essi dunque 
cominciano ad esseme maestri e padri ^ qual van* 
taggio non possiamo coDipronictfcrcene ? Ae;ginngo 
che questo è un vantaggio non solo de'popoli la* 
Toranti^ma di essi gentiloomini e signori. La buo» 
na coltura de* Toscani e degli Inglesi è prìncìpal- 
mente dovuta alla direzione dc'signori^ i quali ama- 
no siilatti studj, si dilettano di stare in villa ^ e di 
«jnlare ed illuminare in tutto quel che possono ! 
contadini. ▲ tempo de' nostri avi si guardavano i 
contadini come schiavi^ e si trattavano su questo 
piede. Si credeva falsamente che quanto son più. ' 
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poveri , pià falichino : quanto pià avviliti^ pià baoai 
.vassalli* La spenenM dovrebbe disingamiarci. U con- 
ladino troppo povero non ba nè mezzi , uè voglia 
di lavorare : fa tulio a crepacuore , e perciò male* 
Le terre che potrebbero render venti | non rendono 
dieci, e molte restano incolte. É ancbe falso cbe 
il più peszente è il miglior Vassallo. Il pib pezzente 
sarà sempre il più furbo e il più fiero. Si sentirà 
ipempre dire ; Non ho che perdere, J£i di qui si iejgge 
e; si sa conte a tempo de*nostrì mai^giori. corressero 
le scbioppcttata. Se i sovrani allora sono più ri«- 
spettabili e più potenti quando sono amati da'po- 
jpoii , come potrebbero pretendere i feudatarj esser 
grandi coU'fjser temuti ed odiali? I^a casa d'Austria 
jioo fu gran cosa finché trattb gli Ungarì e i Boemi 
da Inemici : ed ella deve ora la sua grandezza ali' 
amore di questi popoli, amore lìglìo d'ancore e. di 
%Tiopi tratt» m aotl> Veda adunipw £• se io no» 
io motivo di mllegraiwi nel mio onore di si no* 
%ììl e belle disposizioni. 

. Quanto è da me, che posso far_aItro che fai aoe 
pere a qnei che • sanno leggere , V arte iaaegpata 
da'griin maestri « cosieimala dalia- sparianzà , di ùat 
Talete cm un po' di diligenza quei doni cbe Di« 
ci ha fatti? E questo sto ora facendo. S'imprime a 
tutta furia la jfajByosa>^gricoUura Toscana di Cosimo 
Trù&ci con cerla. mie agginrt-MooL Aspetta ohe aia 
teiminata per prèsentargtiefie qualche copia. Ma vov» 
ipei dedicaiia a quaicine jpioiciloifi del hca pubbli-. 
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•0 • ; ; • t « Ho pensato (i). Ma queste domanda 
ai faattD per messo di un tene. Pefdoai Y. £. la 
liiDgbesea di questa lettera , figlia del -vero piacere 

clàe m'ispira la lua virtù. 



XIIL 

ìAd Angeli^ Pavesi, — A Piacenza, 

fti Gejinajo 1^65. 

é 

Niana notizia poteva ella darmi di maggior pia- 
cere > quanto quella degli &luclj^ dietro a cui ella 
corre geneit>saiiieate liaoiio le scienze^ come i 

(i) Egli la dedicò a questo medesimo sig. prin- 
cipe di If igtiano. 

(a) Il eitt. Pavesi , che in questi ultimi anni ha 

coperto varie distinte cariclie nella nostra repubbli* 
ca, ha sempre coltivato eoa predilesione gli studj 
toonomici. Fratto però di questi non .abbiamo* alle 
stampe che un di lui Seggio sul Comrftércio Co* 
mosco ; ed il pubblico è lutt* ora in aspettazione di 
vedere le laboriose ed erudite Memorie cb' egli ha 
Xftocoltei già da molti aanj^ per la storia deU'agn* 
QoUura, del commeifcio e dtlle finanae dell^ Halio 
di' Milano. ( L*Edìt.J 
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popoli y avuto diverse. età. I secoli addietro erano im 
Europa, di cavallerìa affante ^cìoi fanatica^ Wsciei»»: 
«e ebbero la stessa disgraaìa. Sottili, spinose, fan* 
tastìche, ghiribizzose. Oggi i popoli sono piix amaiii 
e pensano al sodo. Bisogna dire ^he le scienze pi- 
glino la medesima via, e ebe i letterati si stndiann 
di giovare ag^i nòtainiy e di impegnarli sempre pi& 
alla carriera della soda virt&| delle arti^ delfnma» 
nità. Perlocchè mi congratulo con V. S. III. della 
bella scelta Cb'eila lia fatto per^e sue savie occn* - 
pasioni, e se le mie preghiere vagitone nnlla, la 
g prego a filrie valere a continuare con coraggio. Ai 
libri ^ che ella mi nomina^ io non saprei che ag* 
giungere : sono tutti buoni e scelli. Solo le racco- 
mandò la lettura assidua del Montesquieu, cioìl 
V Esprit des Loix, e del Bielfeld la Politica. Qnesui 
ultimo soprattutto si vorrebbe avere come esempla- 
re. Ma di tutti ì libri è la natura delle cose e degli 
nomini la prima a - consultare , meditare e leggera 
Indefessamente. Ogni libro che se ne aj^parfe, ol- 
treccbè non pn^ essere utile, è morto prima che 

. nasca. I libri di economia, di politica, di morale 
vogliono essere . principalmente impiegati a notare 
(ma con ino4«tlta) i difotii e i visj nocevoli, in 
eni gli nònuni e i corpi politici sogliono icadere/c^ 
studiarsi di accennare le regole da rilevarsene. So- 

. ptattntlo sono ostinato nel credere , non vi poter 
esser uh economiai n^ pelitica/nè arti) né inànstriar 
"wA nnlJa di bcntt dove non n «ia nna soda « 

riscliiaiata 
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tiicliiarau virlà: nè .questa poter allignare dove 
non fieno delle, buone leggi e rìgidamente- ossetn 
Tate. L'nomo è nn animale che sì sbanda dal sa* 

fine, se non. è preso da un poco dì timore. 



XIV. 

« 

Ad Angelo Pal esi. — A Piacenza, 

m 

12 Febbrajo 1765. 

Kiceverk questa lettera un ordinario più. tardi di 
qnel che era il dovere, per essere stato due set- 
timane si tribolato da una flussione di denti, che 
mi ha tolto il pcnsiere d' ogni cos«. 

Non posso non lodare grandemente Y impegno 
ch'ella ha preso per il bene d'Italia» Sarebbe a de« 
siderare che tanti, che studiano cose rancide e noi| 
ad altro utili che a divertir la fantasia o una ste« 
rile curiosità, volessero impiegarsi in queste mede- 
fime ricerche, che nello stesso tempo che giovana 
al ben pubblico rendono pi& nmani i costumi, fa- 
cendo amare la società e l'umanità. Vi dovrebbero 
però metter mano i sovrani, essendo tutte le al- 
tre cure lunghe e deboli. Se non si riformino tanti 
atudj di teologia, di leggi, di canoni, di metafisi* 
ca,. e si riducano a quello che basta, stndierem* 
GEJ50 Visi. Tom. IK* y. . 
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* tempie qoel che serve ad alimentare i partiti e adi 
inquietarci; Ma non pare che fioora si sia pensato 

a questa nobile opera ; o se si è pensato , non si 
ha avuto il coraggio d'intraprenderla. Ma lasciami^ 
le omelie. 

L'astore ch' ella mi loda non é a mia notizia. 

Won dubito però che nou possa essere «n buon 
libro ^ c^eodo che da quarant'anui in ^aà i Fran- 
cesi hanno piii di noi studiato in economia. Del 
resto il mio sentimento è, che., si vuol sapere 

• qael che hanno meditato le altre nazioni savie 
sull'economia e la politica; ma le loro regole sono 
da adoperarsi come le ricette de' medici, cioè aven- 
do riguardo /il clima > al sito, alla rohnstetsa degli 
stati, alla natura e alla forza degli ingegni degli 
abitanti. Vi saranno certi sistemi acconci per VltX' 
ghilterra , ma che non gioverebbero alla Francia f, 
é certi alla Toscana che potrebbero nuocere allo 
iBtato di Milano. È bene adunque che si legga tut- 
to ; ma è necessario che si crivelli per iscegUere. 
Del resto la buona o mala riuscita delie piìi dotte 

. opere di questo genere dipende dal aasattere dei 
' ministri. II sistema della corte poru sempre quello 
» de* popoli , c se non pensala un miglior sistema di 

finanze , V Italia sarà sempre al dissotto del suo 
«vero potere interno* 

'Ho fatto mesi addietro^ stancare qi^ f agiicoltum 

pratica di Cosimo Trinci con alcune mie giunte, 
« sto ora a iar imprimere le pue Lezioni di com- 
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mercio tii*dii« tometti. Raccomando T opera alla di- 
vina provvidenza. Io sono, ora mai vecchio, ne spero 
o pr^teado DulU pià djaiia terra.- ii mio fine sa- 
rebbe di vedere^ se potessi lasciare i miei Italiani 
•nn poco pi& illuminati che non gli ho trovato Ve- 
ueudovi, e anche un poco meglio affé iti alla virtù, 
la quale sola può essere- la vera madre d'ogni be- 
ne. È inutile di pensare ad arti, a commercio, a 
governo, se non si pensa a riformar la morale. Fin- 
ché gli uomini troveranno il lor conto nd esser 
birbi , non bisogna aspettar gran cosa dalie fatiche 
metodiche. Ne ho troppo sperienza* 

La cattedra Interiana fu fondata con le seguenti 
leggi : I. Glie vi si dovesse insegnare T economia 
civile e la meccanica delle arti e de! commercio. 
IL Che le lesioni dovessero farsi in lingua Italia- 
na. III. Che non dovesse esser mai data %' monacit 
Il suo fondo è di 3oo scudi Napoletani. 

XV. 

m 

A Cesare Belcore, 

• • • . • 1^66. 

Non potei nella settimana passata rispondere alia 
»iia lettera , perchè non ebbi un momento di re- 
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spiro, ed in questa appena ho tempo di scriverle 
queste poche righe intorno a ciò che mi domanda. 

É una' contraddizione in una repubblica popo- 
lare y che i nobili Ti abbiano ' de' feudi : allora o 
sarebbe il principato nella repubbhca, o la repub- 
blica nel principato. Questo fu la prihcipal cagione 
che per 3oo anni desolò la repubblica di GcnoTa; 
É un" fomento alle guerre civili in una repobblicft 
di nobili ; e dove finisce la guerra civile viene la * 
inazione. E questo è il caso della repubblica Po- 
la^cca. !Non è opposto alik monarchia moderata ^ ma 
bisognia che i feudi non sieno grandi. Fino a Ri» 
chelien non vi fn monarchia in Francia che di 
nome , e non vi fu nel nostro regno che in ap- 
parenza fino a Carlo V. , * 
- Ciò che gli. hanno scritto per riguardo di S.A.R* • 
il principe di Brunswich, egli è 'vero. Ei volle ono- 
rar colla sna presenza la sola mia cattedra. Mi dia 
di nuovi comandi. Si conservi bene, e non trala- 
sci l'onorata carriera della virtà^ e di quegli studj 
che possono giovare alla patria» 

s 

• • • 

Fine* 
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